
ਛ=ਨ਼

* *

TEATRO
wł.*

A Mi cizia

Molto Rev. Padre Maestro ' .

F. ANTONIo MAsUcc1

Franceſcano Conventuale 9

Quinta Impreſſione,

Con l'aggianta del Quarto Libro ; , ,

I N: NA P o Ly MDCCxxx1x.

صتح

Con Licenza de' S#Periori ,

742722 - Á.

-*

 

 



4 Del Teatro dell'Amicizia

, tare in Statue , chi mirava i fuoi ſtupori. Si

defiarono alla fine, e mirandofi l'un i altro

con le pupille flupidite, con gli occhi, che -

anche fono loquaci, fi dimandavano la ca

gione di quella maraviglia. Alla fine il con

te così proruppe. Cavaliero, o fon tradito

dagli occhi , o fe mi fono fedeli , queſto oſpi

zio è la ſtanza di Circe, fe tai trasformazio

ni င္ဆိုႏိုင္ရဲ႕ို့ Siate altrettanto cortefe, quanto ·

nobile vi dimoſtra il feinbiante,fcoprendomi

chi voi fiate,e chi fia questofanciullo.Lo direi

mio figlio, ma meco ne ho menato un folo »

e pure quì mi fi è moltiplicato - Al che corte

femente rifpofe il Duca.Troncherò il nodo dal

mio canto, fe voi farete pure Aleffandro nel

recidere il voſtro. Sappiate dunque, che io

fono Filippo Duca di serà, ftato fituato nel

1 Aquitania . Đa Matilde mia moglie su'l

quintodecimo giorno di queſto mefe di Mag

gioottenni queſto figliuolo, che fin'ora mi è

unigenito. Sette anni fono decorfi, da cha

fui arricchito di queſto fanciullo. La Natura,

che così vezzofo me lo donò , volle manife

starmi , che non era meco ſtata avara, quan
do negandomene molti, aveva le grazie di s

molti collocato in un corpo, ed in una ani

ma fola. Amico, è il fuo nome, credo蠶

fogli dal Cielo , mentre non so come l'abbia .

fortito,effendo nuovo nella mia famiglia. Lo

conduco a Roma per farlo battezzare dal

Pontefice Diodato. Hoftimato » che anima ,

così pellegrina non doveffe effere rigenerata,

che da fingolare Miniſtro del fempiterno Pa

dre.Oggi appunto fono quì arrivato per ripi

gliarg domani il viaggio verfo Roma.Queſto

e quan

هباحصاص--سءاعدضع:-هعسكحساـــــــــــــــــــــــــحم-–1



Libro Primo , 3

{

è quanto devo in foddisfacimento della fua

cortefe richiesta.Voi anche io fupplico a dar

mi ragguaglio del bel fanciullo, e dello ſtato

voſtro .

Era ftato col ciglio troppo stupido il Conte

al breve racconto del Duca, ma quando f’of

fervò terminato, frenetico gridò. Signor Du

ca, che afcolto? Filippo, che veggo? Com

minni fono le nostre fortune, i fini indiſtinti:

dunque i nostri cuori dovranno effere una

medefima cofa . Si , tanto infegnano i figli

con gli abbracciamenti a’ genitori loro. Così

dicendo volò ad abbracciare il Duca, chean

che egli l'annodò con febraccia. Tranquil

1ati pofcia i turbamenti di quei primi fervo

ri , il Conte ripigliò così, -

Errico è il mió nome, Chiaromonte è la

mia Contea. Nell'Qvernia ha, come fapete ,

pure in Francia il fuo fito. Balfabella la SGH

teffa mi fu partorito questo garzonetto nello

ftesto giorno, mefe, ed anno, che la Ducheffa

di Berì partorì il vostro. Allo steſſo fine fo

no arrivato in Lucca per trapaffare in Roma,

e farlo ivi battezzare dal Papa. Amelio chia

mafi il mio (errai ) il nostro diletto. Tanto

rimiro, e non volete, che io stupifca ? Tan

to afcolto da voi, e non volete, che io deli

ri? Andiamo pure giunti nel çampidoglio ,

che tai maraviglie non richiedono inferiore

Teatro per iſpettatore. E non mi concedere

te, che tra i genitori abiti una anima fola, fe

tra i figliuoli con un folo ſpirito anche un

fol corpo ritrovafi? Mirate, come non fanno

tra loro fcioglierfi da quelle amorofe catene,

che in vederfi fihan#ီမီ . Sì, sì, o Duca
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Del Teatro dell’Amicia ia :

tech vuò comune la forte ; ed io ( 1'altro rí

pigliò ) con voi avrò la fortuna indibinta.

Stavano ancora annodati i fanciulli, men

tre favellavano í genitori ; e I’ anime loro

trafmeffe nel corpo dell'altro, vicendevol

mente coi baci partorirono il terzo genuello,

che fu la più fretta Amicizia, che mai ab

bian rammentato le Carte. Il nome mutuo

di fratello ad uno ſteffo punto rifonò nelle

bocche di entrambi. Proteſtarono tra loro

uno Amore immortale, appunto immune da

Morte, fe appunto poſſedeva due anime in

una. Si flaccarono finalmente, ma toſto pen- -

titi fi riprefero per le mani, fcherzando ín

nocentemente trà loro , fempre però tra?

fcherzi framifchiando i baci. Amore non po

teva in conto alcuno ſtaccarfi da effi , perchè

troppo confacevol con effi aveva il cuore »
-:rهع1'م

si ripoſavano intanto dal viaggio i Cay:
lieri, mentre i fervidoris e miniſtri Per la

cena imbandivan le menfe. Giunta l’ora an

darono a tavola, ma mentre lº Scalço avan

ti'a ifanciulli póneva particolare il piatto ,

effi nemmeno quella diviſione tollerando »

onendo ſe vivånde dentro di un folo 3 nel

nedefimo fi pofero amendue a mangiar:

quanto per allegrezia aque: Viſta i ಶ್ಗ
ri ridevano º ammirando quella tು!!! е

tai fimpatie fapea fra mortali蠶

in tanto all'altro il bocconę porgeva:

:::::a loro l’effer Colombi , giacche :

:nnocenti, ed amanti. Finita la cena: ":

j:to medéſimo voller dormire il D:

conte comein un'altro con Amelio; Aஆ.
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Appena apparye sui balconi del Cielo l'Au

forá,che ripigliarono il viaggio;ma non riu

fĚ loro poſſibile di tener nella lettiça ognu

no il fuó figlio, onde fu neceſſario igenitori

in una,e i fänciulli uniti collocare nell'altra • .

Per áddolcire in tanto le noje del cammi

no l’un l’altro richiefe, come aveſſe avuto fe:

îice il viaggio. Alche foddisfacendo prima il

duca pari, così : Tre giorni dopo; che partii

dalla mia Città di Berì, alloggiai la fera nel

la città di Lipona. Mi ero colà ripofato ap

pena in caſa di un Cavaliero, mio amico »
quando vi giunfe il fufurro di non so che

eccidio ſcoperto quel giorno dentro un Pala

gio della città. Tratto il mio oſpite da cu

fiofità voile andare ad informarfi diſtinta

mente di ciò, che fi foffe. To, ch'avevo non

men forte lo stimolo al fianco, volli accom

pagnarlo. Posti in cocchino foſſimo guidati,

dal Relatore al Palagio di Darima Oſaiva ,

Dama nobiliſſima del paeſe. Era così folto ii,

concorfo , che vi trovammo, che con gran

diffima difficoltà potemmo giugnere fopra.

nella gran fala. Qui entrati ci fi prefentò agli

occhi fpettacolo tragico sì, ma troppo pieto-;

fo. Mirammo in mezzo la fala fopra un pan- ,

no di ſcoruccio diftefi due cada veri, di Da

ma uno, di Cavaliero l'altro. Due neri guan-,

ciali foftenevano le teſte di entrambi . Quat

tro doppieri con faci accefe nell’estremitadi :

del panno, rendevan lucido degli estinti l’oc ·

cafo. La dama mostrava effer trafitta da più

punte nel feno ; ma affai più di lei impiagato

il Cavaliero vedevafi. Troppo bella , troppo :

pari » ma troppo fventurata mostravali, lan

Α 4 СОр



8 Del Teatro dest“Amicizia .

Coppia infelice. Scopriva la Donna effer cir=

conferitta da cinque luftri, ma in questi com

pendiava le bellezze di tutti i fecoli. Aveva

una chioma, che conofcendola non men di

oro » che di corona degna, era volato il fan

gue dal petto, a tempestarla coi rubini. Era

futta inanellata, onde rendeva fcufabile l’uc

eifo , fe per lei era rimasta prigioniera la fua

vita per fempre di morte. 1İ candore, benchè

gelido, non laſciava di appalefare quel vifo

per uno Aprile di Amore, perchè bene fpeffò

tra le Primavere fuole anche fioccare la neve.

Se vi mancavan le Rofe, non però vi manca

vano i Gigli , anzi erano Roſe tanto più ma

ravigliofe, quanto, che nemmeno il fangue

di una Venere avea potuto oltraggiare gli

Alabastri loro • Non perchè erano eccliffate

fue fiel'e non fapevan forirc, perchè fe la uc

cifa era la madre di Amore,avea bene appre

fo dal figlio con occhi focchiufi a trafiggere i

cuori. L’effere così pallide quelle labbra non

toglie loro, che non foffero Coralli, tanto

più preziofi, quanto ch’erano bianchi.Avea

no queſti tra di loro un vezzo di Perle, che

- per moſtrar la bizzarria della eſtinta, in vece

di vezzeggiare la gola, eran volate a far fre

gio alla bocca. Congiunto allo amato del Ca

valiero ſtava il fuo volto, per attefargli for

fe, che nemmeno morta fapea fepararfi dalle

fue bellezze, e che il fuo amore era tanto più

tenace » quanto che nemmeno avea potuto

troncarlo, la morte. Con un braccio,, quafi

tutto nudaro facea capezzale al capo dell'A

mante, non so fe per incatenarlo, acciò non

fuggiffe, o per attefargli con quegli ಸ್ಟ್ರೀ!
quan
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quanto förte foffe il fuo amore. Ulna gonna

la copriva » che nemmeno al corpo adattata »

dimoſtrava, che dal letto avea taltato su

quelje gramagie ; e che mano omicida avea

la così trafcuratamente veſtita, e non Came

riera dimeſtica . Tale era ła bella Donna, o

Conte •

Il Cavaliero poi mostrava lafteffa età,opo

co più al fembiante. Vedevi uno Adone, fe

fi offervavano le fue fattezze;miravi un Mar

te , fe fi vagheggiava la robustezza_; deł

corpo fuo. Qğindi troppo riuſciva difficile il

credere (fe eglino erano una Venere, e il Dio

delle armi ) che poteffero vagheggiarfi uccifi:

Ulna femplice camicia di biffo copriva il di

lui cadavero, mostrando quanto ragionevol

mente i faggi aveſſero col nome di talamo il

letto chiamäto.Mille ferite mostrava quel pet

to,bocche non men veraci del fuo amore, che

della foverchieria ufatagli. Gareggiavan coi

biffo nel candor le fue carni, onde non poteva

perfuaderfi l'occhio, come un’afpetto di fer

ro ayeffe un corpo di latte. In questa guifa.

l'infelice trafitto giacea.

Or queſto ſpettacolo così dolorofo moffe

non meno a pietà il noſtro cuore, che a curio

fità il defiderio di fapere la vera cagione di

quella Tragedia. Quindi accolatici ad un Ca

valiero, il quale leggeva non so che foglio,

lo ricercammo, fe la cagione fapeffe di quel

l'eccidio. Al che ci rifpofe egli. Signori ap

punto ho finito di leggere in questo manife

ito , quì dagli uccifori laſciato, il ragguaglio

- di questa catastrofe. Sappiate dunque, che la
A

S - Da"..
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to . Del Teatro dell'Amicizia:

H

Dama fi appella Darima ofalva Principeſſa di
Sevona ; il Cavaliero il Duca di Darina. La

prima benchè mógłie di gran Principe, pure

sbbe affetti per uſio Amante : La párită de

gli anni, 1 uniformità de genj, lè occaſioni

de’balli ne festini furonò tutti rami , che

bruciarono queste Fenici. I meffi primieri

delle fiamme loro furono gli occhi, che con

le lingue di fulminimanifestarono a i cuori

í Mongibelli, che uno per Faltro nutriva. Si

paſsò dagli ſguardia i motti, da questi a i fo

gli , i quali dati, e ricevuti , s'invitarono a

Pugnare nell'agone d’Amore. Queſto Arciero

fu tutto pupillé (benchè cieco) in copulare .
gli amanti, mentre feppe loro il luogo tro

Yare » ma fu troppo cieco nel non avvederfí

di tanti Arghi, che la Principestà avea nella

corte - Elna delle miferie maggiori de’ Princi

pi sì è l'avere mille occhi offếrvatori dellero

ro azioni. Fu a queſti amatori favorevole Ia

fortuna per qualche tempo nel tenereocculti

器 loro ; ma l’Amore effendo fiamma,

nalmente fvaporò alla vista di tutti. Per

yenne l’odore di sì fatta pratica alle narici

del Principe, e fuoi parenti, ma per non ef

fer leggieri nella credenza degli altrui rap

porti , vollero ciò, che loro era pervenuto al

Je orecchie,cadeffe fotto gli occhi.Furono av

vifatigli amanti, che i loro delitti erano già

palefi, onde il Duca fè paufa a i godimenti .

Ma la Donna, ch'è più fervente, non poten

dofi moderare, e foffrir così fatta diviſione,

follecitava il Duca a ripigliare gl'interrotti

diletti. Le fe intendere queſti, come aveape

Petrato » ch’erano già ſvelati i loro amori .

Le

 



Libγο Ρrinzo . I f

Le fe rapprefentare i pertcoli dell'onore , e

della vita, che correvano entrambi , fe collº

aftinenza non moderavano le crapule amoro

fe. A queſte falutevoli ragioni, Ofalva, ch’era

Principeffa, cioè a dire, a cui fembrava one

ſto ciò , che voleva , rifpofe al Duca (notate

bizzarria , che feil fuo cuore era capace di ti

more, andaffe a farfi miniſtro di corte. Amo

re, come fanciullo, e cieco,non conofcere un

qua paura. Avere errato la Natura nel pro

durre Cavaliero, chi teneva cuore di Donna,

ed aver fallito nel generare lei Donna , ch'a

veva cuore di Cavaliero . Ad un Duca, come

egli, non effer lecito moſtrare viltà di plebeo:

che ſeegli fapeya dare altimore ricetto » che

cacciaffe dal petto il di lei amore, e più non
・ic 。っ

le compariffe avanti . . . . .

, Alla’rifentita riſposta, che tanto lo toccava

su’l vivo,pensò di replicare il Duca trasferen

dofi in perſona dalla fdegnata fua Dama. A

vanti a lei pervenuto,infervorato proruppe:

Principeffa , volete che fi muoja, muojast

per voſtro Amore. Sarà onorata queſt'anima,

fe partirà dal gorpo vittima di tal bellezza .

» Ho cuore per incontrar la mia morte, ma

) non coſtanza per foffrir la voſtra. Se io mori

rò, V. E. non reſterả in vita. Queſto è il mio.

timore, che mi fa divenir codardo ; Non ho
petto per queſto colpo, fe voi non avete oc

chio, per antiveder queſta piaga . Datemi fi

curtà, che folo il Duca di Darina abbia ad ef

fer la vittima di voſtro marito, e io vi farò

vedere, fe so temere la punta del ferro. Se ho

avuto petto per incontrare gli ſguardi voſtri

più acuti del brando, e feno da fopportare

- A 6 * per °
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12 DelTeatro dell’Amicizia :

per voi i Vefuvj, come potete immaginarvi,

che fia così vile, che m'abbia da fpaventare

uno acciajo ? Ah bella, ma crudele, non già

meco, che troppo vi ho trovato pietofa, ma

con la voſtra bellezza, fe l'eſponete ancora

acerba a marcirfi entro una tomba . Nò , nò

Ofalva, trovate modo da prefervar voi, e io

morirò • In altra maniera non vuò morire,

perchè non poffo tollerare, che muoja la mia

vita per me.

. A queſto la Principeffa ripigliò tutta fer

vore. Muoja al voſtro fianco, e morirå Ofaľ

va contenta. Più mortifero mi riefce un mo

mento di voſtra lontananza , che mille mor

ti, quali, venir mi poteffero dal mio dehtto.

Se morirò con voi, non farò lontana mai dal

Duca mio . Ma fe il Duca fi ritira da me, farò

morta, perchè lontana dal mio cuore, che

fiete yoi . Rifolvetevi, o di palefarvi disleale

con l'appartarvi ; o di moſtrarvi fedele col

non abbandonarmi mai . A queste ragioni

dovea penſarfi prima, non ora, ch’è lancia

zo il Dardo . Mi bafta l'animo per foffrire il

ferro, ma non il gielo della lontananza vo

átra. I Grandi devono penfare all’effeguire

uno errore , ma efeguíto, hanno per vergo

gnofo il rivocarfi. Non dovevate amarrni, nè

5o annar voi , fe avevano da entrarci in tefta

così fatti timori . In fomma io così voglio,

così comando, nè al mio cenno fi dia replica,

fe mio voi fiete, e fe non volete perdermi per

fempre.

Alla infuriata fentenza il mifero Duca pie

gando le fpalle umilme nte rifpofe. Signora »

giacchè volete morire, fi mmoja infieme con

هvهدن۰

 



Libro Primo , 13

V.E. Già che vuol perire la mia Tisbe , peri

fca ancora il Piramo fuo. Cosi vuole Amore,

così volete voi, così fi faccia. In queſta for

ma il Duca parlò,profeguendo tuttavia i con

fueti piaceri. Ma il Principe di Sevona, che

ſtava su l'avvifo, a vendo fatto fmuovere i

cardini di tutte le porte del fuo Palagio, e

quei particolarmente della camera , ove la

Principeffa traftullavafi col fuo drudo , fparfe“

voce di volere un giorno andare alla caccia,

e che la fera feguente farebbe tornato. Quin

di accompagnato da' fuoi veltri, e moloffi,

con molti fuoi parenti vestiti tutti da caccia

tori, fi pofe a cavallo, facendo mostra di an

daread un bofco poche miglia da Lipona lon

tano . Lafciò intanto ordine ad alcuni fuoi

confidentiffimi fervi, che la notte laſciaffero

tutte le porte neceffarie aperte, ma che facef

fero mostra di effer focchiufe . Partì poſcia il

Principe, ed andò ad occnltarfi ín caſa di un

fuo parente dentro la ſteffa Città. Sule quat

tro della notte fubito agli ordinarj diletti il

Duca fi portò , quando ecco su la mezza notte

ritornare al palagio il Principe di Sevona »

accompagnato da una truppa di Cavalieripa

renti, e armati . Portoffi rapido alla came

ra della Principestà 3 con un calcio atterrò la

porta , e furibondo entrando dentro, trovò,

che nuda nel letto in braccio ad un Paride

giacea l'Elena fua. Alla odiata vifth, arfe, ge

lò, ma tofo fcoffofi dallo stordimento, pri

ma che i fonnacchiofi potestero rifiatare, fi

nīrarono da più daghe trafitti. Uecifi en

trambi , gli hanno lafciati in questa guifa ;

che voi vedete» inſieme con moltiAತ್ಗಳ
- ее
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feminati per queſta fala, che la ragione pub

blicaffè di queſto eccidio.

Così terminò la dolente narrativa il Cava

liero, che traffe per pietà le lagrime dagli oc

chi noitri . Confiderammo, quanto per ordi

nario Amore fia di tragedie amico; però ci

paſsò lo ſtupore, quando ci rammentammo,

che tutti gli Amori cominciano dalle ferite .

tanto più mortali, quanto che colpiſcono nel

cuore.

Miferabile (ripigliò il Conte allora) è stato

il cafo ch’avete, o Signor Duca, incontrato

nel vostro viaggio , e fono degni di pietà co

sì gli uccifori, come gli uccifi. Un fomi

glievole eccidio , anch'io ho incontrato nel

mio cammino . Sentite per corteſía. Nel paf

fare , ch'io feci per la Città di Celce mi ven

ne raccontato dal mio Oſpite un cafo il gior

ho precedente al mio arrivo fucceduto in

quella Città . Era Preſide colà per lo Re di

Gnafþa il Principe di Sechinidalco , il quale

avea fortito dal Cielo una moglie la più

la natura , e l'onestà . Aveva questa gnora

al fuo fervígio una Damigella , la qđẳlefta-,

ya in trattato di maritaggio con un genti:

luonno di quella Città. il tutto era noto al

Principe » e Principeſfà , ceme coloro 3 che

ne erano stati i pronotori. Portò il cafo, che

bella, Ia più modesta, ch’aveſſe懿

Nil gentiluomo, avendo alla fua destinata ſpo

fa fcritta una lettera per follecitare le nozze ,

nè fapendo la donzella ferivere, fupplicò la

padrona, come confidentiffima , che ri

fpondeffe ad Orinandro (che tal'era il nome

dellofpofo) in propoſito di ciò, che le avea

 



. Libro Primo , 15

fcritto. La compiacque la Principeſfà , e

mentre queſta ftava fcrivendo, fu fopragiun

ta dal Principe , che entrò nella di lei ca

mera per un fuo affare. La Principeffà, for

fe perchè ſtimaffe difdicevole farfi vedere al

marito segretaria d’una fua ferva, tutta con

-fufa 3 occultò nel feno con mirabil preſtezza

il femifcritto foglio. Questo atto offervato

dał Principe , infofpettito tosto chiefe la

tarta, ma la Principefa negando di darglie

la , fu cagione, che ingelofito l’infelice Ina

rito di quel, che non era , tratto da furo

re, fenza altro penfare, fguainando la da

ga le trapaffaffe il cuore. Pofcia cavandole

il foglio dal petto, vi leffe fomiglievoli fenfi

defcritti. - , , ** r ) ; | 4

Akſio Signore. Chi Aſtrova agli altrui fervi

gjº dipende ancora dagli altrui cenni . Sa

Y. S. che iofono Damigella della Principelja

znia Signora , il che vuol dire , che il mio vo

kre è riſposto nelle fue, non nelle mie mani.

Jl. Principe mio Padrone fi trova occupato an

ch'egli al preſente per alcune faccende del Re .

"ostrº Signorë , onde così preſio non può appli

enf alla perfezione del nofiro matrimonto,

eone V.S. deſidera . . . . . . .

Tanto , e non più diceva il tenore del fo

$liº micidiale. Or qual restaffe il mifero

Principe, la lettura finita, loimmagini, chi

amò all’ecceſſo moglie, che meritava effere

amata all’ estremo. La cerò, in mille pezzi

quella carta , gielò , fvenne, cadde . A for-.

Z:di rimedj rifornò in se steſſo: ma che hon

fe da diſperato? Che fiumi per gli occhi

"ºn Yomitò ? Abbracciò, baciò la中覽,
-- - | – OT
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forfe per comunicarle la fua anima per la

bocca , affine di ravvivarla. Chiefe alla Da

migella , perchè avea ella con tanta confu

fione nafcofto il foglio ? Forfe (rifpofe queſta

tutta lagrime ) perchè la fua modeſtia ver

gonavafi farfi vedere fegretaria mia. Come

( la interruppe allora l'addolorato) vergo

gnarfi di un marito, che l'adorava? E chł

He infegnò effer vergognofo il moſtrare una

padrona atti di confidenza ad una fua Dami

gella ? Ah Principefa ! per effer tu troppo

oneſta » fei stata contro di te così crudele.

Occhi miei ciechi, come così mi tradiſte ?

Ah gelofia ! come fofti così foverchio ocula

ta? Deh fofii io ftato cieco per fempre, così

yedrei ora vivo il mio Solė. Principe infe

lice! penfasti uccidere una venere, e trafig-,

geſti nna Diana. Così lagnavafi 1 incauto

omicida, ma perchè non erano di Anfione

Ievoci fue, non poterono avvivare la bella

eſtinta : Gli fu ben d'uopo, efeguito l'ec

cefo, laſciare il governó, e trovare afilo

in Sacro Tempio, lontano , ed incognita

alla Città , ove l’eſegui. Quò riflettendo

continuamente fopra il cafo atroce, for

fennato alla fine in pochi giorni ne diventò.

Tanto diffe il Conte, e taⓛque.

Con fomiglievoli trattenimenti viaggiaro

Ao queſti Principi molti giorni, finchè giun

fero alle fponde del rebro - Entrati nella

Città , prima di portarf a piedi del Pontefi

ce a vollero minutamente offervare quella

circonferenza, a cui un mondo avea fervito

di centro. Videro quel terreno, che pure

tra le fue reliquie, e minuti frantumi, facea

* 1I11
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mi furare i Coloffi della fua antica grandezza.

Chiamarono fenza fenno, febben canuto il

tempo , mentre avea ardito di abbattere l’

uuica meraviglia dell’arte, e la cuna unige

nita degli Eröi. Conobbero affai chiaramen

te » che Roma era ftata Signora dell’univer

fo, fe fino a’lontani lidi di Egitto, ne fuoi

Obelifchi, le avean mandato i tributi. Con

fiderarono la vanità delle mondane gran

dezze , fe anco i Marmi, che erano avvi

vati dall'arte, alla fine fi riducevano in ce

neri. Offervato dunque minutamente il tut

to », con loro estremo piacere fi portarono a

piedi di Diodato, che allora fedeva ful tro

no di Piero. Li haciarono riverenti i piedi,

facendo fare lo steſſo da i loro pargoletti, e

e poi il Duca così parlò :

Padre Santo, eccovi avanti quelle peco:

relle » che guida al celeste ovile la voſtra

Appoſtolica mano. Sono venute a baciare le

piante al lor Pastore, mentre fanno orme

così falutari infegnarlé. Ma queste due, che

vedete, così acerbe d’anni, rígenerate chie

dono di effere a Dio col battefimo per le vo

stre mani. Sono nostri figli per natura, ma

voltri per Religione. Già fono Catecumini?

refta folo, chè diate dell' acqua facra, su i

loro capiverſata 2 il naufragio alla colpa del

capo loro. Non fi tardi l'opera, perche ani

me così belle non devono, effere più lungo

tempo fchiave di tiranno sì brutto, quale il

peccato fi è . Sono Galli questi fanciulli , e

perciò non fi deve indugiare di prefentargli

al Sole. Sono Franchi di Patria , ond'è dif

dicevole, che fieno cattivi più dell’Inferno.

- - · Se
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Sono nati nel terreno de' Gigli, quindi dif

con viene a loro I impurità della macchia di

Adamo · Mirate, coine con gli occhi vi por

gº go le fuppliche ; e fe nello ſteifo punto

anbi nacquero al Mondo , nel medefimo

moinento ogliono rinafcere al Cielo . E fe

Diodato voi fete, a Dio or’ora donate queſte

anime , Tanto diffe il Duca , e tacque.

AHe di vote preghiere il divino Vicario ri

pigliò : Già che queſti Agnelli conduceſte al

lor Pastore - questo or ora li ponerà nell’

Ovile . Se fono Angiolini di afpetto 3 e d’in-.

nocenza attu le, nón devono stare fuori del

Paradifo. Andiano al Sacro Tempio di Pie

tro a preſentare sì fatti pefci alle fue reti, ac

ciò per vivanda gli destini alla bocca del fuo

Maestro. Fia bene, che li riconofca per pe

core della fua greggi-, acciò su le porte del

Paradifo dia fubito a Ioro l'ingreffo.

* Così diffe, e fi alzò dal troño, avviandofi

verfo la gran Bafilica, ove entrambi con fo-,

lenne pompa tra quelle acque luftrali fe ap

prodare con la grazia giuſtificata alle rive del

Cielo . E perchè così belli, e fomiglievoli di

aſpetti mirogli, tornato al Palagio, donò

una tazza di argento per ciafcheduno, che

tutta i atarfiata di oro , e preziofiffimegem

me , ben moſtravano la generofità del dona

tore. Erano però con uno artificio così in

diftinto lavorate le tazze, che febbene fepa

rate tra loro, ad ogni modo non erano di

ftinguibili dalla pupilla. Poi loro diffe così a

Togliete, o Angioletti , queſti vafi , che fe

fono di gemme, ſtanno bene tra mani così

Preziofe, come fono le voſtre. Vi fervano,

- per
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per memoria del vostro battefimo, cioè a di

re per raccordo, che fete Cattolici. Quando

beverete in est,rammentatevi di bere le ac

que Evangeliche, le quali v’infegnano la

temperanza ... Andate a’ voſtri Paefi, e fe vi

ha fantificati l’acqua, anche Santi vi rende

rà il fangue voſto. Così dicendo tutti bene

diffe, e licenziolli. -

Baciarono di nuovo al gran Pontefice i pie

di ambe le coppie, e congcdatifi : alla Fran

cia fecero ritorno. Giunfero, dopo molte

għornate di cammino, nella Città di Cler

mont , Metropoli della Contea di Chiaro

monte, ma quando lfabella la Contestà mi

rò duplicato il figlio, ufcita di fenno pcr lo

ftupore non fi rammentò, nè che era moglie,

madre, ed oſpite d’un Duca sì grande, men

tre fi fcordò di fare le accoglieńze , che nel

fuo grado ad ogni uno dovea. Il Marito »,

che ben fi avvide della cagione di tale in

volontaria fcortefia , per richiamarla a fe

fteffa, così favellò -

Contefa , non fi deve così freddamente

ricevere un marito , che quando dalla vo

stra cafa cavò un figlio, per pena della lon

tananza, che fofferta ne avete ; due ve ne

riconduce fotto un folo fembiante. Ambi fo

no figli voſtri; abbracciategli entrambi, che

non potetestrignerne un folo, ſenza perico

lo di errare nelle accoglienze. Ulno di effi,

ma non so qual fia, è vostro figliuolo , l’al

tro del Signor Duca di Berì, che quì meco

vedete : e pure voi un folo a me ne genera

ste. Se diverfe madri effi conofcono , una

però fu la natura, che in un punto medest
* . IDO
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mo li partori. Ricevete il vostro Oſpite, aeg

ciò una Conteffa non appaja Contadina per

īnurbanità ; e poi a voſtro piacere farete le

diligenze per difcernere (fe potrete) quale fa

di queſti due il vostro figlio. Ritornate a voi,

partendovi dalla naraviglia, e vi fervano

di fvegliatojo le nie parole.

Si feoffe a gli amorofi rimproveri del Con

forte la bella Conteffa , e componendofi in

atto cortef mente al Duca fe le fue accoglien

ze, e poi il marito abbracciò con questi fen

fi : Conte, faranno pure atteſtati della fin

cerità del mio amore queſtiabbracciamenti:

feil delitto,che mi prefentate fottơ ghi occhi,fi

meriterebbe altri nodi , che le mie braccia,

non so, come poffa mirare coppia si bella,

e non credervi adultero della mia fede. Non

voglio condannarvi, nè affolvervi di un tra

dimento, ma per mostrarmi giusta , afcol

terò le vostre difefe, e poi profferirò la fen

tenza. Non vi fembri poco, che una moglie

amante, con prova si chiara di mancamen

to, fofpenda gli effetti della fua gelofia. Non

è poco, che questa, la quale febbene tutta

occhi condanna alla cieca , per voi occecata

fofpenda il decreto di dichiararvi disleale.

Si , tanto vi ama Iſabella. -

Così diffè la Conteffà, e strignendof al fe

no ambii fanciulli , non faceá parzialità di

quei Rodi, per non errare , nè potea farli,

perchè non conofcea a qual dellidue fi doveſ:

fero più tenaci. Ambi baciava, ambi offer

yava li ; e dolevafi de fuoi occhi, che fof.

fer ciechi, e del fuo affetto così talpato, che

ravvifar non fapeste tra due il ſuo figliuojo.
- Fiس :
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Figlio (diceva) errai ; figli, chi mi raddop

pið? Errico fedele, nè Ilabella delira , nè

dal fuo fpofo viene tradita ? E come trovò

pari Ia bellezza di Amelio : s’è pellegrina ?

Se nacque fola, chi le diè la foreita ? Allora

il figlio con entufiafino ínterruppela. Natu

ra, Cielo , ed Amore. A questo dire ripi

gliò la Madre . Dunque voi fiete Amelio mio

figliuolo ? ed in ciò ſtendeva de braccia per

istrigner lui folo. Il che viſto dal pargoletto,

fermandole il braccio, con cui teneva anno

dato Amico, replicò. Fermatevi, Signora!

Io fono Amico, queſto è Amelio, e però più

ftrettamente di me lui abbracciate. Nò , Si

gnora (foggiunfe l’altro) ei vi tradiſce , egli

è vostro figlio, io fono Amico, figlio del Si

gnor Duca . Amore lo fa traditore di voi, e

erò gaſtigatelo con la prigione delle voſtre

{್ಲಿ . Voi (quegl’interruppe) me , e la

Conteffa mia Signora tradite , fe negando di

effer fuo figlio, negate ancora di effer con

Amelio una medefima cofa. A queſta pun

tura troppo Amico commoffo foggiunfe : Sì

Signora 2 io fono Amelio , egli è Amico,

però ambi fiamo il medefimo voſtro figlio .

Abbracciate , ſtrignete amendue , che ab

braccerete un folo , ftrignerete folamente il

vostro figliuolo. Vingannano, vi tradiſco

no gli occhi, una perfona fiamo, perchè ab

biamo un'anima fola.

Piagnevano a queſte amorofe gare i loro

parenti, e la Contesta struggendofi per tene

rezza. Ah figli (eſclamò)non più gare,non più

gelofie, che troppo per tempo vele ha infe

gnate Amore Amhimiei fiete,nọn conofeo in

YQ
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voi distinzione, non vuò conofcerla,non vuò

confondermiad ogni momento.Ecco,che am

bi vi abbraccio , ambi bacio di nuovo , ambi

strignerò fempre, tutti due vi ſtimo per Ame

lio ſolo. Anime di queste vifcere ritornate in

effe che troppo più ficure in quelle vi riguar

derò,che fuori del petto mio.Ditemi il voſtro

comune nome , acciò almeno fappia chia

marvi con uno.Amico ci chiamerete, rifpofe

Amelio: questo è'l mio, anzi il comune no

me, replicò Amico.

Delirava per gioja a queſte riſpoſte la trop

po amorofa Conteffa, e già Amore ebbra la

dichiarava,che fono anche bafte voli gli amo

ri di una madre a togliere una madre di fen

no . Pigliandoli poſcia ambi per le mani, ri

volta a Genitori feguitò:Scufate,o Signori,1'a.

mor di una madre, ma novella,che uno nuo

vo figlio ritrova, fe la rende poco confiderata

a voſtri bifogni. Andiamo dentro le stanze a

dar ripofo al voấtro viaggio,che ben lo meri

tate, fe gioje così belle mi avete portato da

Roma.Compatiteini , o Conte, fe dagli affetti

di madre vengon occupati quei dovuti al ma

rito.Queſti estendo bambini,più teneri mi rie

fcono. Se amore è fanciullo,per queſti pargo

letti chiede tutti gli affetti miei. Andiamo

( ripigliò il Conte, prendendo per mano il

Duca ed entrati in ricchiffimo appartamen

to, fi difpogliarono degli abiti di campagna,e

fopra ricehiſſimi letti fi adagiarono.Mai fan

ciulli,non volle Hfabella,ch’eveffero altro let

to dal feno fuo. Ella glı ſpogliò,riveſti, lavò i

volti,pettinò le chiome鹊 oro,che troppo in

grate allacciavºno una tal Dama,蠶 steſſo

puռ
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punto,che questa le difcioglieva, e coltivava.

L'avorio,che diftinguevale,benchè per lo cans

dore tutto pudico ,醬 delle beliezze di quei

crini invaghito,ne divorava qualcheduno coi

denti fuoi.Nè fugran fatto,feanche la virgini.

tà di una Danae refe impudica una tempeſta

di oro.Oh quanto più vezzofi raffèmbravano i

Garzonetti allora, quando l’arte di una ma

dre, cacciando via, da quegli aſpetti le onte

della negligenza, virginei fe comparire i驚
della Natura. Ed era maraviglia come fapeffe

corregger glierrori della trafcuranza unama

no, che vaneggiava per troppo amare. Non

devo più temere l'Inferno(Iſabella diceva) fe

due Angioli fono miei figli.Troppo fortunata

madre io midichiaro,fe mie fono quelle bellez.

ze,quelle Grazie,che folamếte fi producono,e

fi trovano in Cielo.Temo,che il fole me li ra

pifca, perchè gli ſtimerà per li fuoi gemelli.

Ben mi farà d’uopo farmi un’Argo,acciò qual

che Mercurio non me li rubi . Così diceva la

Conteffa, ed avendogli a fuo modo veſtiti, li

menò da genitori loro,a’ quali diffe: Eccovi,

o Signori, le gemme,che mi portafte. Mirate

le,e pentitevi del regalo,giacchè le mirate co

sì preziofe. Oh come bene fono adattate per

queſto cuore,che ammette folamente doni,ina

pellegrini. A queſto rifpofeil Duca:Signora,la

voſtra bellezza, e la voſtra fede gemelli aver

dovea i figliuoli. Queſto regalo era proporzio

nato folamente per una Principest,quale voi

fiete. Cleopatrả cederà il vanto delle fue ai

frontifpizio di queſte margarite vostre.Da ciò

V ripigliò il Conte) fi conốſce la generofità, e

ricchezza del Signor Duca, mentre sa ཡི༑ ༑॰ས
gall
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gali di queſta forte. Se non li custodirete be

ne,grangaftigo,o Conteffa,fi dovrà alla negli

genza voſtra . Di troppo vigilante ( ella fog

giunfe) mi taccerete più , che di negligente,

nel guardare questi tefori. Ma ditemi, Signor

Duca, ove faceſte àcquisto di tanta gioja ?

A queſta domanda il Duca tosto la informò,

in quella guifa,che in Lucca ragguagliò il ma

rito. Al finir del racconto la bělla Dama tor

nando a i fuoi prinni stupori, ripiglið: E non

volete, che ambi gli abbia per miei figliuoli,

fe ambi nåcquero sul punto del mio partori

re? E conne non volevano effere indiflinti, fe

gli felii indistinti fregi del Cielo concorfero

ad abbellirli ? Si , vezzofetti miei parti , i

Cieli, non noi, furono i parenti voſtri. Bene4

detto giorno, che madre sì fortunata mi refe.

Così vaneggiava la Conteffa continuamente

co i fuoi vaghi fanciulli . - -

In Clermont fi trattenne da un mefe il Du

ca di Berì, ma dopo questo tempo al Conte, e

Conteffa chiefe licenza di ripartire. Non fep

pero dar negativa alla giuſta domanda gli O

Ípiti,ma quando fi trattò di menarne Amico,

or qui sì che furono troppo duri gli fcogli,che

incontrò il povero Duca . Ifat ella fi proteſtò,

che lui diverrebbe omicida di una Conteffa,

fe le toglieva la parte più nobile del fuo cuo

re. Non avere ella occhio per diffinguere,chi.

foffe il fuo戀? quale foffè quello del Duca.

Poi foggiunſe al marito, che le preparaffe i

funerali, fe le fi toglieva l'acquistato figliuolo.
Amelio dall’altra parte ဖွံ့ႏိုင္ဆိုႏိုင္ရန္ ႏို a V3. Il

ti i genitori piangendo dù ottamente pro
ruppe. Signori, e penfate voi refare醬 di

gملاو
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figli,fe a me fi toglle il fratello?v’ingannatě. 11

mio fpirito fta su i confini delle labbra, chie

dendo licenza al corpo,per acco mpagnare A -

mico alla fua Patria. Se godeve effere i Bruti

della mia vita, la partenza del mio germano

farà il paragone di queſta fierezza. Come mi

potete ſperar vivo, fe egli fene porta l'anima

mia? Ah Signori non fiate sì crudi contro uno

Innocente. Deh fratelloſa queſti poi voltando

fi)non così inumanocontro, chi non ti offefe

iammai. Nen ti fi conviene l’effer fratricida

con chi ti ha donato il fuo cuore. Vuo mori

re; morirò , fe Amico mi lafia. Sarò compa

gpo di mia madre, non reſterò figlio del Con
te di Chiaromonte . ン

Così reſtarono foffocate dal pianto le paro

le di Amelio; ma Amico,che più di loro fenti

va le piaphe di queſta diviſione, prostratofi

avanti il Padre, tutto molle di pianto, tutto

finghiozzi. Signore (diffe) ed in che vi offefe

voſtro figlio, che lo volete menare al patibole?

E perchè darmi un fratello, fe ora me lo to

gliete? E che delitto efeguì quest'anima,che vo.

lete ſtrapparla dal mio cuore?Tanto vuol dire

, Amico fenza di Amelio, quanto lontan da se

medefimo,E foffrirete il titolo di omicida?Ma

felo bramete, formatemi quì la tomba, ac

ciò almeno reſti fepolto fotto il tetto di Ame

lio. Morirò contento, perchè so, che Ameio

mi darà nel fuo petto la fepoltura . Se brama

te reftar povero di un figlio unigenito, a che

generarmi per la luce del mondo? Nò nò, mio

Signore , e Padre, andate voi folo al Beri „ed

io con Amelio qui resterò.

Quale restaffe il Duca a sì fatte efprefſioni,a

В -- - que:
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queste batterie, lo eonfideri, ma chi fu padre

di tal figliuolo. Si turbà,accorolli,e ripigliando

il lor railare cosi favellò. Signora, figli, զաan

to più cari, più patricidi-Ma, ſe voi non volete

morire per mia cagione , ne meno voglio io

per i per vostra caufa. Tanto fuccederà, fe nonī

conduco con efò meco , o amendue, o uno

di voi per mio conforto. E che mi giovò l'ha

verví generato o figlio,fe poi mi fi vieta di

go 'ere il fangue mio? Come potrò effer Padre,

He non mi veggo al fianco il figliuolo? Chi fre

ne 1à gl'impeti di vestra Madre, fe vedrà , che

1e ho tolto il fuo unigenito ? E come vi darà il

cuore,che io vi reſti vedovo di moglie, e di fi

glio , ed anche della vita, fe privo mi vedrò

di tai tefori Deh compaffionate un padre,qua

le io vi fono, come io compatifco gli affetti

voſtri -

Qui fi conduca la Signora Ducheffà ( ripis

gliarono gli altri) e tutti fei viveremo con

tenti. Poi il Conte ſegui : Già le noſtre cafe

non hanno tra loro cofa diſtinta ; dunque di

due fi faccia una fola famiglia. Non è diverfo

il Duca di Berì dal Conte di Chiaramonte :

dunque un certo steffo entrambi accoglia. Si

Signore (interruppero i due Garzoni)qui ven

gala Signora Ducheffa , e viveremo tutti . Ah

signor Duca ( ripigliò Iſabella ) ed avrete

cuore di rifiutare queſto eſpediente , così utile

per tutti noi? E mi toglierete l’onore di far
mi conofcere una mia Sorella , di farmi fervi

re una Madre , che sa partorire tai figliuoli ?

Ah generofo, non foffra queſta macchia il vo

stro magnanimo cuore. Si Signore ( ripigliò

... Amico) dice il vero la Signora Contefā. Non
ha



Libro Primo • | 27

id::

nt)

let:

---－－－－－-----－－－་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་བཟཋརྟ ། ཋཁཟ---------------

ha replica il fuo argomento.Più preſto col vo

ſtro ferro dal corpo la mia vita fcioglierete,che

recidere così amorofi,e giuſti legami. Strafci

narmi mortò potrete alla Patria , che i mniei

piedi non mai vivi vi giugneianno fenza di

· Amelio. Eccovi il petto, trafiggetelo pure,ben

chè innocente,e födisfacete alla voſtra fierez

za, fe pur barbaro fiete. Qui foggiunſe ilCon

te:Signore,e fopporterete di vedere più lagri

mofo a voſtri piedi un tal figlio fenza folle

varlo compia ciuto di sì cagionevol richie

fta:E non operano in voi cofa alcuna i detta

mi della natura,l’amore di un Padre verfo un

figlio unigenito? Anzi questi dettami (repti

cò quello m’infegnano a non privarmi di un

tal figliuolo. Se l'Amore paterno perfuade a

voi il non privarvi del vostro, come volete,

che infegni me a privarmi del mio?Ah Conte

troppo ingiufto voi fiete, che i co nuni ar

gomenti volete, che ſciolga io folo. Operate ,
che non fia così tenace l'Amore di un Padre,e

laſcerò mio figlio in cafa vostra. Quanto voi

dite rifpofe l'altro) è più che vero, ma che fi

può fare in queſto cafo ? Supplica l' Arte a

quello in che manca la Natura . . Andremo a

pis liar la Ducheffa dal Berì a quì la mentre

mo,e così rimedieremo a tal diſordine- Senz

queſto fepediente temo al ficuro di qualche

tragedia. Tanto avvenirà (la Centeſſa fog

giunfe , e voi l’omicida farete. A queſti affàlt

vinto il Duca così fi arrefe . Ulno Ercole non

potè trionfare di due nimici , ed io trionferò

di tre amici , e di un figlio ? Questa yittoria è

impoſſibile . Or fi compiaccia alle neceſſità,

mentre non ha luogo l’ eccezione , Menero.

B 2 . . . qui
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qui la Ducheffa , ma non per queſto fuggirò

gl incontri fieri di una Mad e, che ni vede

tornare da lei fenza 1' unigenito fuo. Queſti

faranno i primi frutti dell’amicizia nostra.

Quai foffero i ringraziamenti di tutti , e

quattro,a questa fofpirata elezione,fe lo imma

gini chiamò a quel fegno, che amavan costo

ro. Volle il Conte accompagnare il Duca, per

1evare la moglie dal Berì, e menarla in Cler-

mont , ma non permife in ccnto alcuno il

Duca , non parendogli ragione vole, chedo

po tanta lontananza fi feofafè di bel nuovo

fda'fuoi cavalcando verfo Eerì, perdove lo la

dalla Conteffa. Si partì intanto accompagnato

|

ceremo viaggiare,per favellarne a tempo fuo.

Refati infieme in Clermcnt i due Garzoni,

| ೬ too gone? che ugualmente gli amava , li

| pofe fotto la difciplina di Precettori eruditi,sì

| nella profeſsion delle lettere, come in quella

|- dell'armi : e del cavalcare . La generofità del

fangue, di cui eran figli, il gcnio troppo uni

forme a queſte difcipline, la vivacità dell' in

| gegno, di cui li dòtò la Natura , facevano lo

zo apprendere con tanta faciltà tutti questi

infegnamenti, chef rvivano dlı ftupore a’lc

ro Maeſtri : uguale in ciafcheduno era il pro-

fitto, uguali le forze , che tropppo robuste al

paragone dell'età , ſembravano Īicenziati. Se

maneggiavano le ſpade , benchè fènza pun

ta , trafiggevano i cuori della Corte ſpettatri

ee , perchè aguzze le rendeva la grazia ,

con cui le brandivano . Non poteva quella

capire, conie fi trovaffer citie Marti, con que

ſto di più, che foffer Garzoni. Non poteva

perfuaderfi , come due anime ancora odoro
-

-
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fe di latte, così facilmente capiffero infe

gnamenti di ferro · Sapean , che fi trova

- van gli Adoni, ma non che foffer marzia

li negli flectati . Stupivano, come fapeffero

domare i Bucefali mani così tenere , e pure

non erano di Aleſſändro. Come l’arte contrº -

pefaffè la mole, onde a i cavalli fembraffe dí .

fostenere Giganti, non già Garzoni, tanto l1

facevan ſudarc nel cavalcargli : Oh quanto

giova alla valorofa, riuſcita de giovanetti il

Čonte, e ben prefaģiva, che ambi avevano ad

effer” i poli del valore Francefe . In qucfia

puifa ficcome fi perfezionavano nelle dicci

pline, che apprendevano , crefcevano negli

anni ; ma con queſti talmente la bellezza a

vanzolfi , che non meno con le ſpade, che con

gli afpetti fi mostravano feritori. Oh quante

donzelle, che pure erano fgravate di peſo, fo

fpiravano aggravato il collo loro col giogo

matrimoniale di queſti Marti ! Oh quante

Vergini bramavano piantare i loro gigli ne

gli orti di questi Adoni.Tutte fi rendevan pri

gionierc dell'aurate lor chiome ; e fcuſavano

le brame della fenſualità col titolo dell’avari

zia, che è connaturale alle donne. Si dichiara

vano avanti di quei crini , perchè erano di

oro , non perchè fāpevano incatenare. Pubbli

cavano , che la natūra, non l'elezione le re n

deva vaffälle di quegli acerbi fembianti, fc co

me principi fovrani avea coronato di aurati

gigli teſte sì nobili. Incenerirſi per forza a i

loro fguardi : fe erano, figli di pupille, non.

già , ma di dueneri, ed anche accéfi carboni

Retare trafitte, perchè non erano Iridi le ci

в 3 glia
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glia loro , febbene in giù con le bafi rivolte;

ma archi, tanto più crudi, quanto che erano

ingannatori.:Mostravan diferire quel cielo d’.

oro, che tante aurate tempeste fopra di este

diluviava , ma poi con non vifta frode all'in

giù ſcoccavano i dardi degli occhi, impiangan

done i cuo:i. Non avere mai creduto, che quei

leggiadri lor volti aveffero potuto produrre

·łe fiamme di amore, gi cch’erano tutti di ne

= ve. Non effer illecito ne’giardini mirare le ro

fe di quei yaghi fembiantima non fapere,co

me fenza fpine avefero la libertà trafitta ;

tanto più,che le avevano guardate sì,ma non

toccate. Ifupire , come tra quelle bocche la

pudicizia loro faceffe naufragio , giacchè non

avevano acque , ma folainente perlese coralli.

Non capire, conne nello Eritreo di quclle lab

bra fi trovaffero i cinaþri , e che non lambiti

fapeffero i cuori così fubito avvelenare . Effer

Paradofo, che le grazie di un bel vifo delle fu

Tie il meftiere faceſſefo, 'acerando le anime di

chi voleva imparadifarfi tra effè. Così fcufava

no le loro fiamme tutti quegli occhi fenomi

nili, che ſcopo facendofi dellé guance de gio

vanetti. Edoh quante richiefte di Principeffe

ebbero per queſti figli i genitori ! L’acerbezza

degli anni efcludere queste pretenſioni , fu la

rifpofta, che a tai propofizioni fi diede. Ma

laſciamo in queſto ſtato i giovanetti, per ac

compagnare il viaggio del Duca di Berì..

Camminava a gran giornate verfo la patria

Filippo male accompagnato dal dolore di non

, avere al fianco il füø figliuolo. E ben la clo

glia, al paragone del Sole; in quel mefe fa

cevagli provare gli effetti del Cancro.G
- - е

/-എ--പ് - -

-- F-~ |- 下---な一ｰ

•



· Libro Primo. 2 ї

۔ے=-----==---

ལ་ ཁབ་ ས་ ག་ལས་་ས་་ས་་ད་མཁན་ཁ་ ག་

fe finalmente nel Berì incontrato da moltitu

dine de faoi Vaffàli. Smontato in palagio, fi

trovò incatenato dalla Ducheffa M tilde,acciò

non più le fusgiffe d’avanti. Lopo fata un

poco di tempo così annodata col marito voltò

gli occhi per mirare il figlio, e nol vedendo

turbata proruppe: Duca, ed Amico non è con

voi ? Venite da me,ſenza ricondurmi il figlio, .

che mi toglieste ? Ah, che farà pasto di vēriņi

dentro un Sepolcro quel vifo, che paffeggiai ·

col propio fangue dentro que’o mio feno.

Ditemelo, o Duca, è egli morto? O pure l’ave

te laſciato in qualche luogo infermo ? Parlate,

che non ho fofferenza per questo avvifo, co

me non avrò vita per la fua morte . Ed in

ciò fe la prefagï , facendefi vedere già fom

merfa nel pianto. A tal proposta fubiro riſpo

fe il Duca: Vive il voſtro figlio, o Duchestà più

bello, e p ù contento di quello, che da quì ve:

lo tolfi. E perchè replicò tranquista a un po

co Matilde) non rimenerinelo con effò voi,ac

ciò non riuſciffè dimezzata in me l’aliegrez

za del ritorno voſtro ? Strano avvenimento"

ve 1 ha tolto (ripigliò questi ) come fentire

te . Egli non ha voluto venir da voi, perchè

vuole voi, ed io infieme ad abitare con feco .

Lafciatemi ripofare , e poi i tutto intera

mente faprete • Confoloſſi l’affli, ta inadre" |

a queſte efpreſſioni,ma troppo facevala impa

ziente Amore, per afpettare così poco inter

vallo. Ripofato, che fu, il Duca le raccontò

ciò , che gli era avvenuto per lo viaggio. Il

tutto fentito dalla Ducheffa, istupita ripigliò.

Sono prodigj i raccontati, o Duca , non avve

nimenti dozzinali. Nacquero con troppo eu--

- B 4 fè
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ra fpeciale del Cielo, dunque a grandi opere

fon deftinati. Numero i momenti, che fi frap

pongono di abbracciargli entrambi. Vi pre

go,con quanta ho efficacia in queſto petto, a

jollecitar la partenza, che non poffo vivere

lontana dalle mie vifcere. Amore tanto più

mi follecita, quanto che mi hageminato l'af.

fetto con duplicarmi il figliuolo. Presto ande

remo a ritrovarli ( rifpofe il Duca ) ordinerò

prima il mio fiato , lafciandovi il Luogote

nente, che in vece mia il governi : e voi tra

tanto vi metterete all'ordine per la partenza:

Così diffe Filippo, ed applicoffi per molti

giorni a difporre i governi del fuo Ducato :

Dopo avere moito applicato il penfiero a chi

dovea lafciare fuo fostituto nella generale fo

praintendenza di effo, non feppe penfare a

foggetto più adattato di Rosmando fuo Cu

gino . Quindi fattofelo chiamare, così favellò.

Rofmando, già fapete gli avvenimenti del

viaggio mio di Roma . Šapete ancora, ove fi

- trovi Amico mio unigenito. Egli non vuole

qui foggiornare, fenza il fuo acquiſtato fra

tello; nè io, nè la madre poſsiamo foffrire la

lontananza di sì amato figliuolo . Amore ci

chiama colà, ove preſto ci trasferiremo . Ac

ciò fenza guida i miei vaffalli non reſtino 2 ho

rifoluto dare a voi la foma del governo loro

nell’affenza mia. La vostra prudenza più, che

matura mi fa ſperare, che fia proporzionata

per questo醬 . Reflerete intanto in mio luo

zo, raccordandovi a riguardarli col mio oc

chio , cioè con pupilla di Padre . Efsercitate

cºn cfſi innocentiffima la giuſtizia. La voſtra

bilancia non abbia altro contrapefo, che me

- rito,

·
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rito, o demerito delle caufe. Lo arbitrío fí

conceda più alla piacevolezza, ehe al ri ore.

Così i miei Vaffalli conofceranno , che non

vive da loro lontano Filippo , benchè li go

verni Rofmando. Non fate, che mi giungano

avvifi di opprefſioni , perche faprei poi io op

primere Topprefore . Così diffė -, e fi tacque.

Asì fatto diſcorſo con voſto offèquioföri

pigliò Rofmando ; Signore I onore, che sì ge

nerofo mi compartite, come figlio della fede,

che in me tenete, non è stupore, che fi vi oc

ciechi nello stinarmi di estò meritevole. -Vi.

fcufa il fangue della perenteľa, che come fi

glio della natura vi ha infegnato a provvede

re nella mia elezione, ſenza configlio, di go---

verna re i vaffälli vostri . Ricevo così fatto

pefo, per non laſciare a vostra Altezza lo feru

polo di avere errato. Governerò i vostri po

poli con la memoria fempre , che fono anche

io fuddito vostro, ma non mi fcorderò , che

tengo il luogo vostro, cioè quello di Padre lo

ro. Farò loro conofcere,che han cangiato cor

o , ma non perſona , che li governi . Ite fe

體。 al viaggio vostro, ove il figlio vi chiama,

che non laſcerete il voſtro ſtato , quando vi

refta un Cugino voſtro. Così diffe il perfido caſ

figliuolo, benchè foffe fedele col padre.

in questa guifa difpofte tutte le cofe necef

farie per uno equipaggio proporzionato a

tai perfone, feuitato dalla fua ordinaria cor

te,infieme con la Ducheffa verfo la Città di

Clermont fi partì Filippo. Il Sole benchè allo

ra fi trovaffe nello Scorpione entrato, con tut

to ciò avvelenare non fapeva la campagna

con l'ardente coda de fuoi splendori. Tutti

в $ lucidi
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ucidi vibrava i fuoi raggi,ma però temperati

tutti,temendo le f lite del vicino arciere , fe ,

ardiva,di dar negli ac effi . Ancora le campa

ne erano verdi, fti mandofi obbligate a foi to

porre alle piante di tanti Prncipi i tapeti co

gli ſmeraldi loro.Per non adombrar; li con la

goro vergognofa nudità, quegli alberi fi con

lt ntavano fargli ombra con le foglia d' cro, .

delle quali fi fecero trovar vestiti. Pendevano

ancora i Prappoli dalle viti , che per ubbria

car queesti paffeggieri li lufingavano con le

cortecce dorate a farne preda. Da quando in

quando qualche zetfiretto foffiava , invitatì

anch effi a paffeggiare per l'aria da quel cam

minº loro - Ge odeva Matilde di quél viaggio

così dilettevole , come colei , che non mai

più avea guſtate le delizie di tante diverſe

campagne » ma moderato veniva il fuo di

letto » perchè fotto ccchio non aveva la me

tà del fuo viaggio . Questa finalmente pure

fu ſopraggiunta, avvegnacchè il loro arrivo

Precorſo al Conte, ad una giornata gli ufcì

inficme con la moglie, e giovanetti all'in
cQntrO. །། ་ |

3 Prini ad incontrarli furono Amelio, ed

Amicº, che come più fvelti e leggieri di cor

Jpo refero anche più agili, per volare.i loro de

strieri kavvifati dal Duca alla moglie rivolto

poru?Pe:Ducheffà, ecco i vostri figli.Rimette

temi l'ingiurie, che stimate aver ricevute da

me qºandº uno ve ne tolli, fe ora due ve ne

restitºiſeº : §e donna fete, credo, che affải ca

ga vi riuſcirà questa ufura. Incantata stavafi

la Pucheffa a questa vista, e chiamava ine

delile fue pupille, che la tradivano in 盤"
de
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del vostro filegno, cosí deve ſcufa

del Sole, e fenza effer cieche dolevast , come

avendo occhi di Aquila , cioè a dire di Madre,

non fapeste difcernere il fuq figliuolo. Alla fi

ne ebbra per la gioja rifpofé: Ma qual di que

sti è Arnico, o Ďuča ? Chi di loro, come mio.

figlio, io debbo abbracciare ? Scopritėmelo

pure, perchè io fon cieca, benchè fenza tene

bre fieno le pupille mie. E qual: Apelle formò

così indistinte queſte pitture ? Ajutatemi, o

marito,che io manco; difintricateini da que--

sto laberinto, che io fon confufa. Anche il filo

del fangue non mi sa dimostrar la fua ufcita--

A queſto replicò il Duca: Abbracciategli en

trambi , fe voi errar non volete. Non men di:

voi intricato fon’ io. Se eglino fono diſtinti,

comuni per entrambi devono cffere i vo

stri affetti. Fate conto, che ambi fieno vostri:

figliuoſi , mentre hanno tra di loro un fem

biante , ed un’anima fola .

Erafi fermato if cocchio all’arrivo de' gar

zonetti, dal quale uſciti i genitori gli attende

vano, giacchè effi fcavalcati volavano a farfi

prigionieri deile braccia loro. Amico, chiefe

all'altro » che un paffo addietro reſtaffe, acciò

fi poteffe far conoſcere dalla Madre per lo di

lei figliuolo. Libbidì l'altro, ed egli fattofia

vanti fi proſtrò a piedi della Ducheffa, accom

º pagnando l'atto difequiofo con queſte voci =

Ecco, o Signora Madre, Amico voſtro uni

genito . Non lo stimate difubbidiente, non ri

fiutate di abbracciarlo, mentre un altro figlio

vi ha acquistato : Il preſentarvi un'altrome

#effo, conforme deve affoľvermi dalla , pena

re la difub

B 6 bldien
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bidienza mia, effendo io obbligato a star vici

no più a me fteffo , che ad altri . Pure Ini

contento foggiacere al gastigo del difpiacere

datovi , e fia queſto la catena delle braccia

vostre . Così diffe, e fe cenno ad Amelio,che

fi accoſtaffe. Allora la madre teneramente ab

bracciandolo da terra tutta lagrime diffe. Ah

figlio, fia tu fempre benedetto, non che per

donato, fe teforo così ricco hai acquiſtato a

tua madre . Ed in queſto con tanta tenerezza

cominciò a baciarlo , che la vita avrebbe

fpirato per le labbra , fe non la distaccava il

marito con queſte parole : Ducheffa , non è

folo Amico, chi tenete stretto tra le, voſtre

braccia ; anche queſto, che tra le mie, è vo

stro figliuolo. Abbracciare un folo non fi può

fare fenza pregiudizio del voſtro figliuolo.

Ambi doyete riconofcere per voſtri parti, mẽ

tre non fapete diftinguere qual fia il vostro.

Eº di dovere (ripigliò il figliuolo ) egli è A

mico, io Amelio fono, e pcrò quello stringe

te, quello teneramente baciate.Erafi già pro

ſtrato Amelio a vanti a Matilde, mentré il Du

|- v

ca era intricato nelle accoglienze di Amico,

che avea tra de mani. Signora Ducheffa ( diffe

Amelio ) non tutte le carezze ad Amico , fo

no anch'io figlio vostro, mentre egli è fratel

do mio - Non deſtate di grazia motivi d'invi

dia tra di noi, che nol comporta il nostro a

more,non men di lui fon vostro fervo,perchè

non men di lui io fono Amico. Non vi è

nuovo il mio fembiante, perchè vi è antico

quello di mio fratello. Concedetemi per yo

lontà ciò 2 che potevo ufurparmi con la fro
de , Sì belliſſimo Principe (interruppe la Du-

chef
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chefſå,stringendofelo al petto \ avete pur trop

pa ragione di lamentarvi , ſe voſtra cortefia

ioła fu farmi conofcere il mio diletto,che fen

za vostra pernuidione ravvifar non potevo

Ecco che vi bacio,pigliatevi queſt’anima,giac

chè a vete tantaidentità con le mie vifcere.Fi

glio amato, generofo Principino , benedetto

- quel Cielo,quel feno,che vi produffe alla luce,

sì farò vostra Madre,perchè non poffo far di

m eno di effer tale, fe con effo voi avete tutto il

mio figliuolo. Ciò dicendo non fi faziava fug

ger quei rubini delle labbra di Amelio,che tan

to più fi rendavano da una donna ftimabili,

quanto che partecipavano del fuo fangue .

· Sopraggiunfero in queſto mentre Érrico con

la ಕ್ಲಿ' per lo che fu loro neceſſario trala

fciare le accoglienze de figliuoli , per accor:

rere a quelle de genitori . Signora Duchefſä

(diffe Iſabella ) giugnete pure opportuna a far

le vendette del furto, che vi ho fatto, giac

chè in cafa mia ve lo ripigliarete quadrupli

cato, nel guadagnare per vostri fervi il mio

figlio, me, ed il mio marito, ilifieme con A

mico. Non so giudicare però , fe io fia ſtata

men di voi ladra, giaccħè rubafle al mio fi

gliuolo le fembianze per darle al vostro.Sia co

rne effer fi voglia ; tutto vi fi reſtituiſce unito

con l’intereffe fuo. Così parlò, e volò incon

trata ad abbracciarla. Con ifvifceratezze più

fine fi baciarono le belle Dame, e poi ripigliò

la Ducheffa. Chi ruba per restituire molti

plicato il furto, fi può chiamar più generofo,

che ladro. Chi mi ridona dupliçato il figlio,

con l’aggiunta di una forella, o pur padrona ,

merita premio , e non gaſtigo • Chi uno me

1\e
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ne tolfe, per darmene due, trafficò il mio fan

gue col duplicarne il capitale. V i perdono di

tutto cuore , ed acciò vediate, che non vi tra

difco, vi priego a fare fpeffo fomiglevoli la

dronecci . Duñque ancor” io (ripigliò il Conte

proſtrato avanti alla Dechefſa ) fenza timore

di pera potrò comparire avanti giudice così

pietofo. Datenni la destra fotto questemie lab

bra, acciò vi R registri , e fuggelli il decreto

dell'affoluzione. Sollevolle Matilde arrofīta,

nel vederfi un tal Principe a fuoi piedi,accom

pagnando l'atto con queste voci : Signor Con

te; chi vi porge la destra, ma non per disfida,

è fegno, che vi accetta per fratello , non per

inimico. Se la fede fi contraffegna con ſa ma

no, ecco vela in pegno dell’affoluzione voſtra.

Ve la concedo per ficurezza di mia parola,non

per in fuperbirla coi voffri baci. Partorite pu

re su di effa l’amore con le labbra , mentre io

vi ho data la fentenza favorevole con la mja

-bocca .

Così fatti anche i co:nplimenti col Duca,

tutte e tre le nobili coppie entrarono in un

medefino cocchio , ed a Clermont fecero ri

torno. Quì fi trattennero alquanti anni il Duca,

con la Ducheffa , fino che i figli fuperavano il

terzo luftro di un mezzo. In questo tempo

riuſcirono così addottrinati nel meſtiere dell’

armi, così difpofti, e robuſti delle perfone i

giovanetti, che erano oggetti di meraviglia

alle pupille, che li guardavano . Il Duca in

tanto ogni anno andava a vifitar'il fuo Stato,

che molto ben per allora governavalo l'infe

dele Rofmando. Ma nel tempo , che alla fo
įraddetta età erano arrivati i Pi೧Pಗ್ಗ ia
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Tarca crudele nen volle effer avara al Duca

di fue ofèſe. Lo confinò con una febbre in

letto , e fra pochi giorni lo strafcinò a i con

fini della fua vita . Vedendofí moribondo Fi

lippo, chiamatiſi tutti i fuoi cari, così parlò :

Moglie, Figlio, io già parto da voi per fem

pre ɔ nna confolato. A voi , o Ducheffa , lafcio

un Fratello, ed una Sorella, fe perdete il ma

rito. A voi, o Amico, lafcio il Padre,due Ma

dri, ed un germano, onde nulla vi fi top lie,

togliendo viſi il genitore. Se questi Signori vi

amino,qual figlio, lo fapete vơi, che tanti an

ni fiete stato al pofeſſo di tal figliofanza. Cosi

voi , come vostra . Madre, ad amendue loro

confervate quella riverenza , che per tante

obbligazioni gli dovete : Più del Sangue è te

nace l'affetto, fe questo ha refo così uniformi

di genio per più Iustri fei anime diſparate. A

voi Amico impongo il non partirvi mai dal

fianco di vostra Madre, acciò con la prefen

za del figlio non fenta il dolore della lonta

nanza del genitore . Governate i Vaffalli ,

che vilafciờ, qual Padre, non qual Padrone.

La prima relazione è amorofa 3 la feconda

porta avverſione. Non fiate avido de’Ioro be

ni , fe fon volete fperimentar loro ingordi

del fangue vostro. Vi raccordo, che fiere fi

lio del Cattolichiſmo , onde dovete morire

fuddito dell'Evangelo,ma rubello del peccato:

E voi , o mio Fratello, o mia Sorella,a voi di

co, o Conte, o Conteffa , raccomando queſti

miei pupilli , moglie e figlio , che fono le

pupille delle mie vifcere . Sotto il vostro pa

– trocinio ſafcio la mia cafa. Se voi le farete

ombra,non temeranno le offefe delle Cai ico
لeء
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le. Voi a fuo tcmpo darete moglie ad Amico;

voi i tutori faretc di tutti i beni miei. Non te

mo, che reflerà defraudato il mio defiderio,

effendo un pezzo, che voi avete lo stefo mió

cuore. Del reflo vi lafcio in pace, o miei di

letti. Preghiate per l'anima di chi tanto vi

annò , mentre io mi ritiro tutto nell’ anima,

per depofitarla in man del fuo Fattore.

Così diffè il moribondo , ed attaccatofi con

le braccia ad un Crocifiſſo,dopo più efprefſio

ni di pentimento, l'ultinio fiato fopra i pie

di di quello ſpirò º acciò dietro a quell’orme

preſto fi conducefe a meta di Paradifo. Quai

foffero i dolori de i cinque , che restarono »

non ardifce la mia penna ſpiegarli , perchè

temo al paragone loro di reſtare anch'ella di

pietra. Infaffiti all'amara partenza fi trovaro-,

no tutti, e le lagrime , che furono fempre

pietofe, per più martirizzarli, fuggirono da

gli occhi loro · Svennero tutti , accorſe co*

fimedj la Corte, e co i loro folleciti officj re

fero più dolorofa la piaga ; col fargli al dolore

fenſibili, richiamandogli dal deliquio. Ciò »
che differo: ciò che oprarono , lo paffo via ,

non effendo io troppo Amico delle Tragedie

Si fecero fontuofiſſimi funerali, qual fapea

archcttargli Amore; qual potevano i tefori di

Principi cosi ricchi.La Ducheffa talmente ac

coroffi per tanta perdita , che fra un mefean

dò anche lei a far compagnia al marito. Il

Çonte non effendo di pietra, a queste morti

delle più delicate parti del fuo cuore , dopo

aver celebrate agli Amici l’efequie, volle e

gli ancora accompagnarli col fuó cadavero. Ed

ecco morto anco Errich” Conte di Chiaromon

te,
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tê, e rimasti orfani i due Principini , c vedo

va la Conteffa . Ceffati i lutti, e dopo un’an

no fofpefo , ma non cancellato il dolore di

tante perdite, ſtimò bene il Duca Amico di

gire a pigliare il poffeffo de feudi fuoi .

Chiefe intanto al Conte Amelio licenza ,

che come regolata da motivo ragionevole

non feppe negarglicla ; e con f li due gentil

uornini s’incaminò a gran giornate alla volta

del Berì . Giunfe finalmente colà, ma Roſ

mando con atto poco riverente fe gií fece

incontro, chiedendoli chi foffe, e che diman

daffe . Al che il giovane non fenza commo

zione rifpofe : Il Duca Amico figlio di Filip

po tuo Signore io fono , fe non mi conofci

Non basta ( quello replicò ) la tua fola teſti

monianza a dichiarati , quale ti fpaccı; altre

prove bifognano per questa fede. Crederò ben

sı, che il Conte Amelio , o altro da lui man

| dato; tu fia per ufurparfi il Ducato del morto

con la tua f ode . Menti, traditore ( penendo

la mano al ferro l'offefo Duca interruppe) nè

A mico sa ingannare , nè Amelio sa ordir fro

cli.Sia queſto colpo pena di tua mentita. Ed in

ciò dire gli tirò una punta , che febbene gui

data al petto, perchè fu mezzo fchifata,colpi

folamente nella polpa del fianco , fenza toc

care l’interiora, onde non riuſcì mortale, ma

fanguinofa. Voleva replicar la ferita 1 infu

riato ; ma v dendo , che accorreva il Ganne

riero, e dubitando di foverchieria, giacchè

egli non era conofciuto, ſtimò ben rifil arfi . .

Così calando a lento pafo per non infofpettir

la Corte , ufcì fuori di Castello , e rimontò a

v cavallo per ritornare da Amelio, e col鬣"

| ----
-- -- -- * * - - -
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delle fue forze, a forza deil'infedele Zio ricu -

perare il fuo Ducato. Ma torniamo a Rof

mando.

Queſti toforehè fentì la morte del Duca, e

della Ducheffà, vedendo, che non refa va di

loro altro, che unico figlio , pensò preoccupa

re pcr se steſſo il Ducato . Erafi egli co i fuoi

buoni, ma fimulati portamenti refo grato a

tutti i vaffalli, onde stimò affai facile, che Po

teffè riufeirgli il fuo penfiero. Aveva però aftu

tamente fatto feminare da fuoi dipendenti tra

quei popoli , che fe veniva il Duca Amico a

governarli,che più tosto farebbono stati fchia

vi del Conte di Chiaromonte, che del loro na

turale Signore. Da ciò farebbono nate l’eflor

fioni, e tiranni di confuete a’ giovani , ed a’

stra nieri . Efferf in tutto , e per tutto il Duca

Amico posto in braccio di quei Signori fore

ftieri. All’incontro avere effi fperimentato la

dolcezza del governo di Rofnando, quindi

effer dappocaggine cangiar Signore, così otti

mo praticato , con un giovanetto non conos

fciuto. Effer Rofmando dello fiefo fangue di

Filippo, come figli di due fratelli . Con queſti

femi avevafi il perfido guadagnato la benevo

lenza della Plebe, che come cieca , non fapen

do diſcernere il fuo errore , al rubelle ubidi

va come a Signore Sovrano. Sopra tai bafiap

poggiò i primi principi di fua tirannide - Ve

deňdofi dunque acclamato, ed amato dal po

polo, conchiuſe non volere in conto alcuno

riconoſcere il nipote per fuo maggiore. Quin-

di effendo quello venuto come fi è detto) per

prender il poffeffo del fuoDucato,lo trattò nel

la guifà accennata. Rofmando intanto nella

- piaga

***---------"":"r--------------یمس--------------------------سیصاصتخا
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piaga guarito, cominciò ad affoldar genti , a º

fortificar le Piazze con ſuoi dipendenti , per

trovarfi pronto alla difefa ogni volta, che ve

niffe affaltato, conforme prevedeva avere da

fuccedere. Ma torniamo al nostro Duca. .

Cava cava queſti a gran giornate tutto fiz-

za verfo Clermon1,ove finalmentc arrivò.Quì

pertatofi alla Conteffa le faccontò ciò, che gli

era avvenuto col Zio, provò fin dentro le vi

| fcere l'infortunio dell'adottato figlio Ifabella:

tanto più, che Amelio allora non trovavaß

in Clermont per dargli opportuno foccorſo,cf

fendo anch'egli partito per viftare il ſuo flato.

Non fapeva la madre però, quale strada tenu

to fi aveffé, per poter richiarna lo : Spiacque

oltremodo ad Amico, che il Fratello coll'af

ſenza non fi trovafle pronto, come richiedeva

il bifogno.需ndi per non perder tempo , e

dar tempo di fortificarfi al fellone Rofrnando,

determinò egli in perfona andare in traccia

del Conte,così anche configliato cialla Contef

fa. Si ripost» foľamente un giơ no , e ricevu

to da questa diverſe Iettere di raccomandazio

ne di ofpitalità a diverfi Signori , per dove

verifimilmente poteva effer di trant; to, fi po

fe a cavallo con due gentiluomini , e due fer

vidori . -

Tutto inviperito camminava Annico,e pure

il destino lo conduceva a meta di Amore. Que

fti guidando il freno del suo deſtriero, benchè

cieco, lo ridufe alla fine nella Città di Leone.

Avea par quì lettere di raccomandazione del

la Contefia dirette al nobilistimo Cavaliero,

Luigi per nome chiamato, al di cui palagio fi

fe guidare . Coſtui ricco egualmente di titoli,

* * çOILe

|
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come Marchefe di Sans, di nobiltà, e di tefori, la

da Orminda ſua moglic una figlia ottenuta fi |

aVea ɔ Floristaura appellata.Lediedero tai no

me i Parenti , perchè videro, che tutt’ i fio- }

ri della beltä aveva prodiga la Natura difpen- |
fati al fuo volto . | }

Ove ne corri Amico? Mifero, e non vedi,che |

alloracchè vai tracciando foccorfi,corri incon- !

tro alke ferite? Ti porti ad Amelio per coman- (

darè nel tuo Ducato, e voli alla fchiavitudine |
in Paefe ſtraniero ? Ed oh come bene l'ambi- '

zione, che non ha occhi, ti guida a foffrire la

tirannide di un'occiecato. Or vanne, o mi

ferabile, a farti fchiavo , alloracchè afpiri a

meta di Signoria.

Giunfe anticipato al palagio del Marchefe

Luigi uno de'Gentiluomini del Duca col fo

glio della Conteffa . Leffe quegli il tenore,e sẽ

tendo, chi era il perfonaggio raccomandato a

lui per ofpizio, toſto coll’occhio uſcì ad in

contrarlo. Si abbracciarono cortefemente nel

l’affrontarfi, dichiarandofi il Marchefe trop

po tenato alla Contefià per l’onore di នុ៎ះ
ofpitalità. Ringraziollo con vive efpreſſioni

il Duca, e tra tanto il cocchio con effi loro

giunſe al Palagio . Quì afcefi le fcale , ful mar

gine della fala trovarono la Marchefa con la

figliuola, che gli attendevano : Che miri, o

Aĩnico ? Ecco umiliata a’piedi di una fanciulla

l’ambizione tua . E qual Circe è questa , che

sa fare ſtatue fenza incanti? Infelice giovane,

fe così la Conteffa , çhe è tua Madre, ti ha tra

dito; anche ti tradiſce il tuo Oſpite , fe in ve

ce di menarti ad un Palagio , ti ha condotto

in una prigione · Che penfi ? Non vedi, come

per

*

- --------- ~----------
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per ricevertifi accostano le tue albergatrici ? E

non ricevi gl’incontri loro con incontrar?" :

Ma orminda, fatta uno Anfione per avvi***

questo marmo, parlò: Signor Duca, cosı bಲ್ಟಿ;

ta è questa stanza, che nell'entrar vi fa restio;

Non farà tale, fe vi entra un Angelo , qua

V.A.Si ſcoffe a questi rimproveri l’addormen

tato,e dovendo chinarfi,fu vietato. Prenden

do poi la mano della bella Dama, così riſpo

fe: Dite Signora, e direte meglio , ch’è trop:

po luminofa la vostra Reggia, e però cºsi

facilmente occieca, chi vi entra. Se i voſtri cc

chi fanno gli Angioli, dite bene, che Angioli
rimirate. Avvicinoffi in questo, non men di

lui, Floridaura flot dita, per fare i fuoi compli

menci col Duca. Signore (cominciava ) ma t9:

ito morendole tra le fauci la voce, mºstrò, ch;

era stata ferita su lelabbra da uno ſguardo del

Cavaliero. Questi accogliendo tuttò il fuo vi

gore, interrompendola , ripigliò la di lei pii

ma paiola così: Errate,o bélla: non ha Signº

re un vifo, che ogni Principe sa farfi fchiaV9

Fate, che su la vostradestrảio gli giuri quel
la fedeltà, che gli è dovuta , ed in ciò dire,

ilefe la fua per prểndere la maño della fua Va

ga; ma questa a se ritirandola, tutta treman"
te gli replicò:I Principi vostri pari con la cor

tefia fanno facilmente farfi i Signori 3 ma

fe V. A. bandirà quela , non vi fai à perfo

na,che non abbia fommo onore di fervire al

Principe così degno . Quçſta mano , che voi

chiedete, è d, stinata a fervirvi, n n a riceve

re attestati di fervitù · Datemela ei foggiunſe)
che ſe nò, pregiudicherete alla generoſità del

Signor Marchefe, fe dall avarizia Loniಾನ್
Ç
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1e mie carezze . Se le mani ſi nafcondono, mi

faranng troppo lontani i favori, quali ກ ho

pếfato di ricevere in que la cafa. Non fi niega

mano di Dana a bocca di Cavaliero . Pofcía

ri olto al di lei Padre feguitò ? Sigrore, non

finiran le contefe, fe non farete niio intercef

fore, e comandante di vostra figlia . Quale au

gurio poffo fare alla naſcita della nostra Ami

cizia, fe ella cominci; rà dalle negative ? Tosto

il Marchefe penetrò l’improvifo male del Du

ca, e godendone nel ſuo interno, chimeriz

zando da ciò qualche fua Fortuna, alla figlia

così parlò • Floridaura » eſeguite ciò, che il

Signor Duca vi chiede ; che non moſtr; rete .

maggioranza col dargli la mano, ma vaffal

lagio, fe ciò fate folamente per ubbidirlo. All’

ordine paterno tutta foco nel volto la giova

netta fi fe la deſtra di neve, non fenza gran

de invidia delle fue labbra . La prefe l’inna

morato , e non con uno, ma con più baci ,

quale Aſpide , ce l’avvelenò , poi foggiunfe:

Or si, che fo felice prognostico a mie fortune,

fe elleno da baci cominciano. Potete fperar

lo ( leí ripigliò ) fe quà d ogni altra cofa fa

rere povero, che di affetto . Allora Luigi

prefolo per mano lo menò dentro a ricchifli

mo appartamento destinato alla perfona fua
Quì lo fecero ripofare alquanto , e poi la ca

gione li chiefero del fuo viaggio , Rifpofe A

mico » che andava in traccia del Conte Ame

lio , per alcuni loro comuni intereHi . Dun

que ( proruppe Fleridaura tutta sbigcttita)

Signor Duca , farà molto breve il tempo, in

cui goderemo l'onore di poter vi fervire ! Non

Signora (ripigliò questi ) perchè pure盎 le

|- Աe
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fue catene il Paradifo, dove mi trovo.Sarà ar-

bitro della partenza, e del'a dimora il cenno

di vostro Padre. Se bafa il mio cenno { diffè

questi V.A.non partirà dal mio fianco giam

mai. In cafa d'altri giunfe Orminda ) vi è l’

obbligo dell obbedire . Anche in lontananza :

(replicò il Duca ) porterò questa obbligazione

di non partirmi da cenni vostri. Ed io ( diffe

l'interestata donzella ne piglio il pegno su Ia

parola di Cavaliero. Questo è foverchio rifpo

Íe l'altro ) che pegno maggiore dimia pai ola

a vete in vostro potere . Così diffe , ma fi

pentì, per efferfi tanto pubblicamente dichia

rato. Tutti ben capirono il fenſo di fue paro

le,e ne godettero allo eſtremo. Quindi per dar

gli agio di restare più nel fuo nafcente Amo

re invefca o,il Marchcfe chiefe licenza per un

poco al Duca , con effo fez o folamente la mo

glie, e la figliu la laſciando .. * -

Prefe alquanto più di ardire per la di lui

partenza ii Duca , il quale vedendoſi da’ di lei

occhi dive rato , ben pensò di nan effere difa

mato da chi così volentieri lo mirava · La mi

fera Floridaura º ra impaliidendo, ora arref

fendo, dolevafi di quel volto, ch'era venuto

con titolo di amicizia a portar guerra al fue

cuore. Modestia,Amøre, erano i duellanti, ed

il ſuo petto troppo anguſto era per tale ftec

cato. Gli dimandò poſcia la Marchefa, fetrop

po noja avea fofferta nel fuo viaggio? Non Si

gnora (ei rifpofe) mentre ha avuto meta co

sì felice. Felice ve la fa stimare il vostro cuor

generofə » interruppe la figlia. Dite bene egli

aggiunfe) o Sigríofa , perchè tutta queſta feli

cità il mio cuore poſſiede, fenza però, che fia

|- ge
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generofo. Il privilegio di vosti a cafa è di feli

citartofło, chi per altro farà sfortunato. Però

queſto privilegio ripigliò ła bella Amante )

lo ricevemo da V. A. Ma foggiugnetemi(diffè

Orminda è vero tutto ciò , che per la Francia

fi diſcorre, ch’albiate indi ftinguibile il fem

biante col giovane Conte di Chiaromonte, la

identità del tempo de' vostri natali , ed altre

fomiglievoli circofianze : Sì Signora (egli rif

pofe , abbiamo o ni cofa indistinta ; ed an

che i cuori comuni. Dunqueripigliò Floridau
ra ingelofita, noi fiamo reſtati ingannati nel

pretender parte nel voſtro cuore. Allora egli:

l’inganno, o signora, è stato folamente nel

preténderlo, pe chè già lo poffedete. Il Conte

Amelio ini concede, che ne poffa far parte ad

altri, ſenza pregiudicarfi , perchè l'Amicizia

non mai fu Sorella di Gelofa. Può ogn uno

pretender qualche cofa nel mio cuore, perchè

fin’ora è occupato dall’amicizia ſola. In con

feguenza, per un bambino,così picciolo come

Amore,fempre in effò vi farà luogo per ricet

tarlo. L'amicizia ancora Amore fi chiama.Be

ne intefero an be il tiro del Duca ; ma trop

po fi rifero della fua Glofa . Sicchè ( ripigliò

la Marchela ) non fian.o eſcluſe nelle no

fire pretend nze . Certo , che nò ( rifpofe

egli ) fiete al tutto, non che alla parte degli

affetti mie . Ma io temo , chc c me indegna

del v oſtre petto (e quì mirò la Donzella, fia

te per efludere queſta pretendenza da'voftri

cuori.AlloraFloridaura:Le gemme,che hanno

del peilegrino , non fi rifiutan , , fe nºn da

chi è cieco. Se ciece è l'Amore (diffè il Duca ) .

dunque già y i rifiutate il yaſfallaggio mio. Si

12
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ºignore( replicò ella ) il vaffallaggio, come

mproporzionato rifiutafi; ma il dominio vo

stro, come proporzionatiffimo troppo da noi

f accetta. Nè Amore è tanto cieco , che non

conofca il pregio di un cuore , fe altro da que

ſto non hanno per ifcopo i dardi fuoi . Facci

Amor, che fia così ; fotto voce foggiunfe A :

mico. /

Con fomiglievoli difcorfi fi trattennero fin

chè ritornò il Marchefe, che lo invitò alla ce

na. Andarono a cenare, e trovò fronte di Flo

ridaura collocata la fua pofata . Appena co

minciarono le vivande a venire, ch’egli bal

bettando tra’denti diceva ; Qual cena è questa

che mi fa berfaglio de fulmini? Ma poco glia

manti quei cibi gradivano, perchè la fame

era negli occhi loro. Pigliavano i bocconi le

deſtre, ma restando iſtupidite su l’aria, fi mo

stravano fulminate, e però inabili al moto d

cibare le bocche. Amico troppo affamato con

le fue ftelle rifletteva ful volto della fua nimi

ca, come ſopra un Cielo di latte fi trovaffero

due Comete omicide ? Come così a vara una

miniera di oro, che non contenta del fuo va

More , anche quello di una libertà voleva per

forza ? Come guerriere foffero due ciglia , fe

pure avevano la fomiglianza dell'Iride Come

aveffero imparato ad effere di fuoco gli ſguar

di delle pupille ? Come fopra un vifo di neve

f: peífero naſcer le rofe, fe queste fono nini

che del Verno ? Conne velenofe de labbra, fa i

coralli fervono per medicina ? Come norda

ci le perle de fuoi denti - fe altro non erano,

che fuggiade ? Come fapeste incantare una

voce , fe chi la Sºrmava non era una Circe?

C |
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Come in un vifo fi trovaffèr tutte le grazie, fe

queste non foggiornano, che nel Cielo ? Come

apeffe farfi amare, chi altro non fapeva, che

fimpiagare ? Come in tre luftri e mezzo a veffe

perfezionato, Natura ciò , che non potè ab
bozzare in tahti fecoli? Come anche fuori del

mare fapeffero nafcer le Veneri?Coine in Leo

ne fi trovaffero Pantere , cosı belle, e crudeli

tutte ad un tempo ? In questa forma delirava

tra se il mifero Duca , perchè tutto ciò mira

va în perfona della fua cara .

Questa all'incontro guardando un Marte ,

hon giả nemico, ma foppofitato in Adone, fe

era Č. prigna, non fu stup re; che restafe in:

vaghita. Qgale occhio più bello, perchè più

nero ? Qual fronte più reale, fe Natura I avea

coronata con l’oro ? Quai guance più tenere,

fe eran di fiori ? Qual fembiante più colorito,

fe era di porpora ? Qual bocca più preziofa , fe

tutti rubini? Qual Rofijo più deſiderabile, fe

non avea fpine. E queſto 3 o mio cuore, tu a

mar non vorrai ? dicea feco fieffo) Vuò , che

lodifami, fe potrai però . Caccialo dalle tue

viſcere fe hat forze bastevoli.

Così cenavano , o pure fimulavano di ce-.

nare, perchè tutto il convito era per gli oc

chi. Si accorgevano i Genitori del tutto,e fin

gendo di non vedere , porgevano comodi
tâ a’trafitti d'infiammarfi con le mirate . Seb

bene con replicati inviti di faluti bevevafi,

con tutto ciò il buon prò era folamente delle

pupille. Si finì la cena, e fi paſsò ( ma oh

vuante ſpine ognuno de i due vi trovò nel

letto .

Floridaura , come nuova alle piaghe » così

trop
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troppo fenfitiva alle fue ferite, tutta foco va

neggiava in questa guifa tra se. Mifera Don

zella, e quai faranno i tuoi nemici , fe così

crudeli gli amici fonteco ? Ed ove troverai

iù ficurezza , fe anchc in tua cafa l’ofpitalità

viene tradita ? Dunque queſto pagamento .

danno i paffaggieri agli Oſpitalieri loro,di ru

bar gli la libertà ? Ah, che mi pare i Viandan

ti effer gli Ofti , cioè nimici , non chi gli al

berga, fe vengono per uccider gli Oſpiti, per
dare il facco all' Ofpizio . Ed ove , o Conteffa

di Chiaromonte,giammai Floridaura ti offefeº

che le raccomandi il fuo Affailino, col nome,

e fambiante di Amico ? Perche con fattezze

cosi umane vestire , ò Natura , il volto di

un Barbaro ? Ora conofco, che anche nell Ul

manità produceſti i Pardi per innamorare, ed

uccidere gli fpettatori. Amico ? Come tale, fe

mi feriſti ? Inimico sì ; ma vaneggio, come

fe m’innamori : Oſpite ? Conne, fe mi tradiſti?

Traditore ? Come, fe fei Amico : Paffeggiero

errante ? Come, fe non fallifti il tuo colpołSe

fallifti , come impiagare una innocente?

Ed io ti amarò, quando così mi tratti ? Ah

legge troppo barbara d’Amore ! Ben fu fan

ciullo, chi la inventò , perchè regolata non

viene dalla ragione. Mifera l'ami, e non fai;fe

ti riama colui, per chi fi strugge il tuo cuore?

E che ti promette la fperanza ? il poffederlo ?

No, che ciò ti vieta la pudicizia. Pretenderlo

Spofo: Troppo è grande la fua nafcita:, troppo

fingolari le fue bellezze. Non può effere, che

non abbia tali adoratori queſto Idolo . Non

醬 ftare fenza mille amanti un vifo , ch"

è tutto amabile ; º fe egli ha la fua libertà dº

G 2 ೩!ಿತ್ತಿ
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tra bi llezza vafalla, eccóti,o infelice, fchia

va per fempre, fenza ſpeme di avere giammai

a com ndare al fuo arbitrio. Che egli così fif.

famente ci abbia mirato, o fu effetro di corte

fia, o di compiacenza, ed io bramo, che fia đ*

· Amore. Ah no! ti ha guardato, per far para

gone dalla tua con la fua bellezza; ma il fuper

bo ha visto al fine, che vittoriofo è rimasto il

fuo volto . -

Così vaneggiava la innamorata Vergine;

ma fe lei queſte agitazioni provava , Amica

fentiva nel petto tutte le furie, che lo sbra

navano. E quade albergo è qtiesto egli diceva)

che sa tradire gli Oſpiti in questa forma ? Ed

a chi, o Conteffa, mi racconandaſti per Ofpi

zio? A chi rubarmi dovea la libertà Dunque

eon tanto inganno mandi uno innocente al

macello ? un Duca alla fchiavitudine? un fi

glio ad cfser ferito da un harbaro,çome Amo

re ? M’invii ad una Floridaura : E qual fiorè

questo", chc tante ſpine rinchiude? Quale Au

ra,fe tanto il cuore mi accende:Qual Prinnave

ra fa nafconder tante Canicole ? Mifero Anni

co! Veniſti quì per rimetterti alla tua Signo

ria, ed ora cattivo ti miri con un ferro nell' a

nima. Ah cruda Floridaura , come faceſti in

terra eonfervar teco le proprietà delle Sire

ne, che pure vivono nel mare ? perche inva

ghirmi col volto, fe mi a vevi a dilacerar con

İ’Amore , E chi , poteva credere , che su gli

occhi di una fanciulla fi trovaffero i Bafilifchi?

E che ti giova l’effere Amico, fe fenza offefa.

inimiçi così mortali ritrovi ? Se dove vieni

raccomandato ti fi preparano le prigioni, che

farà, quando raccomandazioni ñoñ ಶ್ಗ
- - - IING
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Amore, e perchè prenderti di me tanto tra

fullo ? Non ti bastava , che il cuore mi ayef

fe Amelio tolto , fe ora vuoi 3 che Fioridaura

lo to lia ad Amelio ? Me infelice , ed io fo

no il berfaglio di entrambi s Deh fratello,per

ehè tu qui non accorri a diferider le tue ragio

ni nel cuore dı, Amico ? Già ti vien tolto, ma

per forza , noň per elezione . Ah fiore trop

po amaro,fe non farai per le narici mie. Che

io foſpiri per te è ſicuro , ma che tu gradifca.

que to incenzo, è ti oppo incerto . Ma fiafischỉ

mi aſſicura,che i tuoi parenti mi permettano

giacere Spoſo in braccio a questa Diana ? Ma,

che vaneggio ? Come poſſibil fia, che fin’ora.

queſta Fenice non abbia trovato il fuo Sole?

Troppo fono tiranne quelle fue bellezze, onde

non ha del verifimi'e, che fieno prive di cen

to, e mille fchiavi . Partirò, fuggirò i fulmini

di queſti occhi Come farlo potið, fe a'piedi mi

ho deſtinato i ceppi,perchè non fuggå? Or re

fta, a mifera farfalla, ad adorare il tuo bel łu

me, che pure è conforto morir tra fiamme ,

che fi amano. Servirò, adorerò, facendo, che

fe il merito non può, la perfeveranza nel fer

vire mi guadagni la mercede di effere fchiavo

gradito. Miferabile fato di Amanti ! chiedere

catene per premio, e pure talvolta non fi può

ottenere così crudele corona. A stato tale ti

ha ridotto Floridaura, o infelice. , -, -

In fomiglievol guifa ferneticava il Du

ca , ma nella ſteffă notte Luigi, ed Ormin

da comunicandofi i loro penfieri circa l’A

more dell'Oſpite verfo la loro figliuola, con

chiufero di accordo , non folo di dar Íuogo

alla Donzella d'innamorarlo, ediana:
- 3 · itº :
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fi , ma di ordinarle efprefſamente, che lo ti

raffe alfuo maritaggio . Dif:orrevano , n on

poterc più altamente collocare colei , ch' era a

Îoro unigenita . Non doverfi il ricco patrimo

nie di caía loro, che a Principe , il quale toc

caffe le Altezze. Nè la loro eredità poter tro

vare bafe più foda di un tale Erede . Avergli

mandato il Cielo più , che il cafo, Oſpite cosi

grande, forfe per foftcner, la età loro , che fi

accostava al cadere. Così determinarono co

foro, quindi la mattina feguente ordinaro

no alía invaghita figlia , chefe per avventu

ra vedefre difpofto il Duca alla partenza,ufaf

ſe ogni arte per fargliela differire : prontą:

offerì aloro cenni là giovane, cºme colei, chfi

più di tutti vi andava intereſfata . Le aggiune

fero di più, a mostrare ogni fegno di mõdefig

affetto áll’ oſpite, acciò tanto meno nojoſo

gli riufeiffe il trattenerf in caſa lorg · *

Non fu neceſsario stimolo apprefò di Flori

daura, per efeguire il ricevuto ordine, pcrchè

troppo afficacemente la perfuadeva Amore :

penetrò la fcaltra fanciulla i fini loro º tutti

ordinati agl'innalzamcnti fuoi ? quindi non fi
curò di fapere quella cagione, chę ſapev: d’a

vantaggio. Solo balbettando tra’denti rifpofe:

Credo, che avrò più bifogno di freno , che di

prone nell'ubbidirvi · Andò intanto la ſteffa

#mattina cogenitori la Bella a viſitate il Duca?
e dopo brevi complimenti, lo mer:ron oal

Giardino, ove i parenti della Donzella da lì a
poco tempo fingendo di negoziare con diver

ſe perfoné,che venivano,lafiarono la figliuo

È trattenére il Duca in quel fentiero » ove fi
trovavano, andando ciii negoziando鞘 un?

- |- 3. I tI O
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altro.Veniva Floridaura feguita dalla fua nu

trice, però con qualche distanza per riverenza:

Ma quando invaghita coppia fenza teſtimonj

fi vide , per non perder tempo,così la giova

ne tu tta ridente divisò: Signor Duca, comea

ha apportato ripofo a V.A.il nostro letto ? Al

che egli : Signora,singanna » chi in queſto pa

lagio pensò poter dormire . Sono troppo in

quieti, per chi vuol ripofare, i letti voſtri.Al

lora l'altra; Come farebbe a dire Dunque tan

to dure fono le piume di noftra cafa, che non

fanno dare ad un'Oſpite stracco un poco di ri

pofo? Sì Signora difs egli le vostre piume pun

gono per forza , e perchè mi flavano fopra,e

fotto il cuore, non mi hanno fatto mai chiu

dere le pupille con le punture loro . Capi ben

clla, ma infingendofene ripigliò? Cereheremo

de ſtranieri străpunti, acciò V.A. pofsa ripofa

re.Ma il Cavaliero troncandole la favella fog

giunfe: Mi riuſcirebbono più atte al ripofo le

stranierę piume, ma non più gradite. Nè fa

Iebbono ora più a tempo, per farmi ripofare,

in avvenire . Godo nelle mie vigilie, e i mie,

fantafmi fono plù proporzionati a felicitarmii

chefpaventarmi. Ma Signore ( difse ella ) io

non m’intendo di Cifre . Se come Principe

profeſsate eſsere Oracolo, io non fono Sacer

dote, o Aruſpice, da poterne penetrare i fi

gnificati. So ben sì, ch ha torbido il cuore,chi

fi moſtra oſcuro nelle parole. E pure quì è d

fiderata la voſtr’Animá fempre ferena. Ah Si"

gnora (, replicò l'innamorato) questa è la mia

pena , di non efser capito , quando pur con

gli Edipi ragiono. Troppo chiaro vorrebbe la

pnia lingua parlare, ma teme le femp4 -

С 4 $'
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Ha bocca vostra. Allora la Donzella:Ogni ores

«hio farà fereno al voſtro dire » fe non lo in

torb da V.A.con parole, che av velenino.Ver

rei,che in cafa noſtra provaſte ogni ripofo,on

de tutto vorrei fare per farvi ripofare,ma non

so,che farmi, e però mi affliggo. Più mi afflig

gereste foggiunfe il Duca ) fe la cagione di mia

finquietitudine vi fofse nota, o bella Vergine.

Ditemela (aggiunfe lei ), o Signore , fe com

piacere volete ad una, che brama vivamente

il fervirvi. A questo l'altro : Parlan foverchio

le mie pupille, fe voi non intendete, nemme

no intenderete l’efprefſioni della mia lingua.

Allora Floridaura:Già che vi ritrovo indifpo

isto a compiacermi , laſcerò di più molestarvi,

áſperando, che uno altro giorno fiate per com

partirmi più grazie di quellesche cggi fatte mi

a vete. Farò trattanto cangiare gli ſtramazzi

voſtri, acciò ripofiate per l'avvenire. Ma il

Ducainterruppe: E'foverchia queſta inutaziºne

negli ſtrapunti. Altr'oggetto dovrà cangiarfi

per farmi ripofare. Tútto fi farà a voſtro gu

ſto, fe vi dichiarerete . Conchiufe arrofita l'

avveduta amante.

Con queſto vedendo avere fcoperto affai

paefe per quel giorno Floridaura, ĉol Cavalie

ro verſo il Callé, ove negoziavano i genitori

avvioffi con fomiglievoſi difcorfi cifrati , ed

enimmatici, pafsò qualche mefe con la fua

vaga il Duca , onde fi avvide in ultimo d’ef

fere riamato. Faceva trattanto i fuoi progreffi

la malinconia nel dilui animo , come forella

di amore , quando una notte, per isfogar col

canto le fue pene, föletto fi portò al giardino •

Quì toccando un’Arpa, che fapea martirizzar

*, -* per
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per eccellenza fotto di un pergolato", çredea

dofi non fentito cantò così: ! ' ,

- t - i

Che mi giova aver prefenti . . . . . .

In bel vif amati fiori, , ; ; ; , , , ,

- Se naftorado no ferpent t ... f :

ei veszgst faoi colori ? . . .

Non fi deva aver vicine ; ;

Di Ciprigna og 2' or le R/: *

Se per me pungenti /pine , :

Hanno poi nel fèno fo/e . --

Sue bell'Aare : o nulla , o poco

Ջր է: poſjön del mio cere , , , . *

Quel Bivace ; e crudo foco, :

Che mi accefe il cieco Amore. ' "

Così cantava lo appaffionato giovane, che
ad un'arte finiſſima , e voce foaviflĩna ac

cºmpagnando gli affetti, ch'erano naturalli,fi

no a zeffiri » che volavano , avea obbligat a

compatirlo , col fuggire · Credeva questo

mufico non effer vifto , nè fentito, ma la po

ca pratica, ch’egli avea del Palagio, e la Lu

na tutta piena di fue ricchezze, lo tradì nel

fuo difegno. Sopra quel pergolato appunto

flava fituato l’appartamento della fua Cara ;

e la sfera , ove dormiva il fuo Sofe , diretta

mente fopraſtava, ov’egli fedeva. Ella , che

non trovava più ripofo, ſtava in quel!" ora

aggirand fi nel letto, quafi dentro uno ſpi

neto , sì fattamentc trafiggevala la idea dell’

idol suo . Quando fentendo la nota voce, con

aanta foavità portata ., qual Vipera chia

mata dall'incanto del fuo Mago, balzò dal let

to, volò ad affacciarfi, non vifta , nè fentita,

. . . Ç S a fen:
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a fentire i concetti del fuo bel Sole - Afcoltò,

che se fteffa era lo ſcopo, e per farfi conofcere

al fuo Apollo, anch’ella per mufa ( giacch” era

verfatitima nella fcuola di Pindo) in quella

notte ripigliando i carmi del fuo diletto,un'al

tra Canzonetta , rivocatoria della fentita 3

compoſe, per farl’afcoltare al fuo Amato, fé

questo altra volta in quell'ora foffe venuto nel

Giardino. Su questa compoſizione le foprav

venne il giorno , che fu diſpenfato ne con

fueti loro ragionamenti amorofi, fenza però

far motto l'aſtuta Vergine della fentita ariet

ta . Venne finalmente la notte „ch'ella bra

urava, e stando su l'avvifo alla fineſtra , vide,

che già veniva a paffeggiare il fuo Febo in

mezzo all ombre. Stimò dunque opportuno

"quel tempo a fcoprirfegli per Mufa , facendofi

fentire da Cantatrice.Quindi su la finestra fief

fa toccando il fuo Arciliuto, in queſta guifa ,

ripigliando la dilui Canzonetta, fi fe fentire;
|

Quei , che miri a te prefenti ·

In bel nome amati fiori, |

Sono Amanti , e non Serpenti,

Sono fiamme , e non colori •

Non con l’Alma a te vicine

Del nio vifo ogw'or le Roſe

Han per altri fol le fine;

Ma per te le jrondi af ºfe, –

Smorzeranno a pºco a pocº -

L’Aure amate nel tuº core -

uel vivace » e caro foco,

CF, vi accèf onefio Amore, e

La tua fianna pur ſicurº

Aft:
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Aftendendo fempre vada,

Che fe l'Aura diè l’arfura,

Saprà durti ancor rugiada .

D “pietade il tuo bel guardo |

Nèn firà giawrmai mendico, , , , ; , **

Che crudel non è quel dardo i . '

Chc al cor vibbra un'occhio Amico. En

Delirava al fentir la bella Canzonetta il mi

fero Duca. Sentiva ripigliata con fenfi sì cari

la fua arietta. Stimava non effere ſtato udito

allor, che la cantò. Parevagli conofcer la vo

ce di quella Clio, ma immaginar non fi petea,

che foffe così armonica quella bocca, il di cui

cuore aveva per afpro . Quindi non potendo

frenare l'impaziente curiofità, in tuono baſte

vole a farfi diftinguere , così parlò : Signora,

chiunque voi fiate, o Sirena, o Filomela , fco

pritevi, acciò vi adori colui , che fapefte im

paradifare col canto voſtro . Al che rifpofe l*

altra : E' una Vergine, che paffa col canto le

vigilie della notte,tormentando le corde,men

tre non ha ripofo al cuore. Siete voi Floridan

ramia Signora? ( foggiunfe l’Amante) voi la

dolciffima cantatrice . A ciò ripigliò la Don

zella ; Quella appunto , che vi itima tanto,

che non penfa, fe non a V.A. e pure non fa

pete difcernere, quando l'avete prefenteſ nè

confơlarla, quando afcoltate, ch’ ella fi duole.

Allora l’altro : E di che vi dolete, o bella? For

fe vi ho io offefo , onde dia materia a vostre

doglie ? Al che questa: Sì che mi effendeste, fe

chiamaſte velenofi i fiori miei , che pure fono

tutti medicine per lo voſtro veleno . A que

sto rimprovero foggiunfe il Cavaliero; Signo=

|- 1 a و
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ra, un cuore attosticato non mentifce, nè of

fende, fe chiama y lenato quel fiore, che at

tofficollo. Allora l'altra ; E qual veleno vi

diede mai a guftar Floridaura, che tanto vi

ama? Ah lingua pur mi hai tradito. A questo

il Duca : E qual veleno più mortifero del vo

ſtro vifo ? Qualtofco più crudo, che chiamar

traditricc voſtra lingua , perchè mi avea ap

preſtato un’atomo di Triaca ? Almen guarite

mi , fe mi avvelenate. A tali efprefſioni re

plicò la Donna : voi abborrite'il rimedio,

perchè veleno intitolate Amore. Il rnio vifo

vi farà riuſcito però letale, gerchè lo ſtima

ste da Bafilifto. S1 , o bella V foggiunfe queſto)

ch’è di Bafilifco, perchè è troppo attivo, fol

lecito , e łetale il ſuo veleno . Allora l’altra:

E perchè nón chiamate di Medufa il fembian

te vostro, che il primo fguardo mi tolfe l’u

manità ? Perchè venire con fembiante Amico

ad impiagarmi ? Perchè col titolo di Oſpita

giugnere in mia cafa per dare il facco alla mia

libertà ? E poi me chiamate oinicida ? E fofte

nete poi,che mai non mi offendefte,dopò tan

ti oltraggi ? E fi danne appreſſo di voi offefe

di queste più gravi ? Se ciò farà vero , partite

pure da me, che,non vuò praticar con bar

bari, non vuò provare tormenti maggiori di

quei, che foffro al prefente, e pur voi afferite,
che nulla fono ? a tai fentimenti rifoluto l’al

tro in dolcezza ripigliò : E voi , che violan

do le leggi dell’Oſpizio , appena entrato nel

voſtro tetto, mi faceſte prigioniero, non vo

lete, che vi chiami tiranna?O mi fi torni la

libertà,o nel voſtro cuore mi fi affegni la ftan

za della prigione . Allora la don2ella:Ah bel -

Qima incredulo: e Quf dubitate,fe il unio pet.
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to fia il voſtro cance. e. 4. pritelo, o infedele,

che cosi vedrete , fe in queftofta incifo,come

Amico, il fembiante del mio Carnefice , che

fiete voi . E voi (fog gunſe il Duca ) ſvenate

queſto feno , e mirate, fe le Floridaure han
no altrove così ferme abbarbicate le lor radici?

Ma diafi fede a ciò , che non vectefi, e quał

coſtume è il voſtrogehe a’prigionieri nõ sa do

nar riſtoro : Chiedetelo ( tiits ella ) e vi farà

conceſſo. Chi tale non può effer’efaudito, per

chè non è penetrato il defiderio fuo. Ve ne fup

plico rifpofe il Duca altro non fofpiro, che iſ

poſſeffò voſtro. Al che la Donzella.Non deve

V. A.a me poi pere queſte istanze;perche giả íta

in dominio del cuore mio. Dunque (replicò l’

altro ) a chi dovrò fare queſte fuppliche ? A

questo foggiunfe Floridaura: A rnio Padre do

vrete chiedermi in matrimonio, e così ceffe

ranno i noſtri comuni lamenti.? Al che ri

pigllò Amico : E fe il Signor Marchefe vi avef

fe deſtinata ad altro foggetto , qual farebbe lo

stato mio ( A tal dubbio replicò la donna. Ne

avrei avuto notizia, perchè miama tanto mio

padre, che non avrebbe rifoluto di maritarmi

con Cavaliero a me ignoto, e che non fuffe di

gufto mio. Conforme so, che ha avute per

lo mio maritaggio molte richieſte, e che tutte

le ha rifiutate; così faprei, fe ad altri rni avef

fe deſtinata per ifpofa . Ma ceme potrò effer

d’altri, fe Floridaura è stata deftinata dal Cie
lo a V.A. fe non la ſchiferete ? Ma anche in

queſto cafo (che ſtimo impoſſibile ) di effere io

#tata promeſfă a chi fi fia per moglie da miei

parenti , mi ſpofarei fecretamente con voi , e

al voſtro Ducato venirei in compagnia voſtra.

Cosi farò (diffe il Duca’tutto lieto) ma ditegni,
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ove fentiste la mia Canzonetta , che cosi

bene la ripigliaste : Chi v’infegnò a trattare il

Plettro, s’è voſtro proprio maneggiare i Dar

di ? Al che la Donzella: il luogo, ove cantaſte,

fottoposto ' come vedete) a questa mia came

ra, e perchè qui per voi non mai ripofo , la

vigilia mi diede occafione di fentire il mio bel

Cigno. I maeſtri m infegnarono a trattar la

Cetera, e la vostra cortefia , a maneggiar gli

ſtrali. Allora interrompendola il Duca feguitò:

Ma ove apparaste anche col canto a difender

cosi bene le voſtre ragioni pregiudicate da'

carmi miei ? A questo diffe l'altra ; La ragione,

e l'Amore me l'infegnò . Effere io ehiamata

Vipera, quando fono l'attofficata . Appellata

ſtrale, qùando io provo le punture . Effere

nominata mantice, quando fon tutta fiamme.

Erano tutte queſte cofe facili da difenderfi, ma

malagevoli a tollerarfi. E fe tutto il mio cuo

re in voi ritrovaß , deh tutto a voi fi fcopra .

Ditemi, chi mi afficurerà , che il voſtro feno

non chiuda altra immagine dalla mia i Alche

ei rifpofe: Vi afficurerà la vostra bellezza. Ma

ella interruppe: Dunque ha compagni, per

chè troppo dozzinale ió la conofco. Allora il

Duca : E’dozzinale per le Nottole , che non la

veggono, ma non per chi ha occhi d'Aquila

per riguardarla. Alche Floridaura: Dunque,fe

V. A con occhi amorofi, cioè a dire ciechi , la

rimira, ben potrà stimarla per dozzinale . A

- queſto diffe Åmico : Se cieco mi fe la voſtra

beltà : dunque ben farà ella fingolare, come di

un Sole, il quale può folamente accecare. A ciò

replicò l'altra:Oh quãto,mio Diletto,v ingan •

na l’affetto, ch' è Talpa ; ma non so fe m’

/* ungan
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ingannerà la gelofia, ch’è tutta occhi. Questa

mi fa diſcernere, ehe il voſtro volto,come d’u

no Amico, devº effere amato da tutti . Come

troppo bello amabile da ogni Donna · Ma

il Cavaliero interruppe così : Non so, fe ciò,

che dite, fia veio, ma fe la voſtra bellezza me

riti la corona, in mezzo a tutte le Veneri,con- .

fultatevi con lo fpecchio, che non sa mentire.

Miğrenderò a quello, che decreterà giudice co

sì limpido. Se poi volete confultarvi col mie

cuore, o con gli occhi miei, io già dichiaro,

che la Fenice della bellezza voi fiete. Altra ri

vale non avrete nel petto mio 3, che la copia

del, vostr’originale, quale in effò trovafi in
cifa . -

Già l'Alba fcopriva i furti di queſti amanti,

comparendo su i balconi del Cielo , quindi

Flortdaura avvisò il Cavaliero, che fi partiffe,

perchè pure avea gelofia, che queſta foriera

del Sole vagheggiaffe il fuo vifo. Così conge

datifi, tornò il Duca al fuo appartamento affai

più lieto,che non fen’ era partito . L’allegrez

za gli portò il fonno, ed il fonno i fantafmi »

tanto più amabili,quanto che venivan di gior

no, ed eran reali, cioè l'idea della fua bell'A

JIlante,

Intanto il Marchefe la mattina, chiamata a

se la figlia la interrogò con Amore,e confiden

za paterna, fe erafi peranche accọrta , che il

Duca l'amaffe, e fe avea feco trattato con quei

modi amorofi, ch’avevale ordinato ? Alche

Floridaura modestamente rifpofe: Avere ella

procurato fervire il Duca con tutti quei nodi

affettuofi, che fi permettevano alla modeſtia

di una Vergine. Ávere quello mitಣ್ಯ 蠶°
(larg
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dirgli al maggior fegno con l'apparenzá efte

riere. Se il dilui cuore non fentiva altrimente

dall’efterno, perfuaderfi non effere difamata

dall'Oſpite loro. Se poi tale Amore foſfè figlio

di cortefiasto pur della paffione, non poterella

accettarlo, perchè la modeſtia virginale non

le permettéva eaminare tant'oltre. Tanto dif

fe, e non più.

A tal rifpofta ripigliò con volto fereno il Pa-

dre: Figliuola , comeche a mic fiete unica, vi

amo con fingoiarità di affetto.Tutta la mia po

fterità in voi fi compendia. Ciò fuppoſto, ad

altro non penfo, che aftabilire ful fondamen

to più alto, ma più fodo, che poffo, le ultime

reliquie del mio fangue.La voſtra bellezza non

ordinaria,le mie ricchezze non picciole,la no-,

. ftra nobiltà non dozzinale, l'amore di Padre

tutti mi ftimolano a collocarvi ful più degno

poſto , che fi poffà per me. Affai vantaggiofo

per le voſtre fortune farebbe, fe arrivar fi po

teffe ad accoppiarvi con ifpofo si riguardcvo

le , qual fi è l Ofpite noftrõ. Chi fia, lo fapete:

quanto bello lo vedetesquanto amabile,lo pra

ticate. Sarebbe dunque il mio difegno » che

proeurafte guadagnarlo ad effervi marito.For

fe il Cielo per felieitar la voſtra cafa , qui ce

l’ha mandato. Vi comando dunque , che feco

converfate con tutta quella libertà , , che non

pregiudica al voftr'onore, acciò rendendo voi

telice,muoja anco voſtro Padre contento.Cre

, che non riuſcirà difpiacevole al voſtro gu

fto il foggetto, che vi propongo : tanto diffe,

e fermofii, la rifpofta afpettando .

Signore (rifpofe la figlia) tutta porpore per

modeſtia) il voſtro affetto trabocca *盟ес

- cc;filو
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ceffi , perche è di padre. La mia offervanza

verfo di voi farà fempreeſtrema, perche è di

figlia, ma unigenita . Come tale non ho altra

legge, che i vöftri cenni. Le fortune » che mi

proponetemi fpaventano, perchè come troppo

eminenti poffono minacciarmi precipizj. Il

soggetto di quefte fortune è troppo amabile

per pon potêrfi rifiutare; ma quando tale non

foffè, adorabile me lo renderebbono i coman

dainenti v oftri.Non so,fe volerà tanto la forti

mia. Non è cos fublime la mia bellezza,ch'ab

bia penne per quefto volo. Pure, fe ciò mai m

concedeffe il Cielo,farà premio di fervitù, che

riceverà da me, non Corona dovuta alle mie

grazie. Tratterò feco,come ci comandate,ram

mentandomi fempre , che fono voſtra figlia

--

per confirvarmı illibata.Mi adoff rò perfoña

le la cura difua perfona , acciò fi muova per

obbligo dar mērcede a coleisch ha ben fervito,
col dimandarla. Così finì il fuo difcorfo Flori

daura,la quale teneramente - abbracciando il

1Padre, la mandò ad efercitare la carica, che

nuovamente eletta fi avea di govarnare il fuo

Duca .

Queſta întanto non capendo in se per la pio

ja di vedere cosı bene incamminate le fue for

tune, volò allo appartamento del Duca, per

comunicarcele - Giunfe , e lo trovò , chefo

prad un tavolino taya feriyendo.Entrò pian
piano nella Camera, ftandole lo Scrittore da

tergo,il quale credendo,che foffe il fuo Came

riero, non fi moffe di politura, ma feguiva

tuttavia il fuo feri: ere. Ma ła Donzella poſta

fi a lui dietro in diſtanza proporzionata,tutta

curiofità diede una occhiata nel foglio, e vi

de,
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de , che il titolo dicea cosi : Signora . Ed ecco

tutt’annuvołata » chi era venuta tutta ferena.

Ecco tutta gelofie,chi era giunta tutta ficurezza

di effere fola adorata . Divenne tutta furie

quefta graziofa , e tutta rabbia la vezzofa A

mante. Agghiacciò alla vifta dell’ odiato fo

glio, fvenne, e dietro alla fedia cadde del fuo

crednto infedele.Voltò gli occhi alla caduta lo

fpenfierato,e vedendo nel pallore del vifo fe

mimorto il fuo Sole, fi ecclifsò di repente an

che il fuo cuore . La prefe in braccio, la collocò

ful letto , e con açque odorifere richiamò al

loro ufato oficio i fenfi . Ritornata in vita la

Bella, egli tutto dolore cominciò a dire: Signo

ra? Quando troncandogli la favella la infuria

ta, ripigliò si : così dice il titolo della lettera ,

che ſcrivi alla tua Dama, o traditore ? Così in

fedele inganni, chi è tutta fede per te? Così su

gli ocehi miei fi tradif e l’innocente mio af

fetto ? Fermate le querele ingiuste, o bella fde

gnata (genoflefſo蠶 il Cavaliere )

leggete tutto il te nore del foglio, e pói condan

natemi . Ah perfido lei replicò) e voete, che

diftinta mente fappia i miei torti , quando fo

lamente il fapergl’ in confufo mi cagionano

tanto male? Vostri (foggiunfe l'altro ; dite be

ne , che fono i torti, perchè leggendo la carta

tutta vedrete, ch’ e fola mia la ragione, tro

vandomi innocente. Innocente (ella ripigliò )

quando tengo il vostro fallo fott occhi ? Ed a

chi vi permette la fede, che voi fcriviate, fe

non a Floridaura fola , che pure fempre vi è

prefente col fuo cuore tradito ? Non ha licenza

Cavaliero, che ama, di ſcrivere ad altra Donna

dalla fua in poi . Se contraviene a queſta legge,
E:

-------
------------------------------- ---- ----

------
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è fempre disleale , perfido fempre . A questo

foggiunfe il mifero:Mafe voi volete effer Giu

dice , mi contento ; però leggete prima il mio

proceſſo in queſto foglio, e poi fulminatemi la

fentenza temuta del vostro fdegno. Lo leggerò

(adirata ella rifpofe) acciò più rigorofo vi rie

fca il decreto . Quanto più mi tórmenterà la

fua lettura, tanto più crudelmente farà da me

condannato il fuo Scrittore . Lo prefe il Duca

dal tavolino,ed offequiofo prefentandocelo tra

le mani, ella vi leffe queſto tenore '

Signora Io cbe non bo arbitrio nºn fttopofo

a’voffri cenni, vengº a raffegnarvelo di nuovo in

questo figlio. Già mi trovo Amante ; e fpererà di

paffare al grado di marito, fe V.A. darà il con

Jenºfº fuo . Se mi annate al maggior /egno, non

credo , che ripugnerete a felicitarmi per fem

pre e

E queste fono le voſtre difcolpe (interrom

pendo la lettura, più che mai infuriata fvapo

rò la gelofia) quêfte le vostre difefe ? Ah tradi

tore , e queſta fi chiama innocenza ? E come è

poſſibile, che in te non fi trovi fede, fe Amico

ti chiami? Solo in questo tu hai ragione, che a.

vendo un volto di Paradifo, non puoi aver fe

de nell'anima , perchè in quello folamente

evidenza ritrovafi. Ho fede ( riípofe il Duca )

perchè avanti un Nume mi trovo,che fiete voi.

Legge te il reſto, e poi vedrete » fe uno Amico,

quale io mi fono, può effere traditore. Leggete

Vi dico, e così conofcerete, che nel Paradiſo,

fe non vi alberga, fi premia la fede, nè può te

nere quelle fembianze uno infedele . Leggerò

( interruppe l'altra) per gaftigare i tradimenti,

di chi è folamente Amico di nome 3 ed in ciò

1:1
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riprefe la lettura, che feguiva così.

Floridaura Fenice di bellezza mella Città di

I eone è quella , cbs adoro . Non fono difamato;

concorro ad ammettermi alla ſua fervitù tol

titolo di marito. Ella è figlia del Marchefe Lui

gi , a cui mi raccomandafie per Q/pizio, ed ove

alpreſente mi trovº. Queſto Signore , fe non- - 4.

m 'inganna la pafjione, condfrenderebbe volen

tieri a darmi la figliuola,quando ne lo richie def.

.fi . Io , che non guido le mnie azioni fenza la

direz 2:one di madre così effettunfa » comº è V.

A. vengo con questo foglio a cercare îi fuo af.

.fenzo prima di far la dimanda . La fupplico a

non indugiare a mandarmelo , raccordandofi ,

che quà vivo amante. I vantaggi di quefo ma

trimonio, bench è tutti grandi , e adattati per

me , ad ogni modo gli /firno atotni al paragone

delle dott della mis Bella. La bellezza di questa

è il fao minor pregio , e pure è la maggiore di

og ni altra beltà . Compite le nozze ripigiierò la

traccia del Signor Conte vultro figlio, e mio fra

tello , f però non verrò avvifato, che per quel

tempo egli f:rà riputristo - Mandatemi dunque

o Signora Conteffa in un foglio rimehitfo il cen

no del confenf, vofiro ; mentre riverente inebi

no a V.A.qual figlio ubbidientiffino.

Il Duca del Berà.

Erafi tutta ferenata al profeguimento della

lettura la bella vergine , e ripatriando nel fuo

vifo le Primavere, fecero tosto apparire ferena

P Aria del fuo volto. Brillava per l’allegrezza,

e fe la gelofia l’avea fattà tanto loquace, l’ A

more, che fi era convertito in tenerezza muta

āᎳc•
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aveva la fefa. Allora vedendola tranquillata il

Cavaliero, così parlò . Or che ne dite, o bella

ingelofita ? E più traditore, più ir fedele, più

perfido il voffro Duca . No, no diffe l’altra, o

caro o amato; fempre fido,fempre fincero,fem

pre fu costante il inio vago, il mio diletto, che

disleale eflt r non puote uno Am co: vi affòlvo,

vi dichiaro innocente, e per rea condanno me

fteffa . Si amato mio cuore ! Deh paſſàte dallo

stato di colpevole a quello di Giudice, decreta

temi la pena acerba, che volentieri la riceverò

da bocca così fedele. Sentenziate Floridaura a

morte, che lieta perirà, già che morirà sì, ma

non tradita . Oh quanto mi (ei più caro, fe ti

ravvifo mio. quando tiftimavo amatore d’un’

altra Dama ! Scufa i furori di gelofia, mentre,

chi nafce in Leone non può effere non gelofa .

Se troppo è fervente il foco mio,non deve riu

fcirti nuovo, fe mi fa delirare il cervello.Pren

di, o fido inimico, ma adorato,questo Diaman

te,come gemma dovuta a cuore maritato con

la coft nza. A te tocca s , perchè è di Amante.

Così levandofi dal deto la gioja, nello annula

re del fuo diletto la collocò La ricevè eglı,

ma nel riceverla, cosi le diffe:Se Giudice mi di

chiarate , non pervertirà la mia Giuſtizia que

storegalo voſtro. Se rea vi confeffàte, non iſpe

rate , che decreto d’affoluzione vi compri il

voſtro Dia mante . Lo ricevo, come mercede

del giudicio, non come pervertitore del Giu

fto. Giacchè colpevole fiete, vi fi fulinini la fen

tenza contro. Allora ella: Non fia questa la yo

stra diſgrazia , ed ogni altra mi riuſcirà dol

ciffima . La fentenza farà (diffè egli ) che vei

in avvenire mi amiate più che prima. Non fa
- - T3
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rà poca pena per voi il vedermi coftretta ad

amare , chi poco fa dichiarafte voſtro inimico,

traditore vostro . Non vi fembra giusto questo

decreto? Sì rifpofe ella) e giustiffimo lo ſcorgo,

con tutto che è appaffonato l’occhio mio.

Ricevo il gaſtigo , folo per questo infoffribile,

che mi raccorderà f mpre di avermi ingiufta

mente offefo. Accetto il decreto, e perchè giu

fo, ogni appellazione rinuncio. Vi amerò tan

to più ferventemente , quanto sa l'Antipari

器 più accrefcore il foco .

Fatta la riconciliazione, Floridaura gli par

tecipò tutto il diſcorſo, che avea avuto col Pa

- dre, follecitandolo alla richiefta. Al che egli

rifpofe, non effergli le cito di cercarla , fe pri

ma dalla Contefſä Ifabella non ricevea l’ affen

fo, giacchè l'avea in luogo di Madre : Che per

corriero a posta le avrebbe inviato lo ſcritto

foglio-acciò presto ne riportaffe la rifposta. Co

sì fece, mentre per uomo efpreffo in Clermont

a tutta follecitudine inviò la carta. Pofcia rae

cordandofi Floridaura , che quella conteneva

non so che di partenza, dopo contratto il ma

trimonio , in fembiante afflitto gli diffe : Ma

vorrei fapere Signor Duca, V. A. penfa farmi

Spofa,per rendermi forfe vedova? Come fareb

be a dire? ripigliò l’altro.Con la vostra parten

za (foggiunfe questa ) che accennate nel foglio.

E vi credete, che fenza la voſtra perfona io pof

fa vivere un momento ? Deh fatemi tagliar

pria le gramaglie, e poi di Spofa la veſte, fe ciò

ha da fortire . Mi eleggerò più toſto di effere

vergine amante, che moglie lontana dal fuo

marito. Non temete, o cara (interruppe il Ca

yaliero) pafferanno gli anni prima,che ciò fuc

- - - : ceda و
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ceda. Verrete meco, fe dovrò partire . Senza

di voi non fi faran viaggi. Ma qual motivo vi

fpinge a gire in traccia del Conte Amelio ?

{ foggiunfe l’amante)Al che foddisfece il Duca,

raguagliandola di ciò, che nel fuo Stato gli era

occorſo con Rofmando il Zio. Con che la fere

nò affat o : Attendeva fra tanto con ogni li

bertà , però ſempre ne’ confini de la modeſtia,

l'inramorata giovane à fervire il ſuo diletto,

non volendo , che altre maniੰ prove

deffero i dimetici bifogni della di lui periona.

Ne godevano i penitori, perchè già fi prefigge

van altamente c llocato il fangue loro . Paſ

farono in tanto due fttimane , pr ma che l

corriero tornaffe finalmente con la rifposta

della Conteffa , questa prefentata al Duca la

trovò di tal ten re . -

Figliuolo , le vo/fre /oddisfazioni fono mie

proprte: i voffri acqui/ii.fono indiffini i con la

mia ca/li . Il maritaggio, º be mi proponete per

effere di me apt laudito , hafa , che Jia di gu

Jło z g/ºro : Aggiunievi le altre carce/tanze , che

mi fignificate, foll-cita il mio conferf al preci

izio. Vi /o/p. ro marito , per vederai rivea_di

poſterinella fecondità di coppia sì bella. La Flo

ridanra, che vi eleggeſte, fa ſperare queſti fiori

alla mia cafa. Pro/egutte pure il trattato, per

chè ini rende inspaziente l’avidità di vederlo

ve fetto - Godo » che le mnie raccomandazioni

#abitano fortito effetti di tanto voſtro compia

cimento. Io, che mi trovo nel verno della vec

chnaja, non potrò vedere , che con occhio tropро

arziale le vº/fre Floridaure» che fon Primave

#:. ii contr Amelio vostro fratello non è anco

ra ripatriało 3 e ini trovo un poco conturbata »

per
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pºr non faper nemmeno eve egli fi trovi.Se ver

rà, ne farete avviſato opportunamente. Intanto

pa jate con l’łmeneo ad effer padre, mentre da

figlio, come madre, vi abtraccio.

La Cºnteffa Iſabella.

Nel Giardino,ove trovavafi con Floridaura,

fu al Duca prefentato il foglio della Conteffa, e

letto da lui tosto lo diede in mano a quella ,

che lo leggeffe. Con qual fame divorò quei ca

ratteri l’innamorata Donzella lo confideri,

chi fu mai affamato in Amore . Letto lo reſti

tuì al fu vago con queſte voci : . A che vi ri

folverete dunque, o Duca, giacchè avete otte

nuto il brannato confenfo?A chiedervi per mo

glie a voſtro Padre, rifpofel altro. E quando

farà questa richiesta, ripigliò ella. Nel primo

incontro, che farò con effö. repiicò il Cavalie

ro. Nen andrò questa fera a letto , fenza me

narvici alıneno con la parola . Arrofsì all’ A

mor fa puntura la giovane , nè per modestia

replicò altro.

Sopraggiunta la fera prima diandare a cena

ritiratofi in diſparte Amico con Luigi, così of

fequiofo gli favellò. Signore, quando al vostro

Oſpizio dovrei dar mercede degna di tanto

Ofpite , io contro la coftumanza comune

vengo a chiedervi mercede d’ avervi tanto

incomodato - Errai, bramo riconofcere i vo

ſtri favori , vo farlo, fe voi vi compiacerete ,

che il faccia. Non ho cofa più prezioſa della li

bertà , e del cuore. Ambia voi bramo confa

crare; e perchè non eſcano mai di fchiavitudi

ne, fupplico la voſtra generofità a poner lore

UłIl3,
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una catena a’piedi. Sarà questa Floridaura vo=

ftra figlia, che ricevendo me per ifpofo, afcri

verà il Duca del Berì ad eterna fervitù verſo la

voſtra cafa. Conofco, che chiedo molto,quan

do devo affai , e cerco foverchio , quando è

poco il mio merito. La dimanda è importuna,

nè l'averei fatta, quando feco non portaffe 11

privilegio di effere compatita, mentre è d' A

mante. Voi,che ſtimate vostro premio il beni

ficare , avrete per facile premiar vo steffò

col benificare a me.Le doti di voſtra figlia non

poffono mirarfi fenza defiderio di effere pof

fedute, perchè fono tefori. Io, cº ho d' Aquila

gliocchi, non ho faputo vagheggiare queſto

Sole, e non efferne amante. Defidero, che un’

altro fcalino mi facciate falire in voſtra cafa ,

cioè da quello di Oſpite a quello di Spofo. Te

merei il precipizio per queſta falita,quando di

foftegno non mi ferviffè la vostra generofità -

Se mai amaſte, vi fupplico a confiderare voi

fteffo, e me , come amanti. Se avrete srfatta

memoria, non temo, che fieno per partorirvi

orrore le parole mie . Reſto dunque attenden

do le ultime dimostrazioni dell’Oſpizio voſtro,

nel dar ricetto a queſto cuore dentro il fen di

vostra figlia. Così diffe, e tacque.

Troppo fu fopraffatto dall’allegrezza il cuor

di Luigi, e perchè voleva ufcir lui a portar la

rifpofta al fupplicante, impedì per qualche po

co il fuo impiego alla lingua; ma poi conofcen

do , che ufurparfi un poſto non fuo poteva

troncar le fue gioje , rimettendofi al fuo luo

go, comandò alla lingua , che cos riſpondeffe.

Signor Duca, il voſtro cuor generofo non

CT3 RIICOT COIltCIAtO dị a vermi tanto onorato

- - - D CORA
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con l'Ofpizio fuo, fe non mi aggiugneva il ti

tolo nobilifſimo di chiedermi Padre. I Princi

pi pari voſtri dan fempre in estremi . O fon

troppo avari , o troppo prodighi: in quest ul

timo V.A. trabocca con l’onore, che mi fa de'

fuoi comandamenti, n entre mi fupplica. Non

potete dubitare; fe abbia da eſfèré Floridaura

voſtra , quando tutta vi ho confacrata la cafa

mia, folo il fangue mi reſtava donarvi. Quefto

pure a voi fi offerifca , coł far vi un dono di

mia figluola . Con la voſtra richiefta ben mi

dichiaro io troppo ingrandito, e lei affai più

fortunata . Spofi di questa taglia non tro

verà al ficuro nel Regno dell’Imeneo. Per rin

graziarv i di questo onore non ho lingua, è ve

ro; ma ho cuore da reftar tutto catene. Flori

daura è vostra ; quanto pofſiede Luigi , tutto

prefenta con effa a voi il Genitore fuo . Non

temo più, che precipiti la mia cafa con questo

appoggio . Eccovi in pegno della promeffà la

deftra ; eccovi le catene, che come Padre al

eollo vi pongo ; eccoyi il bacio ..., che, come

figlio vi dono. Così diffe, e con gli atti dovuti

accompagnò le porcle . -

Troppo affettuofi furono i ringraziamenti

del Duca, perchè tutti nafcevano da un cuore,

che amava all’ecceffo . Si appuntò frattanto il

giorno delle nozze , per fare prima di effe gli

apparecchi dovuti, quali finalmente termina

ti fu con regia pompa al Duca Amico Flori

daura impalmata . Questa ebra per allegrezza

divenne inferma per ifvenimento; Ina a forza

di ritnedj riflorate le illanguidite fue forze,

pafsò al Toro nozziale a godere col fuo Vago i

frutti fofpirati di Amore . -

|- |- Uln’an-*/



|- Libro Primo?

un'anno , e mezzo în continui godimenti

fi traftullò colla fua bella moglie il Duca,

quando faziate le prime brame del fuo fervido

affetto, fi rammentò del difonor, che foffrivz.

nel ဖြုံ့ႏိုင္ la occupazione del fuo Ducato.

Quindi impiegando con Floridaura tutte le

fue perfuaſive la induffe finalmente a conce

dergli licenza di gire in traccia del Conte Ame

lio,per paffar con le di lui forze a ricuperarlo.

Così effendo il tutto all’ ordine per la parten

za, un giorno dalla moglie, e da’ foceri, che

erano tutti lagrime, fi licenziò, ponendefi in

Viaggio . --

Fine dei Primo Libra;
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L I B R O SE C O N D O .

St2s Artito il Conte Amelio daCler

秘 }, mont, s’inçấminò a vifitare il

; P {ż fuo Cóntado , e farfi conofcere

- $ a fuoi Vaffalli per loro nuovo

i suze za KS Signore. Era la Stagione , in

వీక్షఙణ్ cui il Verno fatto F器 ɔ tTa

gli fplendori di un fole geminato ringioveni

ya Le piante pentite della sfacciataggine mo

ftrata con la pa ſfata nudità , per ripigliar la

perduta modeſtia , con verdeggianti gonne

fi erano riveftite. Ad ogni modo più invaghi

vano gli occhi,così coperte, di quando appale

fate fi erano ignude . Înfiorate tutte avevan le

chiome, per accennare, che non più Vedove,

ma Spoſe, e gravide erano del Sole, e di Po

mona . Divorzio accennavano aver fatto col

Verno, perchè infeconde le rendeva con le fue

nevi; e perchè, febben vecchio, troppo diffolu

to moſtravafi in volerfe fenapre fotto occhi

fenza camice. Così avendo viſitato le fue Ter

re queſto Principe, tratto da curioſità , volle

anche vedere i convicini paef; . Molti ne tra

fcorfe, fenza incontrare cofe di memorabile, e

folamente giunto nella Città di Pozante vi

de in un’uomo atto veramente degno di Eroe

Era Conte di tal Città, e Marchefe di Vet 3

- C
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)

-

ed altri Feudi, Carlo Frodelfo, Cavaliero, ove

tutti fi trovavano i pregi di un Carlo , ma

grande . Avea queſto Principe un Fratello,

Franceſco per nome , ma minore di nafcita .

Amavalo al par di fe fteffo , anzi più , come

provò lo avvenimento, che fegue . Appena

蠶 entrato in qucfia Città Amelio, alloggiate

a un Gentiluomo fuo amico, Odoardo appel

lato, che dall'ofpite fu invitato a vedere un

fatto eroico, che nel Palagio del Marchefe fuo

Signore in quel giorno rappreſentavafi. Ånda

rono in tanto giunti, e su la gran fala afcefe

ro, che tutta colma offervarono li Vaffälli. In

capo alla gran fala alzavafi fotto ricco trono

duplicata fedia , ove federe fi videro il Mar

chefe Carlo con Franceſco il Fratello.Fatto poi

il cenno del filenzio udirono il Marchefe fa

vellare così :

Signori, Fratelli, non già Vafalli miei , vi

recherà ftupore, quando fentirete la cagione ,

per la quale vi ho fatto quì congregare . Sap

piate dunque, che quel Dio, il quale mi fe na

fcere voſtro Signore , anche fi è compiaciuto

farmi nafcere Šignor di me fteffo. Non folo di

quefta grazia mi ha favorito , ma ancora di

darmi un'occhio di Lince nell’intelletto, con

cui ravvifare mi fa diſtintamente anche le cofe

all'uomo più occulte . Pochi occhi fi trovano,

che il pefo, delle penfioni,le quali feco portano

le Signorie,fappian difcernere.fo fono tra quei

fortunati, c’ hanno pupilla sì acuta: conofco

dunque, che l’ effer Principe, vuol dire, effere

Vaffallo de' fuoi Vaffalli ; foggetto a continue

inquietudini,efpoſto a mille pericolisobbligato

ad altrettanti puntigli mondani ; profimo a’

D 3 mor
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mortali inimicizie, vicino a perdere funefra

Imente la vita . Conofco, che il Principe, fe

efercita la giuſtizia a chi ne prova gli effetti ,

fi rende odiofo. Se non la efercita,fi fa difprez

zabile da fudditi ; fono quotidiani gli ecceffi,

e foprattutto a Dio fi rende inimico. Conofco,

ehe quando i Vaffalli dormono, il Priņcipe ha

per obbligo di vegghiare , quando fono bifo

gnofi, di provvedergli;e que,che più importa,

delle colpe tutte deº fuoi Vaffalli ha da render

conto al Giudice Supremo , e non folo delle

propie. Conofco finalmente, che le Signorie

:mondane fon fumi, che amareggiano folo , e

:non lofingano l’ occhio . Tutti quefti motivi

ben confiderati da me , mi hanno perfuafo ad

efimermi da tali pefi , a fcoftarmi da tanti pe

ricoli . Non ho trovato altro mezzo per con-

durmi a questo fine, che di portarmi allo fta

to privato, avvegnachè ha troppo del diffici

łe tra pericoli, non pericolare ; non naufragar

tra naufragi. Sono rifoluto dunque di rinun

ciare a Franceſco Frodelfo mio fratello i miei

Stati, e lui lafciarvi per Principe, Ho viverò da

Cavalier poſitivo , lui da Signore ne’ feudi

miei. Lui vi darà quei poſteri, che vi niega la

rifoluzione mia. Lui prenderà moglie , io ce

áibe viverò . Non mutate fangue col mutare

perfona, che vi governi, effendo egli lofteffo*

驚 mio. Cometale crederò, c'haverà quei

medefimi fenfi con voi, c'ho avuto io, cioè a

dire di Padre, e di Fratello. Con gli Stati tut

ti i mici titoli gli rinuncio , e folo quello di

Vetrico lafcio per me, per non rendermi in

cognito a Cavalieri, reſtando affatto nudo. Co

sì comando, voglio così. Vei, o fegretario , in

3Ատ
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autentica forma fenderete queſta ceſſione; e

voi o Vaffälli qui, raunati acco

al Conte Francefco il giurament

flatevi a dare

o di fedeltà .

În queſta guifs diffe , ed alzandofi da fede

re prefe il Frấtello p r mano, che ripugnava:
e per forza nella deftra fedia collocºllo , e

collocato con violenza indicibil
Č 3 col bacio

su la di lui mº no fuggellò primiero il giura- gg } ۔حهعيهو

mento. oh Guante erano le lagrime del nuº:

vo Conte di Po ante ! oh quai pianti non fi
fentirono per quella fala allo ſpettacolo della

generofa azione ! Andarono però tutti a giu

rargli fedel à , per non moſtràrfi ribelli a due

signori,col difubbidire ad un folo. Stupì Ame

İío di tanta fortezza, maravigliandofi º che fi
trovaff figlio di Adanaofenza ambizionę . Ma

Odoardo l’ Oſpite gli diffe , che a

in ca a gli avrebbe raccontato

lari di quella eroica azione ·

Così effendo finita la funz

più bell’agio

altri partico

ione fe ne ri

tornarono al Palagio, ove giunti, l’Oſpite così

cominciò . Il nuovo Conte di Pozante offer

vando, che il Marchefe fuo Fratello non in- -

chinava a prender moglie, acciò la linea non

mancaffe di cafa loro, pensò egli

bifogno. Si poſe in tanto a fervi

bizzarra, ma veấova di nobiliffimo Cavaliero» . .

*

fupplire a tal

re una Dama

ammazzato in occafione di popolare tumulto.:

Gradì costei la fervitù º ma con apparenza di

padrona più ; che di amante . L'amatore ia

tanto, avendo qualche tempo le fue bizzar

rie fofferte, finalmente non potendo più tolle

rare la fiamma , che troppo vivamente arde

vagli in feno , fe da mezzani proporgli il ſuº
matrimonio. Non rifiutò, ne accettò l'offerta

D 4
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la bella fuperba,ma con parole equiveche mc

ftrava gradir lo Spofo; però non folo ricco di

nobiltà bramarlo, ma ancora di Feudi . Sebbe

ne parlò con ofcurità , e deſtrezza ; con tutto

ciò fi trovarono di quei Salomoni, i quali fep-

pero interpretar gli enimmi di queita Saba -

Riportarono in tanto all’innamorato Giova

ne i fenfi occulti dell’ambiziofa vedova . Ma

oh quante queſte relazioni furon per lui mor

tali. Cavava egli da ciò,che non poteva effere -

amante, chi bramava farfi vedere di Vaffal

laggio veſtita, avvegnachè la nudità folamen

te è propia ad Amore • Conoſcere ben egli ,

che questo arciero non corre dietro a coman

di; anzi maeſtà, e trono fuoi giurati nimici fu

rono fempre. Non volere altro trono , che un

cuore ; altra Vaffalla , che un’anima il cieco

fanciullo. Dunque, mentre ella dietro all’am

bizione correva, troppo nimica di queſto bam

bino moſtrarfi. A ciò aggiugnevafi, che il pri

mo ma rito, coine minore di nafcita , non ha

vea fortito Feudi dalla fua famiglia , e pure

avevalo ammeffo a’ fuoi Imenei . Dunque ,•

mentre la Dama nella di lui perfona andava

in traccia di ftati, era fegno, che non gractiva

gli affetti fuo;. |

Così difperato menava i fuoi giorni il

nuovo Conte, non fapendo, come prefentare

Vaffalli alla Superba, chi era nato vaffallo, e

Cavaliero privato. Con tutto ciò non poteva

reſtarfi dall’amare chi fi moſtrava tanto ini- :

mica dell'amore fuo. Questi travagli del Fra

tello giunfero non sò come alle orecchie del

Marchefe, il quale annandolo più di se ſteſſo; e

ehe di già aveva rifoluto cedergli i fuoi Feudi,

- - - og
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øggi come avete visto , ha eſeguito il fuo

enfiero, acciò al poffeffo dell’ ambizioſa Da- .

ma il Fratello arrivaffe . Stimo dunque, che

non molto tarderanno le nozze,giacchè è fod

disfatta la boria della vedova boriofa. Lo rag

guagliò pofcia Odoardo della occupazione fat-

ta da Rofmando del Ducato di Amico, e come

quefti andando in traccia di effo Conte, in

Leone fi era ammogliato con Floridaura fi- ,

gliuola del Marchefe Luigi - Gli diede queſta

notizia, ben fapendo , come confidente, che

egli era della ſua cafa, quanto importafferoa

queſti gl’intereffi del Duca Amico . Quando

ciò intefe Amelio,ed in qual rabbia non mon

tò contro Rofmando . Giurò, con le propie

mani trargli le vifcere dal petto, e prefentar

le per vittima all’ offefo Fratello . Si rallegrò

all’incontro del di lui matrimonio, ſtimando

fue perfonali le foddisfazioni di Amico . Così

ringraziando Odoardo dell' ultime notizie, gli

diffe, volere rifolutamente il giorno ſeguente

partire per trasferirfi in Leone , e di lì infie

me col Duca andare in Clermont per formar

ivi un' efercito, e volare a ricuperargli lo Sta

to dalle mani del traditore.

In questa guifa il giorno ſeguente pigliane

do cong do dal fuo Öfpite fi parti per Leone,

ove in capo a pochi giorni arrivò , penfando

di trovarvi il Ďuca. Entrato nella Cittä, toſto

precorſe a Floridaura l’avifo,che veniva il fuo

belliffimo Spofo. La indistinta fomiglianza in- .

gannava gli occhi di tutti,onde per Amico ſti-

mavano il Conte. Giunfe finalmente nel Pa-

lagio del Marchefe Luigi Amelio, in congiun-

tura,che quegli era fuori di cafa. Aftefo玛 fa

|- D 5 · · · d
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}

la toſto gli fu all’incontro con le braccia aper

te l’ingannata moglie, accompagnando l’atto

con quefie voci : Sia il molto ben venuto il

Duca mio. Ravvifa, o caro, quanto fieno ſtati

gagliardi i fofpiri della tua Ducheffa , c’ han

Maputo fomministrar le penne al ritorno vo

stro . Così dicendo fiendea le braccia per anno

dare il collo al creduto fuo Vago ; quando

questo facendofi un pafo a dietro e fofpingen

dola foavennente riſpoſe : Non f ufurpi , o Si

gnora Ducheffa , il fembiante di Amico, ciò

è dovuto puramente alla perfona di Ami

co. Son amico, ma non Amico voſtro marito .

Ogni cofa ha comune l'amicizia , fuorchè la

moglie. O il cuore , e il fembiante , ma non

la perfona del voſtro diletto . Allora attonita

ripigliò la Giovane. che dite ? Vi fono così

fûbito naufeata ? Forfe altra beltà mi ha tolto

ciò, che è mio ? Ah mifera Floridaura ! pochi

giorni di astenza ti rendono ignota al tuo ma

Tito ? Così mi beffate, o disleale, ma amato

-ſempre, fempre adorato ?. Alche replicò l' al

tro : Non fi burlano le pari di V. A. Il Conte

Amelio fon” jo, non il vostro Spofo · Qui fono

venuto, fcontratomi con effo, che è andaco in

traccia di mia perfona. Per rimetterlo nel fuo

Ducato, appena giuntomi all’ orecchio 1 avvi

fo di fuafventura , mi fono portato in Leone,

credevo trovarlo quì, nõ potendo immaginar

mi veder” un Idolo fenza la fua tabella , fenza

il fuo voto. Sono giunto tanto più volentieri,e

quanto, che fapevo,che mi fi era aggiunta una

Sorella,fpofando V.A. il mio Fratello.In fom

ma io fono Amico in tutto con Floridaura , e

fuorchè ne i debiti di marito. Datemi la vo

ſtra
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stra bella mano, acciò la morda co i baci, giac

chè poco fa, voleva ponermi una catena al

collo co i nodi fuoi . -

Stupida trovavafi la Ducheffa allora , e

tutta fuor di fe foggiunfe: Come Signor Con

te non fiete il mio Duca, fe pur tutto Amico

voi fiete ? E crederò, che i miei occhi mi rie

fean traditori ? E chi mi rubò così original

mente il volto del mio diletto?A queſto riſpo-.

fe l'altro: Quello Amelio, a cui il voſtro Con

forte rubò if fembiante çol cuore . Ah Conte

( ripliò Floridaura ) quanto mi e caro il fur

to , fe mi restituite ciò, che mi rubaste col

bel volto vostro. Non potrò non trattarvi, co

ime il mio Duca, fe in nulla poffo diftinguervi

da lui. Se feco fiete una cofa medefima, anche è

vostro ciò , che quì foggiorna del fuo. Se così

ftà il fatto ( rifpofe l’altro ) datemi la voſtra

deſtra, la quale, per pigliar’ il poffeffò di ciò ,

che in queſta cafa fi trova, chiede la bocca. E

ftendeva la fua già per prenderla, quando el

la tirandola a fe foggiunfe : I Signori în cafa

loro ricevono su la deftra i baci , ma non ba

cianɔ le mani de' fervi loro?

Ma non tutto per voi, o figliuola (troncò

la Marchefa venuta anch'ella all’incontro ) il

Signor Conte, perchè nacque prima padrone

de' Genitori, e poi della figlia , ed in ciò acco

ftoffi offequiofa a riverirlo. Allora egli prostra

tofi avanti d’Orminda feguitò: Ma fe V. E. è

madre di Amico, negar non potete efferma

dredi Amelio. E fe tale mi fiete, concedete le

mani a quello figlio , giacchè è venuto a ren

dervi ubbidienza . Non dovete aver replica

alla mia giuſta dimanda , فperchي è bebito di

1) Ge
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Genitrice farfi riverire dal figlio : Non mi al

zerò da’ voſtri piedi, fe il mió offequiofo affet

to non vien compiaciuto . Allora la Marches.

fa porgendogli la deſtra,cos diffè: Ciò, che non

poffo negare al Duca mio figliuolo , nè men

potrò negare al Fratello fuo. Poi biciandolo

in fronte, profeguì:Io, che non so conofcervi,

fe non per mio Genero , ecco, che come tale vi

bacio.Se poi non fiete d’effo,non vuò ravvifar

lo , nè mi curo diſcernerlo. Diſtinguetevi tra

voi , che non fono così acuti gli occhi noftri ,

che poffono trovare diftinzione nella identità.

Quì fopraggiunfe il Marchefe,eftimandolo per

Amico lo abbracciò con queſte voci: Ben tor

nato, o figlio. Troppo amate queſta voſtra ca

fa, feritornate così fubito a vederla. Oh quan

to mi rallegra la prefenza voſtra . Corrifpofe

agli abbracciamenti il Conte con queſte note:

Stringetemi,o Signor Marchefe, per voſtro fi

glio, perchè da quefti io non ho di diverfo al

tro, che il nome. Che dite? foggiunſe quefto .

Allora per difingannarlo Amelio replicò, Si

gnore,il Conte di Çhiaromonte, il quale è un’

anima, ed un corpo col voſtro genero, è quel

lo , che ora v’incatena per troppo amarvi. A

queſta proposta credendo fognar il Marchefe,

ripigliò ; E poſſibile, che non m’ingannate? A

ciò diffe l'altro : Quanto è ingannatore il mio

fembiante, tanto è la mia lingua verace. Ma

fia , come effer fi voglia ( interruppe il Mar

chefe) o fiate il Conte,o pure il Duca, appref

fo di me tutto è una cofa.Se voi da lui non fie

te divcrfo , nè meno io so conofcervi per di

ftinto, così prefolo per mano lo introduffe in

nobile appartamento.Qui datogli agio a difim

pac
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pacciarfi , volle dopo fentire , qual fortuna in

fua cafa guidato l’aveffè; al qual deſiderio fod

disfece il Cavaliero . Tra tanto non potevano

cedere ciò , che pure avevan fotto occhio ;

che una fteffa ftatura,fembiante, pelo, età, vo

ce, così indiftinguibili fi trovaffero in due per

fone. Tutti ridevano per maraviglia; ma Flo- -

ridaura non potevafi contenere di vederfi il

fuo bello Spofo avanti , e non efferle lecito di

mille volte baciarlo. i

Ma fe cofloro ftupivano , hon meno tra

fecolava Amelio in vedere nel folo volto della

Giovanetta Ducheffa lambiccate tutte le Gra-,

zie , che diſtribuite a mille belle diſpensò la

Natura. Compaffionò il fratello » che così fa

cilmente aveffe dimenticate le ragioni del

fuo Ducato,per ſtare al poffefo di teforo sì ric

co. Fen confeſsò per aquila il Duca, fe per va

gheggiarlo fi aveva eletto un Sole , Onta fare
una Floridaura fola alle bellezze di tutte le

Primavere. Quindi dallo stupore paffando alla

loquacità, fiffe le pupille fenpresù le di lei

guance, così parlò . E come non voleva reſtare

incantato il povero Duca, fe Maga sì bella quì

ritrovò ? Neffuno uomo avrebbe curato di

effere uliffe , purchè da ſtatua aveffe potuto

mirare,non che poffedere Circe sì vaga. Trop

po a Cavalieri fortunato riefce, che fia d’altri

già prigioniera queſta Elena,perche altrimen

te tutto il mondo anderebbe foffopra per con

quiftarla. Ralleeratevi,o cuori , giacchè la im

poſſibilità del pcffederla, la voſtra libertà con

ferva fenza catene . Frenate gli ecceſſi (eila

troncò tutta vermiglia ) nè vi renda favolofo

l’effer troppo parteggiano delle cofe del Duca

1IllO,
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mio. Voi folo, c'havete i fuoi occhi, mi potete

ra v vifare per quella,che mi defcrivete, perchè

stete amendue ciechi. Ma un'altra pupilla , af

fai diffèrente, mi fcernerà da quel, che vċi di

te. Nè so, come vi portiate a queſti eſtremi ,

quando di ciò , che in melodate , vi rendete

più invidiato, che invidiofo. Andarono final

ncnte a cena ; ma la mattina ‘feguente non

potendo Amelio tollerar la lontananza, ed af

fonto fatto al Duca , per forza preſe congedo,

ed in traccia di lui di nuovo fi pofe. Prefe per

meta del fuo camino Clermont,fperando, che

colà l’attendefie il fratello. Se quì poi non tro

va valo, paffare in Parigi determinò, credendo

trovarlo in quella Corte. Ma laſciamolo al fuo

viaggio, chea fuo tempo fi parlerà di lui.

· Cavalcava verfo Clermont il Duca , sti

mando , che allora foffe colà di già ripatriato

Amelio . Che fe ciò non avveniva , fervirgli

di motivo per riverir la Conteffa, e farfi dare

da lei qualche reggimento di armatise con que

fti andare a feacciare dalla Tirannide del fuo

Stato il traditore Roſmandó . Pensò , fe con

queſte forze non riuſcivagli ricuperare il fழ

Ďucato , far ricorſo a Carlo in Parigi , accið

conne Sovrano Signore della Francia, o con l’

autorità , o con la violenza fcacciaffe il Ti

ranno. Così camminava a fue giornate il Du

ca , quando una fera giunfe in un Castello, di

Venere chiamato, poſto sù la ſpiaggia del Mar-2

re , che per non farfi fcuoprire infedele alla

figlia , in un tranquilliſſimo porto fempre fi

faceva vedere costante . La ftaggione era di

Maggio , onde e da fuoi amori , e dal calore

allontanato da’ fuoi occhi il íonno ,ஆ 3.

* - - Р |
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paffeggiare , feguito da ſuoi, per quello lito :
La Luna, per mo ſtrarfi rivale del Sole , avea

anche in feno alla notte con una pinezza d”

argenti il giorno prodotto, così erano lucidi

uegli orrori . Soprastavano a queſta riva le

cafe del CafteHlo , come tutto fituato su quella

fpiaggia. Per effa dunque lui paffegiando, poco

avanti andò , che afcoltò un Angelo cantare su

quella strada, così foave, così maestra era fua

voce . Si accoſtò rapito da quell’armfonia per

difeernere il cantore , e diftinguere le fue no

te tutte ad un punto; ed accostato offervò, che

tutta languidezza, tutta affetti la fua armonia

su d'una Tiorba fi faceva fentire così : -

Trafitto nio cor, Cara mia Anáhaté,

Se Lilla t’amò, Vado diffante ? .

A te , che giovò ? / Se fpemo morì ,

Ad altro Amator Viver più quả

Oggi è conceff, Non poffo già nº -,

Di lei il poljeff5. Se altrove men vº »

Gli affetti percbè Refia con Dio

Donare tu a mae, º Idrło wsio -

Se altri fereno Mi partº da te »

Gode il tuo fino? E queſto wnio piè

Quefie mio fe berno Vuò , cbe ini guidi,

Pena è d' inferno , Solo in quei lidi »

Che fen 24 morir Che il movae mè mens

Non poffo ffrir; Đa un Euro feren

Tanto più fero Di me diſperato

Il mio penfiero Venga portato

Prova il tormento ,

Quanto º che vede

F'erø2a ttta fede 3

- E mira la mente ,

Che fei innocente

Alle tue orecchie ,

Dal cieco di Amor

Trafitto znio cor ,

Se Lilla t’ anò,

A te cbe giozº ?

ᏜᎥᏋ th
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- Mentre eftatico il Duca fentiva queſto

Anfione, al terminar dell'Arietta , vide ca

dere un corpo, foi della camicia veftito, da un

balcone a piedi del Mufico . Restò ſopraffatto

all'inafpettato precipizio, ed accoſtatofi vici

no al Cantore lo trovò rambaſciato ful cada

vero caduto, ch’era di Donna. Confufo tro

voffi infieme co i fuoi a quella tragica vifta

Amico , non fapendo indovinarfi la cagione

della morte di quei Cigni, i quali fe l'avevan

precorfa con le armonie . Quindi mentre ei,

flava fopra il cafo de cadaveri con fuoi Genti

luomini difcorrendo, foprarrivò nel luogo de

gli efangui un Giovane , folo di camicia, e

mutande coperto , che nel vedere il cada vero

dell'estinta, ah Spofa \ gridò ) prima perduta,

- che poſleduta . Ed in quefie fvenne fopra il

corpo della stimata defonta . Ma gli aftanti ,

vedendo moltiplicarfi i funerali,moffi da com

paffionevole instinto, fi anche per penetrar la

origine di quegli fpettacoli, tutti e trè gli ſve

nuti al loro alloggiamento portarono , in fe

parate ftanze collocando ciafcheduno. Siap

plicarono i rimedj fucceſſivamente a tutti e

tre, avendo al palpito del cuore conoſciuto ,

che non erano trapaffati : il primo a ricupe

1 are i fenf fu il Mufico, che fe bene tinto dal

allor del a morte , puie facevan moſtra di

poffeder tutte le Grazie le guance fue . Questi

in tanto vedendofi alla preſenza degli aftanti,

che compaffionavano il fuo stato , con un fo

fpiro cosi proruppe, e la bella mia Lilla , ove

laſciafte, o Signori, è cadavero, o pur viva ,

lenchè in atomi rifoluta ? Ah Filauro vola a

custodir quelle membra della tua Diana , e to- . -

gli
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ဥ္ႏိုင္ရ 響 questo privilegio a’ Cani amatori . Al che

rifpofe il Duca : Vivete, o Amico, perchè an

cora vive, febben poco viva, lavoftra precipi

tata . In un’altra ſtanza quì contigua l'ho

醬 portare , per foddisfare agli ufficj di u

manità , che fi devono a’moribondi da cuori

umani. Al moto del cuore ci ha moſtrato, che

îl corpo non ha ancora fatto il divorzio,

con l anima , ma non tarderà fecondo il mio

arere. Jo parzialmente inchinato alla vo

黑 virtù, poco fa da me uditas a voi primie

ro, per richiamarvi ne fenfi abbandonati, ho

applicato le medicine. Deh Signor Cavaliero

(tutto lagrime ripigliò Filauro ) fe pietà vi

tiene d'uno infelice , guidatemi dove giace

la mia vita agonizzante. Fate 3 che in bocca

mia fpiri l'anima colei , ch'è lo fpirito mio.

Del tutto farete compiaciuto ( rifpofeil. Du

ca) feguitemi, ed anche a lei applicheremo gli

opportuni rimedj per rivocarla , fe farà post- ,

fibile, a'fentimenti perduti .

Cos’ fi avviarono all’altra ftanza , ove

fopra di un letto ftavafi tutta infranta la va

ga Donzella . Di nuovo trambaſciò ful di lei

vifo Filauro , ma richiamato dall’ acqua in

queſta guifa lo rimproverò il Duca . Filauro!

è queſto è il modo di foccorrere alla vostra A

mante, impedire co voſtri deliquj, chefe le

applichino i neceffarj ajuti ? di cuore , e di

fortezza, non di pianti, e mollizie, or fa bifo

gno, che voi vi armiate. Sein altra maniera

opererete, non udirete al ficuro dalla fua boc

ca l ultimo Addio. A tai rimproveri ne la mi

glior maniera, che per lui fi pote , ii compo- . :

fe in atto il miferabile, e poi foggiunfe : Ah :
1λΟΠ,
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non fi tardi, o Signore,a dar foccorſo alla mia

cara, fe non volete vedermi fpirato , prima

che lei fpirante fia .

Subito Annico dal fuø Medico fe fopra la

languente porre in opra tutti i rimadj dell’

arte , con la forza de quali aprio pian piano

gli occhi la moribonda . Mirò gli fpettatori ,

ma come ftupida , che ancor” era , distinguer

per allora non fapea veruno. Offervò il Medi

eo , che avea intatta la teſta col corpo, ma le

gambe , e le cofce in cento pezzi erano in

frante . La camicia foſtenuta dal vento nel

cadere, la parte fuperiore aveva prefervata,

dalla frattura . Con tutto ciò non le prefcrif

fe trè ore di vita,condannata alinen dallo ſpa

fimo a morir così presto . Quando F lauro la

vide aprir gli occhi , accoſtando foa, emente

il fuo ai di léi vifo tutto lagrinne così parlò ? E -

tale mi ti fai vedere , o mia fedele : Ed ebbe

cuore sì crudo il barbaro del tuo Spofo,di pre

cipitare la Diana della pudicizia , la Venere

della bellezza ? A quefie voci avendo ricupe

rato il c nofcimento, rifpofe , ma interrotta

mente la moribonda. Nò , non fu barbaro il

mio marito, o caro Filauro. Io fui la carnefi

ce di mia vita per ifpirarti in feno col preci

pizio mio. O voluto con ultima attestazione

moſtrarti, quanto violento è lo ardore, che

foffro per te, mentre fi è dimoftrato precipi

tofo . Aile tue conofciu e armonie , col mio

infelice Conforte affacciatam alla fineſtra,fen

tendo io l'ultina, ma troppo affettuofa licen

za , che mi chiedevi con le tue note, non po

tendo queſt’anima viver fenza Filauro , fi

precipitò di ripente per feguire fempre invi
*

- - -
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Il!

fibile le fine orme.Ma febbene foffe stato di pie

tra il cuor mio,come non volevạ volarti in fe

no , fe tu fei uno Anfione? Ha stimato il mie

3

fpirito d'imparadifarfi, fe laſciava il corpo per |

gire in braccio alla tua voce, ch’è di Paradifo.

La mia Verginità , che intatta ancora confer

vo, ho giudicato non doverfi ad altro, quando

i miei intereffàti Parenti l’avevano negata ad

un” Angelo di beltà. Queſta era la notte fata

le, in cui dovevo cedere i miei Gigli al matri

monio ; ma il mio corpo fpofato a Filauro, a

vendolo vitto a fe vicino, e volato a conceder

gll ciò , che era fuo. Più oltre non potè profe

guir la languente fopraggiunta dagli fpafimi

della frattura dell offà.

Quando ciò fenti l’infelice Giovane, tutto

finghiozzi, e tutto amorofa furia , ripigliò :

Dunque , o cara , avrò da perderti, perchè

troppo mi amafti ? Dunque la fede så effer ma

dre della difperazione. Me Iio affai, o anima

della mia vita,farebbe stato per me, che tu foi

viva per altri , che estinta per tutti. Men do

lorofo riuſciva ad amendue noi il vivere ſepa

rati , che io aver la fola ombra tua fempre

vicina . Ah Lilla , e perchè effer carnefice di

due vite con un colpo folo ? e qui fvenne di

Ill:OVO • -

· Fece in tanto il Medico cenno al Duca ,

che mandaffe il trambaſciato in altra flanza ,

acciò all'anima della moribonda fi defferole

medicine Spirituali , giacchè il tempo veniva

mancando. Così fece il Duca efeguire, e man

dò a chiamare Sacro Ministro, che ravvivaffe

co i Sacramenti quell'anima tutta difperazio

ne. Venuto il Curato , queſto con fue eforta
- - 7.lO
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zioni fa rivocò da’primi difperati penfieri,on

de ravvedutafi la bella moribbnda , confeſsò

tutte le fue colpe contrita , e coll’affiftenza del

buon Sacerdote tranquillamente refe lo ſpi

rīto a Dio fra due ore. Spirata , che fu, il Duca

dallo stefo Sacerdote la fe condurre a feppellire

fubito ; acciò non cagionaffe qualche altra

Tragedia la vista del cadavero nel trambaſcia

to Fiľauro . A veva finnilmente Amico fatto

richiamare agli uffizj vitali il marito della

eftinta, a cui avendo partecipata la morte, e - 1

fepoltura della Spofa , egli tutto lagrimea ca

fa fene tornò . -

Affifteva frattanto tutto pietofo allo A-.

matore infelice il Duca (che di nuovo richia

mò dal deliquio) e troppo del fuo fembiante,

tratto , e voce invaghito , lo ſtava confortan

do nel modo miglior,che fapea.Gli rapprefen

tò non effer poca confolazione per lúi, nell’

aver mirato co i propj occhi attestati sì vivi

del di lei ecceſſivo Amore : Non effer leggiero

conforto il vedere, che fe la bella verginė non

fu fua , nemmeno vplle ester di altri per effer

fua - Volere appreſſo di fe la fua perfona, per

collocarlo in p. sto degno del fuo merito . Se

gli fcoprio per lo Duca del Berì, e tanto dover

gli baftare. Poi lo richiefe a dargli notizia de'

fuoi Amori, I’ efito de'quali moſtrava, ch'era

no ſtati maravigliofi oltre ogni credenza. -

Ringraziollo , ma pure inconfolabile Fi

lauro , e con le paufe de fofpiri , e continua

compagnia delle fue lagrime ſpiegò i fuoi fen

fi così: Signor Du a , il mio tormento non può

dare alla lingua facondia per render le dovu

te grazie alla vostra bontà, il cuore nemineno,

per- ,

|-
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: perch' è d’altri , e sta agonizzante con la fua

vita.Che mi chiedete de miei Amori, con due

parole potrei finire di raccontarli dicendo

vi , che furono felici nel principio , amari nel

mezzo, funeſti nel fine,come V.A. ha veduto.

Ma per compiacere , chimeco così generofo fi

moſtra , e p r dar nuova materia al mio dolo

re, vuo ridirli colla mia lingua . .

To nacqui con la mia bella in questo Ca

stello, che febbene chiannaf di Venere, fa pu

re dar la Inorte alle Ciprigne. Uguali furono

i nostri natali; come luogo » che non ha al

tra nobiltà , che la Cittadinanza . Solamente

tra noi due questo divario vi fu ( cagione di

tutte le mie 1ovine } che Lilla nacque da pa

renti ricchi di beni di fortuna , ed io povero

di facoltà Oppofle, ma vicine, fono le noftre

cafe , come che da un folo vicolo feparate . Ci

allevammo infierne con uno Amore indicibi

le, ma inno ente, e fino a quell età , che la

inalizia del fenfo lo fa mutare di fpezie. Mutò

faccia il noftro affetto , na non fostanze , aazi

con gli anni da bambino, che era, comincið

a farfi gigante. Io , ch“ in lei miraya la natu

ra peccante , per efferle ſtata troppo prodiga

di Bellezza » non volli mancare di ſi verirla

per Idolo , fe quella dichiarata l'avea per Ci

terea . L'am ai , mi riamò , compiaciuta di

, non so che di amabile trovò nel mio tratto.

Erano i'un l’altro palefi gli affetti, onde può

V.A.immaginarfi,quai fostero i nostri continui

difcorti . La povertà della mia cafa mi n cef

fitò a procacciare con qualch" virtù il fosten

tamento fuo : Avendo intanto un genio in

clinatifiimo alla muſica , la voce adattata » Ini

ар
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applicai a queſta profeſſione,ove in poco tem

po feci progrefſi non ordinarj. Tosto, che io

mi vidi nella muſica verſato, potete immagi

narvi , quali erano i foggetti delle canzoni

uuie. Credo, che intendete , che Lilla era la

materia di tutte le mie Ariette . 'Talmente mi

giovò la mufica, chefe prima la bella mi ama

va, da lì inpoi cominciò ad adorarmi . Ebbra

moſtravafi al canto mio , e con ordine efpref

fo mi copiandò, che altro non faceſsische can

tare,quando flavo alla mia ſtanza, acciò lei af

coltar mi pòteffe dalla fineſtra fua.Già io fta vo

su l’auge de i mie contenti amato Amante,ma .

ambi pudici . La richief finalmente a volerfi

fpofare meco . Pronta diffe di sì per quello,

che tocsava al fuo volere ; ma çhe non inten

deva di venire a queto atto, fenza la volontà

de' Genitori. A queſto replicai » che i parenti

non mai darebbon l’ affenzo , mentre io altre

ricchezze non avevo , che la mia Mufica . Mi

riſpoſe Lilla : Che ella ſapeva amarmi al mag

– gör ſegno, ma non difubbidire a chi avevala

generata.Dovereio contentarmi del fuo Amo

re , e credere, che per lei non fi farebbe man

cato di operare tutti gl' artificj , acciò dal pa

dre veniffe a meconceffa. Io,che fapevo quan

to foffe onesta, non volli replicare altro, ma

migittai in braccio alla fortuna. Quando esco

tutte le mie fperanze da un fol colpo recife .

La ſua bellezza , che in queſto Caſtello avea

mille idolatri , altrettante iflanze portarono

al Genitore , acciò l'accopiaffe con ognun di

loro. Fra tanti partiti, chefe le offerfero, Hi

fardo di lei Padre , fi appigliò a quello di Li

findro giovane, il più ricco di questo Castello,
C9
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Costui, ch'avea a' fianchi le ale di Amore, tan

to follecitò il trattato, che ad onta di Lilla fu

conchiufo, ed a mio diſpetto jeri fpofati.Que

fla notte era la bella Vergine andata in cafa

ciel marito , per dargli il tributo del matrimo

nio , quando ciò visto da me , non potendo

foffrire di vivere fotto questo Cielo , e vede re

il mio Idolo in braccio ad altri , noleggiata

una Filuca, ove ho riposto tutta la mia pover

tà , fono venuto queſta notte con la canzonet

fa , che udiſte, a pigliar l’ultimo Addio dalla

mia cara, e poi imbarcarmi , e correre dove

mi guidava la Fortuna , ch’è cieca. Lei avendo

conofciuta la mia voce, credo alzatafi dal let

to , ove per avventul a allora fi era coricata

per dare allo Spofo i fuoi Gigli, e penetrato il

fuo cuore da i miei fervorofi concetti , foſpin

ta da ecceſſo di Amore, fi è precipitata, come

V.A. ha vifto. Più di queſto non ho, che rac

contare di mie fventure . E quì ripigliò più,

che prima,vigorofo il fuo pianto . *

All’ultimo grado s’ inter eri il cuore del

Duca, e terminato il di lui racconto ripigliò:

Edoh quanto fortunato in Amore , benche

vedovo dell’A mata, riputar vi dovete, o Fi

lauro ! E quale Amatore ebbe mai dalla fua

donna atteflati così infallibili del fuo affetto ?

Dovevano avere il precipizio le voffre fiamme,

perchè non potevano più oltre falire , e pure

il fuoco ha per natura di starfene fempre in

moto . Se gli avari parenti a voi la tolfero , il

voſtro Amore a’ Genitori l'ha involata per

fempre. E come non volea perire la fv, ntura

- ta, fe voi avete glincanti al volto , e le malie

alla voce ? Vi credeve per Anfione , quando

que
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queſta notte afcoltai le voſtre armonie , ma

ricordandomi , che quello chi non viveva

animava , e voi viventi date la morte con vo

fire note, ho conofciuto che voi non fiete d’ef

fo.Anche a me,che non fono del tutto inefper

to della muſica, fono giunti nuovi i concenti

voitri . Io vi conſulterei a lafciare queſta pro

festione , giacchè vi rende involontario onni-

cida , però fenza naorire non fi può udire mu

fica di Paradifo. Ma conchiudiamo. Il cafo è

irremediabile . La hella eftinta non può rifu

fcitare, anzi fe tale foffe , di bel nuovo la uc

ciderefte col canto vostro - Non bifogna dun

que difperarfi . Troveremo altra donna per

voi , giacchè questo Apollo non sa ſtar fenza

Mufe . Verrete meco, e potrete contentarvi

feguir la mia fortuna . Andate a fare sbarcare

le voſtre robe , e qui fatele portare, acciò fui

mio bagaglio le poiſiate riporre . Sollecitate

il tutto , perchè fra un'ora io voglio partire -

Affettuofo in atto così ringraziollo lo arflitto •

wi feguiròSignore ; e volentieri, per lafciare

quel Cielo per fempre , che a me è ſtato così

infausto. Sarà V.A. la mia fola Diana , la mia

Stella benefica . Adoratore , non che ſeguace

farò dell’ orme di Principe così generofo. Va

do or’ora ad ubbidire i vostri cenni, e rapido

tornerò . Così diffe, e partì. Ripigliò alcuni

fcrignetti dalla Filuca , e ritornò dal Duca , col

蠶 montarono a cavallo verfo la Città di

Nevago . .

Quì giunfero la fera, dove furono da un

ncbile Cavaliero per nome caffandro, corri

fpondente dal morto Duca Filippo,cortefemen-

te raccolti.Offequiofifiime furono le dimoſtra

- Z1O
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zioni , con le quali Amico fu ricevuto dall'

Ofpite, che così gli diffe. Difpiacemi Sig. Duca,

che V.A. capiti in cafa mia, quando mi trova

afflitto nell’animo per la perdita di una Da

ma mia Nipote , che la Morte, ed il Cielo han

voluto per fe. Come , che è stata la Fenice tra

le donne, merita effer fingolarmente lagri

mata.Non vi è pupilla in queſta Città,ehe mi

ri afciutta perdita così fatta . Allora il Duca -

curiofo di effere raguagliato del cafo di queſta

Dama, così celebrata, pregò Caffandro a dar

gliene minuta notizia · Lo compiacque il Ca- .

valiero, e così cominciò .

Ilemia della famiglia Dorani , principa

1iffima in questo paeſe è il foggetto della mia

narrativa; a me nipote, come figlia della So

rella di mia moglie. Coftei nacque, ma come

prodigio della Natura, tanto vezzofa apparve

alla luce del mendo. La bellezza in quell’acer

bo vifo pur fembrava perfetta, fe è vero , che

uno de fuoi pregi è l’effer di latte. Quel volto

era la circonferenza di ogni pupilla,non ostan

te, che così picciolo foffe. Si allevò, e giunta

a quella età, che fi rende idonea di difçipline,

moſtrò uno ingegno così capace di ogni cofa »

che feee credere lá fua anima effere la Galleria

di ogni virtù . Se trattava l'ago su di una tela,

dava vita alle fue fila , perchè dava il moto

alle figure fue . \ln raccamo delle mani non

fu mai giudicato figlio dell’Arte, perchè na

turale era tutto quello, che diferoprīva. Impa

rò la Mufica, ma in modo, che l' artificio, e la

voce ragionevolmente rapiva i cuori , perchè

moſtrava averla apprefa da lle celesti sfere. Ne

poteva effere altrimente , fe il fuo Corpo era
E. : . tutto
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tntto concerto , tanto proporzionate erano

tutte le membra fue ll na fola parte non avea

di Mufica , perchè dove questa fuole avvivare

i cuori oppfeſsi dalla malinc nia , Ilemia uc

cideva col fembiante, ellorachè innamorava

con la fua voce Qui di Sirena proverbialmen

te la chiamavano i Cavalieri , mentre non fa

peva cantare , fenza effer di mille anime o

micida. Non vi era fromento da corda, che

non fapeffe martirizzar la fua mano , nè quel

le fila,che fotto le fue dita provavano i tormẽ

ti dell’eculeo, avevano altro di conforto, che

nell’ avere mille cuori compagni ne fupplicj

loro. La Poefia così eccellentemente lei poffe

deva, che ben mostrava questa effere della mu

fica la gemella . Nelle umane lettere fu sì ver

fata , che i primi ingegni di questa Città non

ifdegnavano portar le Accademie nel fuo Pa

lagio , per potêr dar loro la Principeffa del

fapere per direttrice. La Filofofia l’acquiſtò in

grado così perfetto, che non vi era ricondito
più fottile, ove non s'inoltraffe l’acutezza

dell’ingegno fuo. Anche la Teologia volle ap

prendere la Donzella, non estimandofi imma

gine della divina bellezza , fe non arrrivava a

conofcere il fuo originale .

Orº una vergime di queste doti ornata,può

imaginarfi;V.A. fe aveffe de' pretenfori.Tutta

la Città era pretendenza , tutta era richiefte ,

per arrichirf ognuno con tal teforo. Turti e

rano uniti per far le vendette di questa ornici

da di tutte le anime, ma la vendetta eiafche

duno folo far la voleva , cattivando'a per se

col giogo del matrimonio . Oh quanto fangue

per vittiina di questo Idolo fi è verfato in que

- / fła
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sta Città . La rivalità, ch'è tutta gelofie, cioè a

dire, tutta occhi, con tutto ciò cieca era diven

tata per lo furore.Tutti follecitavano i genito

ri per ottenerla, ma queſti rifpondevano fem

pre,che la elezione dello Spofo, laſciatą l'ave

vano nelle mani della figliuola, per isfuggire

le inimicizie degli efclufi.Quanto ho detto, fer

virà per notizia d’Ilemia in ordine alle fue

perfezioni. Ma per ragguagliarvi de fuoi amo

ri,è forza » che molti paffi addietro ritorni il

mio dire. v - -

* Il Palagio di mia Nepote ha di proſpetti

va quello di Rabatiggio Stanangio, Cavaliere

nobilifsimo di questa Città. Quì nacque costui,

due,o tre anni prima d’Ilemia, ma così bello »

così perfetto lo produste Natura,che fapea ren

derfi idolatra ogni pupilla. Fra le altre virtù -

ch’ ei poffedeva, fi fu la muſica, onde in poco

tempo vi ha fatti progreſſi mirabili. Or la vi«

cinanza delle cafe, la parità quaſi degli anni,

la proporzione delle bellezze , l’ugualità del

la nafcita, la frequenza della converfazione »

la uniformità de’ genj, l'efferfi infieme alleva

ti partori uno Amore così tenace , tra quette

due anime nobili, che già una, come nella fua

fimbola , viveva nell’altra . Non erano però i

loro Amoriad alcuno palefi, ben conofcendo

con la loro prudenza, che fe fi foffero penetra

ti, poteano co' pretenfori cagionare qualche

Tragedia. Così viffero lungo tempo uno nell’

altra,aſpettando la congiuntura favorevole di

accoppiarfi col nodo Sacramentale queſte a

nime , che erano difunite co’ corpi. il Padre

della Donzella , finalmente non potende più

refiſtere alle continue moleſtie deg| Idolatri »
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* chiarnatafi un giorno la figlia, le diffè, che già

volea maritarla , e che ella fi elegeffe lo fpofo

avendo la elezzione dl queſto totalmente al

fuo gusto rimefa , oltre il volerfi prefervare

dall'odio di tanti, che la chiedevano, e pure

non poteva effere, che di un folo. Non fu pi

gra a rifpondere. Ilemia che era tutto fpirito,

e tutta foco , che lei fi eliggeva . Rabattiggio

Stavangio per conforte . Stimare non avere

colpito al poggio , contro l'ordinario delle

Donne, con sì fatta elezzione. Restò conten

tiffimo il Padre della fua rifoluzione , e per u

fcire prcsto da quello imbarazzo,in pochi gior

ni fu ultimato, e confumato con le dovute fa

·lennità il Matrimonio.

Andò in cafa del marito Ilemia , e qui

ambi estigendo vincedevolmente i frutti più

foavi del loro fervido Amore,vennero a fegno

che la infatiabilità di gufargli , nella miſura

di un mefe gli trasformò in maniera, che fan

tafmi raffèmbravano, più che fimulacri della

bellezza. Il negozio caminava in maniera,čhe

per troppo amarfi carnefice diveniva uno dell’

altra, quando ciò viſto da” communi parenti »

eonchiufero, che al male loro, non trovavafi

altro rimedio dalla lontananza in poi.Cofirin

fero in tanto Rabattiggio per forza a partirfi

da Nevago, ed a trattenerfi nella Città di No

lima », in fin che perfettamente ambi fi riavef

fero, dalle tante violenze, ed ubbidienza de'ge

nitori fu neceſſitato a partire il giovane inna

morato . Con quante lagrime toglieffe dal fuo

cuore congedo, lo penti chi mai amò all' nlti

mo fegno la fua diletta. Oh quanto furono ra

gionevoli quelle lagrime , fe erano le| | | te
- - - - - , elle
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delle efequie di Îlemia. Con mille baci le fuc

chiò le labbra, per attraerle l’anima,e menar

la con effo feco. Non era dimorato un mefe in

Nolima Rabattīggio , che fu chiamato da pa

renti con ogni fretta, fe voleva giungere op

portune prima , che tramontaffe il fuo Sole

per fapere la cagione di queſta chiamata è ne".

ceffario » che io ritroceda il piede del mio rac

COI)tO -

Partito, che fu il-marito, ful volto d'Ile

mia comparvero i fegni de Varoli: Fra quat

tro giorni crebbero in maniera, e difformaro

no inguifa il bel volto alla novella fpofa , che

fe prima avea d'un Agela in fembiante » allor

ra appunto d' una furia il fuo vifo fembrava -

Orrida, putrida, puzzulente, era l’orrore di

quanti là rimiravano . Così appare la vanitả

della corporale bellezza , che chi fu ídolo de

cuori 2 divenne l'abominazione delle pupille .

Non furono foli a comparire i Varoli ; ma co

me forella indivifa, portarono con effi la feb

bre. Queſta correndó le pofte su le ſtrade delle

vene, in pochi giorni la riduffe a meta di ma

lignità, ed all'uſcio di morte.

Tale dunque fu la cagione della chiama

ta di Rabattiggio; il quale, come Amante po

nendo le ale a’ fuoi piedi , in fedici ore su le

pofte arrivò quì , ove per tramontare ſtava il

fuo bel Sole. La vidde così ſpaventevole, ma

non ifpaventoffi, folo fu lofpavento fuo,per

chè vedeva, agonizante la ſua bella faccia .

Precipitò ful marcitofembiante, e fenza nau

fearfi , quella materia putrida le fuggeva per

fuggerfi, forfe la malignità della fua cara:Che

non diffe, che offerte non fece a’ Medici, fearr

- " E 2 riva
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rivavano a dar bando al morbo della fua

Spofa ? Uldì la mortal fentenza nella diſpera- .

zione della languente » e allora egli tutto ac

corato, ma tutto fervido voltatofi ad un Cro

ciffo, che a capo del letto della moribonda

trovavafi,così proruppe diffừfo in lagrime: Si

gnore, tu che fei datore della falute, deh pie

tà ti muova d'uno infelice. Se io, o Ilemia ti

offefe , deh vibra contro di me folo tutti i

dardi della Giustizia tua. Ma condanna alla

Tomba , e lafcia in vita questa fventurata. Se

forfe troppo gonfio mi aveva refo il poffeffo

di teforo si bello, fi punifca la mia tumidezza,

Tafciandomi viva, ma così moſtruofa, e puz

zolente, come ora fi trova, la mia diletta. Così

fchifofa 1' amerò,come prima,giacchè più del

le doti della fua anima, che del corpo è inva

ghita f'anima mia. Cosi ti priego, o mio Dio,

che a me la doni, e a me la coñfervi . Mi fti

merò non men felice, che pria, ed oltre il mio

cuore, tutte le mie ; anzi le tue ricchezze ap

penderò per voto a'piedi tuoi

Così orò l’infelice mio Nipote, ma Iddio,

che voleva per fe ſpirito così bello , il giorno

feguente al Paradifo chiamò la nuoribonda ,

che fu appunto Jer l’altro . Tutta queſta C-it

tà è in gramaglie percosì gran perdita, ed io

come di lei Zið fono a parte, quanto ogni al

tro del dolore ; ed eccovi narrata la cagione

degli affanni miei . v

Compaſsionò il cafo pietofo il Duca , e

er confolare il fuo Oſpite cosi ripigliò : Sign.

Cafandro, fe il vincolo della parentela vi fa

dolore della narrata perdita, la prudenza de

ve follevarvi dalla pena. Sapete, nè vi riefce

·
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Libro Secondo - Io;

- nuovo , che i pregi maggiori del Mondo, fo

no figli del tempo , , parti di morte . Troppo

erra , chi su bafi mortali vuole appoggiare

fperanze d'eternità . Quando più il móndo

uno felicita con nobiltà , ricchezze , e bellez

ze , che fono i fuoi doni maggiori, tanso più

prefto fi pente, come contrario alla fua con

dizione il difpenfare felicità , e confervare gli

Ulomini felici · Ove le fortune fono maggio

ri , ivi trovafi più fugacità . Perchè stando

nell’ alto piglian le fue penne più vento , ed.

in confeguenza volan più presto. Tutto que

sto fuppoſto ; caggione non abbiamo di do

lerci , perchè piaghe antivedute affai men

dolgonó.

Così finì di diſcorrere Amico : ed il gior

no feguente ripigliò, verfo Clermont il fho

viaggio. Qui fperò di trovare il Conte, col

quale pensò (da’fuoi Vafalli feguito paffäre

a ricuperare il fuo Stato • Cavale?) in tanto a

lunghe giornate,facendo camminare il de rie:

ro al paragone de penfieri faoi . Ma e tempo

ormai di ritornare ad Amelio.

Partito che fu il Conte da Lione con o

gni folleeitudine camminò verfo Clermont.Vi

giunfe finalmente accolto con tutte quelle

dimoſtrazioni più affettuofe, che fi potevano,

da un cuore måterno · Qui fentendo, che non

vi era giunto il Duca , determinò qualche

giorno afpettarlo,e poi verfoParigi cammina

re, fperando ritrovarlo in quella Corte . Pofe

in ordine una fontuofitſima feguela di Cava

lieri fuoi vafalli per comparire quanto più

potea maggiore alla prefenza d'un Grande ,

quale il Re Carlo fi era . Uln meſe afpettò in

- F 4 - Cler- **
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Elermont , ma non fopragiungendoli nuova

del Duca fi pofe in viaggio : Cavalcò a tutto

potere , quando una fera non avendo trova

to villaggio da potere alloggiare, fu costretto

di ricoverarfi in un povero tugurio di un

Prete Romito , che benignamente l’accolfe .

Sopra mode reftò maravigliato della povertà

di quel buono Anacoreta , che fotto un tetto

rufteco , ed anguito , compendiava tutte le

ricchezze fue . Lo interrogò quanto tempo

era paffato, da che quella auftera vita mena

"va, e perche fotto un chioſtro non fi era ap

plicató al Divino fervizio ? Sodisfeee ad ambe

le richiefte, il Romito, e così cominciò .

Ragionevole o Cavaliero è ſtata la mia

ritirata dal Mondo in queſto ignoto Eremo

( giả fonọ cinque luftri decorſi quando ne fen

tirete il motivo . Prima di qui venire nella

Città di Amiens effercitavo la cura dell’ani

me con l’ impiego di Prevoſto di una Chiefa.

Qui mentre una fera d'eſtate verfo le venti

quattro ore stavo in una pianura avanti il

Tempio, paffeggiando per godere de' Zefirini,

che trefcavano , viddi venire a tutta carrie

xa un cocchio portato a volo da fei corfieri.Ar

rivato alla mia preſenza fermofii, da cuiufci

rono tre perfone accaperucciate , o mafchera

te , che ſenza dirmi tota, mi prefero , mi ben

darono gl'occhi , e nel cocchio mi poferol. En

trato appena . Cavalli bene sferzati ripigliaro

no il corfo tralafciato , fenza che io poteifi

diftinguere yerfo qual luo, o. Caminarono a

mio parere da tre ore in circa » e fermofii il

cocchio dalla fua carriera. Fermato, che fu, mi

Gutii prendere per la deſtra,eon una voce, che

- JIAI
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Ini ordinava , che caminafſi , taceffi,e non ts

tuelli. Caminai guidato da colui , che mi tene

va per mano, ne avevo dato molti paffi , che

cominciai a calare per una fcala , che a me

parve altiſsima. Finito di န္တြင္ပင္ဆိုႏို mi fu tol

ta la benda, e nui trovai fotto una grotta fot

terranea proporzionata per effer tomba di

Bafilifchi, non che abitazione d’uomini. Era

però la fpelonca da gran quantità di fiaccole

illuſtrata, onde beniſsimo diftinguevafi il tut

to . Qui viddi da venticinque vestiti da’ Di

fciplinanti co i volpi coperti , che in vece di

diſcipline, tutti erano cinti di armi omicide -

Guardavan costoro due legati infieme; uno

giovinetto di quattro lustri , o poco più ; ed

una Donna , che moſtrava non arrivare a

questa mifura . Erano ambi nudi, tonto fola

mente vestiti, quanto due camifcie di fottilif

fimo biffo gli ricoprivano . All'ultimo fegno

leggiadri fi fcorgevano , e fe bene, sù i fem

bianti loro vi fi vedeva un mortale pallore,

pure ad onta di queſto, pompa facevano delle

蠶 vivaci bellezze . În mezzo alla caverna.

flava accefo un grandiſsimo fuoco , onde ben

tofta m'imaginai, che doveva effere il rogo, di

quelle meſchine Fenici . Mentrc flavo offer

vando il fatto , afcolta ilmifero giovane tut

to lágrime alla Donna dire cosi . To muojo, o

Bellaura, troppo contento, perchè a te vicino;

ma oh quanto addolorato, perche tu fpiri con

me. La tua morte uccide il mio cuore , che fe

tu in vita reftafſi, questa fiamma crudele mi

fervirebbe di cuna , femorirei vicino al mio

Sole • Se fu fuoco il noftro amore, potevamo

penfare, che dovea rifolverci in cenere.Ah Fi
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lindro (alloralir terruppe la Donna ) non mai

Penfai, che così funesto riutciffè l’amare, per

chè non hofaputo immaginarmi, che un fan

ciullo fapeiſe effer carnefice. Non mai Amore

fu di Vulcano figliuolo, onde credere non ho

potuto, che fapeffe accendere fornaci di fiam

me, per incenerire ambi tutto ad un tempo.

Muojo almeno contenta , perchè muojo con

te. Spira volentieri tra le fiamme l'ultimo fia

to queſta vittima , mentre ha vicino il fuo

Idolo. -

Voleva profeguire più oltre la Bella,quan

do uno de mafcherati con voce minaccevole

a me rivolto interruppe.Padre,fomminiſtrate

le voſtre orecchie alle colpe di coſtoro , acciò

non s'imputi d'inumano,chi folamente è cru

dele pergiustizia. Voglio pure efercitare pic

tả con queſte anime, che meco non ebbero fe

de.Confeffatele,e presto, che a tal fine fiete quì

stato condotto. Foſcia agli allacciati foggiun

fe . E voi non abufate la mercede , chefo a'

vostri peccati Vomitategli pure con le bocche

dell'anime, acciò queste le pene a loro dovute

dal Giudice eterno per tutta l’eternità non

abbiano dº affäggiare . Se ricuferete l'atto di

mia Criſtiana clemenza , voſtra fia la barba

rie, non dello fdegno mio . Avvicinate Vi , o

Padre,ed eſeguite l'imposto ufficio, proecuran

do di guadagnare questi peccatori a Dio · Così

mi accostai, e fatta tirar in difparte la Donna,

e difcioltala,la confeffai, e poi il Giovane ap

presto . Procurai con tutti quei più efficaci

conforti 2 che feppe fuggerirmi la mia carità,

diſponergli a que 1 funeftó paffäggio.Ed in fat

ti con una penitente contrizione, e forte co

|- – fian
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Aganza fi apparecchiaro no a morir nella fam

ma queste innamorate Farfalle • Confeffte

che furono,colui,che comandava,ordinò, che

ambi i condannati foffero di nuovo allaccia

ti, e gli occhi velati, afsistendo però fempre io

a confortarli . Ciò fatto fe cenno ad un fica

rio, il quale con unofpiedo gli trapaſsò icuo

riin un colpo folo. Pofcia gli fe gittare in

quel fuoco , che in brevifsımo tempo tutti e

due i cada veri riduffe in cenere : Terminata

la Tragedia , a me volgendoſi diffe il mafche

rato : Padre, non mistimate crudele con lo

frandalizzarvi di queſto eccidio, fatto per or

dine mio, perchè gl'inceneriti, adulteri fono

ſtati della mia fede . Acciò non fi fappiano i

joro , ed i miei mancamenti » ho voluto fare

uesta vendetta così cautelata . In questa gui

, nè effi, nè io staremo fottopoſti all' infa

mía, effendo ignoti a tutto il Mondo i rei, il

delitto,e la pena.Voi frattanto da queſto fuoco

imparate a tacere ciò , che visto avete » fe non

vofeteimparare a morire . Or” ora già , che è
effeguito il tutto , vi rinnenerò alla vostra

Chiềfa. Ciò detto mi fece di nuovo bendare

gli occhi , e per la fiefa firada mi guidò al

inedefimo cocchio , che ripigliando il corfo,

in men di tre ore mi trovai laſciato; ove mi

tolfe. Quì raccordandomi di nuovo il filenzio,

mi tolfero la benda, epartironoyia. Fu tale f*

orrore, che mi apportò il veduto ſpettacolo, .

che fenz' altro penfare il giorno feguente -

dicendo addio al Mondo, andai vagando per

molti luoghi folitarj , e finalmente arrivato

quì , piacendomi queſto Eremo ; mi ci fono

fermato per fempre , impiegando il resto di
- . Ε ό , mia
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mia vita in fervizio del Crocififfo mio Grifto ;

ed ecco quanto devo, o Cavaliero, dirvi del

do ſtato mio • Così il folitario parlò , e tac
նՇ օ -

H Commifero il Conte funesto cafo di que

gli infelici, come anco colui , chefe bene offe

ſoful vivo nell’onore , aveva nulla di meno

procurato dí falvare le anime de gli offenfo

ri. Qui fi riposò la notte , e la mattina ringra- . .

ziando il vecchio Romito fi ripofe in viag

gio. Caminò molti giorni Amelio , quando fi

nalmente giunfe in un Villaggio fituato fu

le fponde della Senna , poche miglia di Pari

gi lontano . Quì fermofsi qualche giorno per

poterfi porre in ordine a comparire da fuo

pari nella Corte di Rè sì grande , come era

Carlo. In tanto una mattina , mentre sù la

compagna stava definando con tutta la fua

Corte per aguzzare forfe l’ appetito con la vi

ita delle vizzure , vidde poco da lungi una

anumerofiſsima fchiera di armati , che alla di

lui volta veniva. Alzofii tcſto in piedi il Con

te fofpettando , che del Rubello Rofmando

foffer le truppe , che forfe dalle fpie avendo

faputo, che fi trovava colà credendolo, per la

fəmiglianza , il Duca del Berì foffe venuto

per ammazzarlo . Quindi facendofi portar le

fue armi , ed armare altresì tutti i feguaci, fi

pofe : afpettando, su le difefe, per morire sì,

sna gloriofo, e vendicato.

a Si accoſtą vano in tanto le fchiere oppo

fte , avanti alle quali vedevafi nobilifíīmo

Cavaliero riccamente armato, che uno Alef

žandro fembrava ful Bucefalo fuo . Mostrava

nella robuſtezza del corpo altretanto valore ,

- quan-
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quanto bizzarria nel cavalcare : Tutto sfulfā

va per la ftizza il generofo cavallo; e morden

do il freno dolevafi , come egli fi trovaffe col

ferro in bocca , quando il fuo nobile incarco

non fi vedeva tra nemici col brando alle ma

ni. Ma poi mirando di proſpettiva una trup

pa di guerrieri , ſtimando effer vicino a mo

strare il ſuo valore, faceva corbettando quelle

parole per allegrezza .

Si accostava in tanto la ignota fchiera ver4

fo del Conte, quando il capo di quella veden

do il picciol Drappello afpettarlo in forma di

battaglia, credendo, che i ſuoi nimici foffero ,

rivolto a fuoi,così gridò, Seguitemi, o valorofi,

che l'infedele Rofmando farà colui, il quale,

in pofitura oſtıle temerario mi afpetta su la

pianura. Fu tofto conofciuto alla ben nota vo

ce questo Duce dal Conte 3 quindi correndo

gli all'incontro col fuo deftriero , ed a lui

avvicinatofi con le braccia aperte fi fe fenti

re dall'altro così. Anzi il più fedele,che voi vi

abbiate è colui , che vi afpetta. Eccovi Ame

lio, eccovi il voſtro Fratello, che tanto tem

o vi va cercando . Quì toltofi l'alme fi fe ve

ဂ္ယီဒီ့် . Quanto tenaci foffero i loro abbraccia

menti , quando il Duca del Berì (che era l’i

gnoto ) fi vidde così vicino il Conte, lo penfi,

chi mai efprimentò i veri lacci dell'amici

zia . Ah Signor Fratello ( ripigliò Amico) e

quale Antipariftafi grava il mio cuore , che

quando peñfavo d’avere l’infedele Rofman

do prigioniero del mio furore , allacciato ni

trovo tra le braccia del Conte mio ? Queste

fchiere, che mi feguitano . Vaffàlli vostri fo

no, datemi della Signora Contesta vostra ma
- (!rむ
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|

dre (già che non fi è potuto avere avvifo di

Voftra perfona in tanto tempo i per andare

con effe a ricuperare il mio Ducato. In fomuna

la bafe della mia fortuna fempre ha da eſfère

il Conte di Chiaromonte.
-

Quando l’altro ciò udì, ripigliò ... Seguafi, o

Duca, il vostro viaggio or” ora , acciò colto im

Provvifo il traditore fcampo non trov i al tra

dimento fuo. Io vi accompagnerò con questo

mio picciol Drappello, a cui nobiltà fupplirà a

mille fchieri di Popolani ribelli - Andiamo,

che il cuore mi prefagifce fortunato l’ evento.

Non troveranno fcudo così fino i voſtri ne

mici , che trapaffati non fieno da brandi no

fri, or che fono congiunti - Andiamo replicò

I’altro ) ch’è degno del v ostro ingegno il nai

litare penfiero. Così fi pofero a cas alcare fe

guiti da tutte le ſchiere verfo la Città del Be

rì, ma arrivati la fera in una campagna,dopo

efferfi riſtorati col cibo,e poco fonno, ripiglia

rono il restante della notte il cammino. Deter

minaiono camminare non più di gior o, ma

tra le tenebre, acciò non ifcoperti capitafero

più improvvifi. Così facendo il giorno le fun

zioni notturne , in poche notti arrivarono a

quindici miglia vicino al Berì , da qui man

~darono alla sfilata veſtiti da Contadini circa

cento Cavalieri con ſe arnai fotto i gabani ,

con ordine, che la mattinạ, non feguente, ma

l’altra , ful far dell’Alba fi infignoriffero di

quella porta , che riguardava il lor cammino,

perchè in tale ora appunto quella fi apriva ,

ed - Hi farebbono ſopraggiữti. Diedero loro per

gui e alcuni Vaffaili fedeli, che fi trovavano

col Duca , e via gli licenziarono • Partirono

|- CO
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coſtoro camminando tutta la notte,e la matti

na a giorno con di erfe merci , e fåfci da”.

Villani fi introduffero nella Città del Berì

nen-eonofciuti. Qui nelle cafë delle lors gui

de fi ripofarono tutto il giorno, e la notte fe

guente . Quando la mattina aprendofi le porte

della Città, che trafcuratamente erano custo

dite,efsi fi prefentarono in quella,per dove fo

prarrivar clovea la concertata fchiera . Tofto

fene inapadronirono, e come che furono po

chi i difenfori, rimafero tutti estinti ; ed ecco

liļagreffor ; giungere opportuni allo acqui

鷺 ... Ordinò il Duca, che mille fuoi Cavalieri

circondaſfero la Città,acciò non fģugife il tra

ditore , e mille reflanti entraffero in effä , con

efprefſö comando d'infignorirff di tutti i postí

principali , ma di non danneggiare alcuno.

Furono efeguiti tofło i prudentifšimi cenni

del Duca, fu prefä la Città, e circondata tutta,

come fituata in pianura , ed egli col Conte da:

cento fcclti Cavalieri feguiti fi avviò al Pala-

gio. Stavano allora tutti i Cittadini dormen

懸 di modo che paſsò qualch'ora prima,che fi

àccorgeffero di aver cạngiato Signore . I due

Fratelli ln tanto giunfero così veloci alla Reg

ia , che prima fi trovò acquistata , che cono

醬 di effer prefa . Le guardie tutte fepolte

nel fonno, le fentinelle fubito legate con or

dine ditacere, fe volevano vivere, cagionò,

che i dueCapitani arrivaffero più, he improv

, vifi alla camera, ove tutto fpenfierato ili tradi

tore dormiva. Conun calcio il fºrte piede del

Duca atterrò l'ufcio, e tosto volò al letto ac

compagnato dal Conte che corfe ad aprir le fi

neſtre.Entrato il lume nella camera , Amico

COI)
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con la Daga nella deftra, e con la finistra , pi

gliando il fonnacchiofo per la Zazzera lo ſcof

fe con queſte voci. Sveglati, o Fratello, che or

ora vuò,che tu dorma in eterno.Sifcoffe ilmi

fero, e vedendofi in quello flato mille preci of

ferì per la fua vita ; ma refo più del Duca il

Conte inefforabile, in efecuzione del fatto giu

ramento, con più punte il trafiffe ; il cadavero

fe gittar per le fineſtre;çd il tefchio, che gli re

cife fe da un Cavaliero sà la punta di una lan

cia portare per la Città. Tutta infieme,benche

breve,fu la confufione de Cittadini, ma infor

mati del loro stato fubito fi rimifero, ed al lo

ro vere Signore , vennero a prestare il giura

mento di fedeltà. Non folo quei della Città ,

ma di tutto il Ducato mandarono i loro Am

bafciadori , e con le chiavi, le fuppliche del

perdono. Gli ricevette fecretament: il Duca , e

perdonò a tutti. Riordinò poſcia il governo ;

mutando gli antichi Governatori,e cacciando

gli lontanī con 1 affiglio.Distribuì le fue feħie

fe pei Prefidj in tutte le Città forti di fuodo

minio, restando egli per alcuni mefi nel Beri

col Conte , per tranquillare perfettamenteil

tutto . Diede parte del fucceſſo con efprefi

corrieri alla moglie, ed alla Contesta 3 aggiun

gendo, che viſitata la Cortc del Re farebbono

amendue ritornati . ----

Paffati tre mefi , il Duca laſciando un Cava

llero parente del Conte al governo deila Cit

tà,e come fuoLuogotenente nello Stato,fogget*

to di fperimentato valore, e provata fede, Per

nome Carlo, infieme con Amelio, feguiti da

numerofiſsima Corte fi partirono per Parigi -

Dopò molte giornate di camino , finalmente
vị
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vígiunfero, ammirati non men da tutti quei

Pari, che dal Re medefimo,così per la loro in

diſtinta fomiglianza , come per la inaestà, e

bellezza, che moſtravano i fembianti . Quindi

effendo introdotti a baciare le mani al Re »

queſto cortefemente accogliendogli. volle ef

fere informato della loro qualità. Quando poi

dalle loro bocche afcoltò, che eifi erano i due

famofi fimili, Signori di così grandi Stati,non

capiva per allegrezza in fe fteffo, di avere ap

preffo di fe perfonaggi,così raguardevoli,onde

temendo , che l'abbandonaffero,- volle obli

gargli alla fua afiftenza con queſti fentimenti

di onore .

Duca Amico, Conte Amelio, mi riefce più

caro il voſtro acquisto, che quello di un Re

gno. Non ho faputo mirarvi fenza amore, ed

ammirare i voſtri meriti . Le voſtre grazie a

come che fono mạgie, incantano tutti gli af

fetti . Chi ama fu fempre timido per natura.

Perchè vi amo, e temo di perdervi, voglio al

lacciar vi nella mia Corte con legami di ono

ri, ma maggiori, ch'io mi abbia, Voi, o Duca,

farete il Teforiero , ed il Conte noſtro Scalco

farà. Ambi vuò , che questa mattina riceviate

il poffeſio delle voſtre cariche . Queſti fono i

ſupremi atteſtati dell’affetto mio. Tanto mag

giori,quanto che fono,come più familiari,più

confidenti. Ad uno confido tuêto il mio tefo

ro, all’altro la vita mia. Non vi rieſca grave di

accettare queste cariche, che non vi riuſciran

no di pefosſe voi faprete amarmi. Così diffe, e

tacquē • - -

Si umiliarono i nobili Prencipi allegene

rofe offerte del Re , e riſpondendo il Duca a

подде

–
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Home cornune , così parlò : Sire, queste dino

strazioni cortefi non ei giungono nuove, per

chè, effendo d’un Grande il v ostro cuore,deve

effer magnanimo . Solo nuove ci fembrano ,

perchè nuovo a noi meritare cotanto. I vostri

ecceffi non fi poffono rifiutare fenza nota di

villania.I cenni di V.M.fefon di padrone,non

poffono difubbidirf,da chi le nacque vafallo.

Reftiamo bensi maravigliati , come lei fap

pia fare fchiavi, aliorachè concede onori. Qui

pronti fiamo alle catene, non che a’ favori ,

così Reali, in fervizio di fua Corona. Abbiamo

egualmente e fede , e fangue per confervare i

te fori d’un Carlo,e la vita di un Grande, e quì

tacque .

Ordinò tosto il Rè,che entraffe nel poffeſſo

del fuo teforo il Duca , ed il Conte la mattina

nella menfa a quello di Scalco. La Corte, ben

che fia una Vipera , cioè tutta in vidia , non

feppe con turto questo non applaudire l’ele

zione, tanto le grazie di questi due Principi

innamoravano i cuori di tutti · Gareggiava

ciafcheduno nel puadagnarfi l’affetto de' due

Fratelli , per imparare da loro, come fi dovef

fe confervare un amicizia così fincera.

Povero Conte! dicesti bene per la bocca di

Amico , che a fchiavitù ti cor dannava il Re

con gli onori fuoi . Venisti Vaffàllo a Parigi ,

ma non ifchiavo , e pure fchiavo vi reſterai .

Or piglia pure il poffeſſo della tua carica , che

ben preſto ti troverai co i ceppi al cuore. Così

fono i favori de Grandi , che quando uccido

no , vogliono ancora effer benefattori chia

mati .

- Venne l'ora del definare, ed ecco chiama

tO
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to il conte alla menſa Reale ad eſercitare il

fuo ufficio. Mifero, che riguardi in cotesta ta

vola? Non è di Circe, non è di Maghi , coteſto

convito, e pure formare så Statue, ove incau

to drizzi le tue pupille ? A mirare un Sole ?

Ma non vedi , che quefto ha propietà di oc*

cecare ? Abbaſſa la cnriofità de’ tuoi occhi , a

dempifci il tuo mediere , e non paffare da

quello di Scalco all'altro di Amante . Offerva,

che il Re afpetta la porzione della vivanda ,

e tu ad altro non penfi , che a faziare ſe tue

fameliche ftelle.E farà pur vero, che una Beli

fena figlia d'un Re ti attoffichi, mentre che

ella mangia ? |

Estatico col cortello alle mani era il Conte ~~

rinnafto a quella vita , e già efalava l’anima

per le pupille, fe il Duca del Berì, che affifteva

alla menfa, avvedendoli di fua stupidezza, con

fegno matematico l’ anima non richiarnava

alle mani . Ben fi avvide Amico della ca

gione della di lui immobiltà , come quello

che era Maeſtro nella fcuola di Amore . Cosu

richiamato il Conte al fuo ufficio , lo eferci-.

tò con tanta gentiięzza , che comandava a’

euori delle pérfone , alle quaſi allora fer

viva. . .

Si avvide al nuovo Scalco ſa Principeſſä

Beliſena , e la curiofità movendola ad offer

varlo » retò l'incauta col boccon tra le ma

ni , perchè fubito faziata la bocca, divennero

folamente gli occhi affamati. Si rivolſe al Pa

dre, come per dimandargli , chi foffe il novel

lo trinciante ? Il Re quafi intendendola col

cenno, alla Regina parlando , rifpofe alla fi

glia : Da queſta mattina avanti avremo il

più
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più nobile Scalco, c'abbia avuto unque la no

stra tavola. Il Cente di Chiaromonte è quel

lo, chor vedete porgerci le vivande. Non più

temeremo , chefia per mancarci Sealco gia-.

mai, perchè fenza mutare fembiante,averėmo

chl foſtituirgli , quando lui foffè impedito -

Mirate colà il fuo Fratello di fomiglianza , fe

non di natura, dico il Duca del Berì ( ed ac

cennollo) che fe bene fatto da me Teforiero

nostro, come c'hanro col volto un cuore me

defimo, uno fupplirà all'altro, fe l’altro v e

niffe meno . Queſti fono quei due Prencipi fi

mili, de quali per la Francia difcorrefi tanto .

Solo temo, che la identità de gl'afpetti,foven

te ç’ingannerà a chiamare, e credere l'uno per

l’altro . Non faremo errore ad ogni modo ,

mentre efsi tra loro fono una medefima cofa .

Alle parole del Rè tutti girarono le pupille a

rimirare il Duca, trafecolando, come la Natu

ra ch’è cieca , copiare così al naturale fapeffe -

O, l’uno, or l'altro miravano iitupiditi , ma

alla fine fopra di un fole, per non iſtraccarfi ,

fermaron gli fguardi, mentre era lo steſſo, che

guardareamendue . Rinvenute dallo ftupore

la Fıylia, e la Regina, queſta diffe al marito .

Signore non poffò approvare la elezzione de'

Prencipi aflanti alle deftinate cariche, fe non {

perchè e fatta dalla Maeſtà voſtra . Per altro

io la riprovo, perchè così fubito ammefsi , ci

hanno,faputo ingannare con le perfone loro.

E in loro arbitrio fingerfi uno l'altro, giacchè

per così fatto conoſcimento non abbiamo pu

pille distintive. Ad ogni modo mi contento ,

perchè alla fine tutto rilieva iń uno:Averemo

duplicato Teſoriere , e duplicato Scalco, e tan
tÒ

- - - - -
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to meno patirà il Reale f rvizio ; quanto che

duplicati fono i Ministri. Coppia così uguale,

così bella ( con buona pace de Signori Fran

cefi ; io non ho per anche mirato a’ giorni

miei. In fomma l’elezzioni del Rè mio Signo

* re non patifcono eccezzione .

Tutti foggetti de loro difcorfi quella mat

- tina fu de’due Fratelli. Ma qual fi reſtaffe Be

lifena : quando afcoltò di che grandezze era il

- fuo Vago, lo penfi chiamò , e vidde tolti al

fuo amore g! intoppi . Oh quanto poco la fua

bocca mangiò in quell’ora, e chiamava omi

cida il fuo caro , mentre col condannarla al

digiuno, la condannava alla morte . Ma poi

fcutavalo , giả che così abbondantemente a

veva le fue pupile pafçiute, benche non fa

zie in tutto . Molti de fuoi ſguardi fi cimen

tarono con quei del Conte affrontandofi , ma

* come feminili, cioè a dire modeſti , fi refero

vinti a'contrarj , cadendo a terra. Stimò per

coronato il fuo diletto, fe ogni volta , che la

guardava le donava fül viſo una Porporą ·

:

Mangiò poco, ma fi nutrì affai , e finito il de

finare fofpirava la cena de lia fera per ristorar

-ಘೀ fame , che pure dal Regio pranzo ere--
itava, |

Andoffene la Bella trafitta alle fixe stanze,

c dicendo volt r ripofare , licenziando le fue

Damige lle tutte, ful letto fi coricò. Rimafia

fola, in questa guifa feco fteffa fi pofe a frent

- ticare. Ah Belifena, e di quale Scalco fi è pro

vifto tuo Padre , fe al primo miniſtero ti ave

attofsicata ? E che fede fi può pretendere da

lui , fe così infedele è a me riuſcito nel fuo

primo fervizio ? E che gratitudine , o Carlo,

|- po- -

 



- 118 · Del Teatro dei. ’Amici 2 ia

potrai da costuifperare , fe , quando tu l'ono:

rafti ; ti ha fatta cattiva una Figlia ? E che mi

giovò nafcere Principeffa , fe un mio Vaffal

lo mi comanda da fchi i va ? Schiavitù tanto

più muferabile , quanto che fono costretta ad

adorare il mio Tiranno . Ah pranzo al mio

CUlOre tropро mortale 3 al mio OIìOTC tropро

funeſto . È qual pennello dipinfe così amabi

le queſto Bafililco ? è pure mi avvelenò con

una occhiata. Povera Beliſena, tu che Princi

pi , e Re filegnaſti, ora per forza idolatra

fei divenuta del fuddito tuo. Che farai, o mi

fera Principeffa? amerai ? non tel confente il

tuo Stato. Non amerai: nol puoi. Dunque quai

faranno le rifoluzioni tue ? Ama , ama il tuo

Crudele , che la impoſſibilità di non amarlo

fcufa ogni mancamento nel tuo cuore ; ma

che diffi? Due bifognerà, che io adori, perchè

non so difinguere , chi fu quello, che mi tra

fiffe. Solo il nome lo fa distinto dall’altro ; Ina

non è il nome , che mi ferì , fu il fembiante

fuo. Or fe questo è replicato, dunque ambi i

miei Vaffalli è forza, cheadori.

Così vaneggiava la Bella 3. mail Conte ri

tiratofi nel fuo appartamento , affignatogli

comune col Duca dal Re : perchè così am

bi il pregarono , in queſta guifa con Amico

sfogò : Ah Duca, ah Fratello, ed in qual mife

ria mi ha guidato la mia curiofità ? Corne

farebbe a dire? tipigliò l’altro; ma immaginof

fi ciò, che avefe a dire. Mi ha uccifo ilRe ( fe

guitò. Amelio ) col destinarmi Ministro della

fua vita . E qual Principe fia Carlo, che sa uc

cidere quando onora : Ah Beliſena, e quale

ofiefa ti fece Ameliogianamai, che così crudel

- 1IACI) CC
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rnente lo tratti ? E perchè ferire , chi cosi fe

del mente le vivande ti porge per aliinenta:

re tua vita ? Ah bellezza , ẽ chỉ t’infegnò ad

effer Sicaria : E fe cosi fi trattano glº innocen

ti in queſta Corte, che fi farà de Rei ? Ah Du

ca, ah Fratello, fon piagato e non vi è ſperan

ża di rimedio alla falute mia . Son Vaffallo, è

mia Signora la Prencipeffa , che m’impiagò .

Dunque lo ſperar medicina , pure mi vien

vietato. Al che interruppe l’altro : Conte, A

more non conofce Vaſſalli , e Padroni . Non

diftingue maeſtà , e fervitù, ma tutti confon

de in un faſcio, e tutti alla cieca feriſce . E'

fanciullo perchè non corre dietro a tanti

puntigli. ilguaglierà egli il vofro flato con

quello della Principeſſa . Non difperate, che

troppo da fperare vi promettono i frequenti

ſguardi di lei. Gli ho offervati io , fe non gli

offervafte voi. Mi prefagifce il cuore , che po

trà effer vottra, perchè la voſtra bellezza, non

fi può mirare fenza defiderio di postederfi.

Ecco l’opera mia in tutto ciò , che fa di me

ftiere. Ah Fratello ( ripigliò l'altro ) i voitri

conforti fono quegli appunto , che fi danno

a condannati . EĽhe potrò ſperare, fe la ni

mica è figlia di un Grande , che feppe vince

re ſempre ? Sono Farfalla, ma non poffo ince

nerirmi intorno al mio bel lunie . Solo il va

gheggiarla mi vien permeffo , ma lo ſperar

di abbracciarla mi vien negato . Vittima fa

rò , ma non gradita, perchè queſto Idolo non

le vuole così dozzinali . Coronate le bramerà,

ed io non ho corona . 1 fuoi fguardi furono

figli dell’ accidente, perchè Ainore, effendo

cieco , non può mirare . Or digiuna à melio

*1 p2r
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Per fempre , quandoad altri porgi da vivere

fatto Tantalo in mezzo a tante vivande .

In fornigiievoli difcorfi confumarono il

restante del giorno, fino allora della cena -

Tra tanto avvifarono per efprefſi fogli alla

Conteffà, ed a Floridaura il loro arrivo in Pa

rigi , con le fortune trovate. Amelio in tanto

e ponere avanti il luogo della Tavola , ove

fedeva la Principeſfà un tovagliolo黜
a foggia di strale , per darle ad intendere ch’

egli era fulminato . Venuta l’ ora di cenare

fu chiamata Baliſena , che fedendofi al fuo

posto , non fenza maraviglia offervò la pie

gatura nuova del tovagliolo . Solo dubitava

tra fe, chi ne foffe stato l’artefice, fe il cafo, o

pure Amore . Quindi prefalo con le mani ma

fenza follevarlo dal piatto , riguardò in fac

cia i! Conte per offervare, fe il fuo vifo dava

fegno di efferne stato l'autore. Lo mirò, e vid

de » che tutto porpore nelleguàncie , le cer
cava perdono dell’ardimento. Arrofsì anco la

bella , accompagnata da un brio gioviale , e.

con quell’ oſtro gli attestò , che non poteva

condannarlo , chi mostrava arde e tra tanto

fuoco. Con uń forrifo gli accennò , che gradi

va gli strali folamenté , perchè fcoccati era

no dalle fue mani . Pigliò in tanto il linº, lo

avvicinò alla bocca , é mostrando di tergere i

i lei rubini , prezioſo lo fece con un bacio

loro . Tutto offervò il Conte infieme col Du

ca , ed il primo ebbro divenne per allegrez

za . Ma Rajifena, per dargli qualche più certa

notizia del fuo cuore , al Padre rivolta çon

vifo ridente proruppe . Signore mi f mbra

più galante la noſtrá m: nfa di prima » 3

:cհճهب
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che è più bizzarro de fuoi anteceſſori, chine

ha la cura . Furono veramente ſtrali - e non

finti questi accenti , così vivamente penstra

rono il cuore di Amelio . Ma il Re ripiglian

do il di lei parlare foggiunfe : Già vi diffi que

sta mattina, figliuola, che occhio di Aquila io

aveva avuto nel fare elezione di due Mini

stri di questa forte • Tanto più ciò mi rende

contento, quanto che anche dagli altri que

sta ſcelta i fuoi applaufi riceve .

Sire, Principeſä (replicò il Conte) fe V. M.

o V. A. dal mio miniſtero toglieranno l’ae

cettazione , vi accerto , che val nulla. Se lo

gradiranno al ficuro » che meriterà l’invidia

di tutti i cuori - Qui stanno i miei pericoli ,

quì confistono le mie fortune: il che dicen

do la fua Bella mirò , che incontrandolo con

gli fguardi, e poicalando le palpebre , tutta

vermiglia gli diffe di sì . E gradito , e rimu

nerato fará o Conte ( interruppe Carlo) il mi

niftero voſtro. Non coftumano i ragionevoli

confidare le vite loro nelle mani di perfone

che a loro non fien care. Queſto attestato non

credo, che abbia bifogno d altre prove.

Così cianciando fi profeguì la regia cena;

ma la povera Principeſfà non provò mai più

miferabile la menfa di fuo Padre º che quan

do vi comparì queſto nuovo Trinciante .

Tutti gi' intigoli le riufeivano infipidi, tutte

le vivande fciapite. Voleva incolpare i Cuo

chi , e pure il difettọ era del fuo palato. Il Pa

dre, che la mattina l’avea offervata , che po

co mangiò, e che allora meno cenava, le dif

fe : Figliuola mi duole, che voi così naufeata

vi dimoſtrate . Nè questa mattiņa, nè

F C13
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#*a mangiate punto a fufficienza. vi fentite
forfe indifposta? non Signore ( diffe ella i ma

Provo in me fteffa una pienezza, ehe ſempre

fazia mi rende : Non niego però fentirmi una

infolita opp effione al petto da questa mat

tina in qua . Così dicendo tutta foco rimi

rò il fuo vago, e gli occhi poi abbaſsò paren

dole efferfi dichiarata foverchio : non è coſa

però , o Sire , che mi riefca di molestia , fuor

che nel cuore; foggiunfe tra denti. Se godeva

il Conte, l'atteſtò il fuo vifo, che rideva per

ogni membro di fue fortune · Struggevafi

tutto in dolcezza, e pur dalle fiamme naſce

vano i fuoi contenti .

. Finì la cena , e a cenare appresto andaro -

no i due fratelli. Cenato ch” ebbero, e rinnasti

foli , il Duca al Conte diffè così : Siete ora voi

più sfortunato ? Potete chiamarvi più difpe

rato? Trovate vero ciò, che io vi diffi? E più

falfo, che Amore ogni cofa uguaglia ? Potete

bramare fegni più chiari di effer riamato ?

Or non più di grazia vi dolete della fortuna .

A questo ripigliò l'altro: Ah fratello, temo,

che fol di compiacenza , e non di Amore fie

no questi attefiati. Non può prefiggerfi tanta

fortuna , chi fi trova fchiavo con un ferro nel

cuore. Renchè compiacenza foffè (diffe l’al

tro ) è facile, anzi ordinario nella Donna di

paffare in Amore. Maio afferifco » che ella vi

ama più,che voi amate lei.La femmina e negli

filegni , e negli affetti fempre è più fervente

dell’uomo. Credete pure a chi troppo fi è

approfittato nella ſcuola di Amore", fotto la

difciplina della mia Ducheffa . Sole vi raccor

do a non lafciarvi trafportar dalla fiamma ,

 

 

acciò
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acciò non urtiate in qugkhe fcoglio.Rammen:

tatevi , che Belifena è figlia del voſtro ke , di

cui fiete Vaffallo. Il poffederla ſperatelo dal

padre fuo , e dal ben fervire voſtro - Più di

questo non cercate , perchè febbene vi aveffè

a riuſcire fecondo i voſtri appetiti tale Amo

re , nulla di meno porterebbe molte tragedie

per caudatarie , fe Carlo ne foffe fatto confa

e vole. Soprattutto vi incarico la ſegretezza,

碧 quale è l’ anima di queſte pratiche. Men

tre faremo congiunti di perfona , faprò rego

larvi . Queſti avvertimenti dovranno fer

virvi per quando io mi trovo da voi lonta

no. Così finì il Duca. Profittevoli afforifini,

fe foffero reſtati nella memoria dell'Amato

re imprefſi , avvegnachè 1 efferfene dimenti

cato lo portò a quei pericoli, che nel procef

fo di questa iſtoria fi diranno . " . '

Trovavafi in Corté di Carlo il Principe

di Orano 2 Arderico per nome appellato. Qņe

fi vedendo così ſubito favoriti dal Re i due

fratelli , attaccò con effi loro un'amicizia

cosı iſtretta, she moſtrava viver eol fiato loro. .

Ma troppo doppio era il cuorė di questo Fel

lone, che tormentato dalla invidia avea pi

gliato queſto mezze : acciò introdotto alla lo

ro confidenza aveffè un giorno di precipi

* tali motivo. Tanto appunto per la fua inav

vertenza al Conte avvenne , che de i falute»

voli avvifi del Duca volle dimenticarfi.

Ma quai fofifmi non formò la Principeffa,

andata che fu a letto , nella interpetrazione

del tovagliuolo? Diceva tra fe: Strali, o crude

le , ponermi fotto gli occhi ? Non ti baftarono

quei di tue pupille , co' quali gli occhi , e il

- F 2 : cuQ
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cuore mi fulminaſti ? Come, come, o barbaro,

fenza archi fai effere Arciero ? Povera Belife

na , quanto corta farà la tua vita , fe anche

quando vai a cibarti tu fei ferita . Se nella

menfa trovi i patiboli, quai ftromenti mici

diali non troveresti tra le fue braccia ? E que

fo tu adori, per queſto foſpiri ? fuggilo, fuggi

pur quella menfa, che così velenofa-a te rie

fce. No, no, o mio diletto, volerò a quella ta

vola , dove così lautamente fi fazia questo

cuore. Ivi l'anima affamata trova quel cibo,

che unico la può foftentare . Colà i miei oc

chi , fe ricevono le ferite, provano ancora le

medicine. Sì, sì, o mio vago, goderò di effer

piagata , purchè feritori fiano tutti gli occhi

tuoi . Non è letale quel veleno, che così foave

rieſce alcuore:. In questa guifa ferneticava la

bella Principeffa .

Il Conte in tanto vedendo , che alla fua a

mata non era riufeita diipiacevole la inven

zione del tovagliuolo: ordinò la mattina, che

feguì, al Ripoftiere, che un altro ne piegaffe

a fomiglianza di cuore ; il che fu fatto. Belife

na in tanto venne al pranzo, e bene immagi

nofſi di trovare qualchealtro geroglifico del

fuo caro ful piatto . Si affife , e fcoprendo il

tovagliuolo, vide, che un cuore era deſtinato

a purgare i rubini delle fue labbra . Lo prefe

la baciò, mormorando tra' denti: Mi è caro,fe

fimboleggia quello del Conte mio ; e lo guar

dò tutta fuoco in vifo, atteſtando, che lo gra

diva , fe era fuo. Allora Amelio cen riverente

inchino le prefentò una vivanda con queſte

voci:Signora,queſta è la voſtra porzione,man

giatela, ch'è confacevole per v. A. che tiene
cOS
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così poco appetito. Subito l'aſtuta, che intefº

la cifra rifpofe. Conte, in vero mi farà gratif:

fima, perchè l odore, che manda è troppo

adattato al guſto del mio palato . Mangerò

ſempre volentieri di questi faporetti , quan

do voi me ne porgerete - E per moſtrare la

ſagace , che le fue parole non avean mifero

a commenfali , tutta quella vivanda fidi vo -

1ò . Ma il Conte replicò alle fue ultime note :

Farò, che V. A. abbia continuamente di que

fie vivande; mentre moſtrate gradirle. Se io

fempre farò degno di fervire queſta voſtra

Real tavola , non ve ne farò mancare mai.

Ed io (diffe « lla) non lafcerò mai di man

giarne. - 3

Sentì piacere il padre, troppo ignaro de

fegreti loro , che la figlia aveffe trovato cibo

di ſua foddisfazione . Con fomiglievoli amo

rofe invenzioni paffarono molti giorni , a

vanzandoſi giornalmente le fiamme loro »

quandoun di ordinò il Re , che fi paneſfero

in ordine i Cacciatori , perchè voleva con la

Regina, e figliuoli ufcire a caccia il dì feguen

te . Poche miglia diflante da Parigi era un

Bofchetto murato, colmo di manfuete fiere,

riferbato alle Reali delizie . Quì fece penfiero

di trattenerfi Carlo qualche giorno . Face

va dimeſtica la piacevol forefta , fuperbo »

e vasto Palagio , il qual ben moſtrava effere

edificio di un Carlo, così era grande , Verfo

questo luogo , preceduti da neceſſári appa

recchi, fi incamminarono il giorno feguente,

andando nel cocchio Reale folamente la

Regina con la figliuola · Queſta fedeva alla

portiera , ed il Conte corteggia vala foPra

- - F 3 - Ibero
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Ibero Ginetto , il quale col fumo delle na -

rici incefava anch'egli l' Idolo del fuo si

gnore . Speſſo corbettando traftullavala con

fuoi balli , e quando ćhinava la fuperba cer

vice , moſtrava falutarla come padrona ,

Godeva Belifena nel vedere così corriſpon

dere la bizzarria del Cavallo a quella del

fuo Cavaliero, a cui diffe : Conte , il vostro

Deftriero non è punto diffomiglievole da

chi lo cavalca . Troppo generofo , ed affài

più bizzarro. Alche rifpofe egli : Signora, ha

ragione V.A. di cenfurarlo, mentre fi mostra

. fuperbo alla prefenza voſtra . Ma mi prote

sto , che queiła dottrina non l’ ha apprefa

da chi lo cavalca . Amelio da fe folo fempre

riverente a vostri piedi sa comparire . Scufa

telo, perchè non può conofceere ciò, che io so

difcernere . A questo replicò ella : Anzi non

ini farebbe grato il voſtro Ginetto , fe egli

foíle meno b zzarro . Le figliuole de Regi

non fanno amare oggetti , che non fieno

generofi . E' vero (foggiunfe la Regina ) i

Grandi non fi compiacciono, che di oggetti

magnanimi. Sotto i vostri occhi , o Signore

{ diffe il Conte) ogni atomo divien grande,

perchè la grandezza la riceve dalle AA.VV.

E voi (ripigliò la Principelfa) che anche gran

de nafcefie , avrete iſ vanto di fapere in-,

grandire . A questo lui foggiunſe : Šervendo

V. A. troppo sĩ » che farò grande , che non

minorò Aleffandro di pregió nel fervire le Si

figambi: , e le Statire, e pure queſte farebbon

dozzinali al frontefpicio vostro.

Con fomiglieveli ciance in due ore giun

fero al Bofchetto, ove fmontarono le Dame,

- 3 : in
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invidiando il Conte l’uffizio di bracciere , a

«chi lo efercitava con la fua bella. Quì collo

catefi le donne in diverfi luoghi co modi

per riguardare, i Cavalieri diedero alla cac

cia principio • A i latrati de' Moloffi , e de'

Veltri finacchiarono Lepri, Cavriuoli , e Cer

vi , e variamente fi pofero i Cacciatori a fe

guirli. Portò il cafo » che il Conte, avendo un

groffo Cervo ferito, il quale portava due al

beri ful capo , il povero animale proccurờ

con la fuga trovare fcampo alla vita. Fuggi

-va , e lo guidò l'accidente al luogo, dave a

federe trovavali la Principeſfà . Queſta ve -

dendola a fe direttamente venire, tratta da

femminile fpavento, fi pofe benche con len

tezza anch'ella in fuga . Il Cervo quaſi , che

da leiaveffe da ſperare la vita, feguivala tut

tavia , e la raggiunſe molti paſſi lontan i da

dove prima fedeva , e a piedi le cadde mo

ribonda . Voltandofi intanto la intimidita

Donzella per vedere fe più dalla Belva era

feguita, fe la vide giecente a’ fuoi calcagni,

che per la bocca manda va gli aliti eſtreini .

Quì ſopraggiunfe Amelio , della fiera feguace,

per finir di ammazzarla ; ma vedendolaa

piedi del ſuo Idolo giacere , arrestò il corfo al

destriero , da cui con un falto fi precipitò .

Corfe, volò l’innamorato per inchinarla; ma

la Prencipeſſà per non perdere quella occa

fione, che le porgeva la folitudine, al cas

ciatore diffe:Etanto Barbaro, o Conte, voi fie

te, che pure a piedi miei volete uccidere una

belva già ſpirante , ma innocente ? Tanto

poco 1 ifpettate la vostra Principeffà? Allora

egli i Signora non è Barbaro, chi feriſce fol

*, F 4 per
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per darvi piacere. Non ſapevo, che ricove

ro così ficuro aveffe da trevare il ferito mio

cuore , perdonatemi , volli dir Cervo , che

non avrei perdute pedate in feguitarlo. Dun

que ( ripigliò questa ), fi perdono le pedate ,

quando hanno i piedi Beliſena per meta ?

> Non Signora ( diffe l’altro ) quando però fi |

prevede queſto incontro, e queita meta. Non

immaginata, e non trovata , farebbono sì fta- ;

te le mie carriere perdute . Al che la Donzel

ła : ora uccidetelo in tutto a voſtro gusto ,

che vi do licenza . Acciò diffe quello: Non pof

* fo, o Signora . Ma lei : perchè non potete ? A

wqueſto foggiunfe egli : Non mi è lecito efpli

} car la cagione, che mi fi chiede. Allora Beli

fena : Chi ve la prohibiſce? Rifpofe l'altro: La

riverenza a che porto a V. A. Vi difpenfo

* - (foggiunfe ella) per驚 volta . Ma ripi

gliò il Conte : Chi difpenferà poi allo fdegno

vostro ? Aquesto Beliſena diffe : Io , che di

: ſpenſo al primo , difpenferò ancheal fecon

do. In mio arbitrio fta lo fdegnarmi, o no. Al

Iora il Cavaliero: Molte volte i Grandi foglio

no rivocare le difpenfe loro. Ma la Donzella,

* , la quale volea , che fi fcopriffe primiero, pro

4 ruppe: Non le rivocherờsv’impegno mia fede,

eccola ( e gli diede la deſtra) credo, che que

fta vi bafterå. Ditemi dunque, perchè non l’

uccidete ? Non fu pigro il Conte a pigliar

quella mano di neve , e bruciarla con molti

plicati baci, e poi tremante rifpofe: Signora,

non pùò uccidere, chi è ucciſo. Malá Don

zella interruppe : Vivo voi fiete, ed io troppo

ne godo, Si che efplicate coteste vostre cifre.

} Ah Signora ( replicò egli ) un occhio ಸ್ಟ್ರ
- , - ն1165
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* tife, edilmio tormento fi è , che questo oc

chio non vede la morte mia . Dichiaratevi

(lei interruppe) ve'l comando, perchè fin’ora

: io non v’intendo. Aquesto Amelio : Mi fon

: : dichiarato abbaſtanza, e godo, anzi no ,盟
: V. A. non m' intenda; che è meglio non eſfé

reintefo, che capito, e fdegnato . Ma Belife

na per afficurarlo più, aggiunfe: Da Princi

Perta vi do parola , che non mai ini ſtimerò

offefa dal Conte di Chiaromonte . Sicche

parlate, e non temete. Allora l'altro: Signo

ra così volete , fi muoja cọl voſtro fdegno, ina

ubbidiente a cenni voſtri. Uln' occhio mi uc-,

cife, e fu il vostro . Come ( diffe ella arroffi

ta, ma lieta , fono forfe io Bafilifco ? Si Signo

ra (diffe l'altro) ma di bellezza. A queſto lei

rifpofe : Le adulazioni vi fi potranno per

mettere, perchè cortiggiano voi fete. Come

Cortiggiano : ( replicò il Cavaliero ) parli lo

- fpecchio, che adulare non sa. Ragionino que

ste porpore del mio vifo , che come di foco

| non fanno ingannare . Parli queſto tremore

che nelle mie membra vedete . E poffono

moſtrarmi adulatore prove sì fatte ? Al che

l’innamorata replicò;: V” intendo, o Conte;

voi volete. provare il mio cuore , fe fiamq

defto, o leggiero · Leggiero non lo troverete

giammai , ma modeſto per fempre lo ſcorge

rete • Non mi leveranno in Borea le vostre

| ciance. Quì ravvifate, fe io vi fdegno, men

tre nemmeno so alterarmi , quando voi mi

* burlate. Non più , o Principeffa i diffe tutto

piangente Amelio) fono più crudeli que

fte punture , di quelle degli occhl vostri .

Aprite queſto çuore » e quì vedre te, fe uno»

- - - F 5 ch!
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ch'è tutto fuoco,abbia tempo di potere feher

zare ... A queste efpreiſioni intenerita la Bella

ripigliò. Orsù Conte, voglio credere alle vo

stre lagrime . Vuò ſtimarle figlie del vostro

cuore, non coccodrillo, e questo farà il primo

favore, che voi ricevete da me . E fe primo ,

(aggiunfe il piangente ) perchè non mi fi

concederà il fecondo ? Allora l'altra : Specifi

catelo, e vi fi concederà. A questo l' Amante:

11 fecondo farebbe , che V. A. dichiaraffe, fe

condanna la mia temerità, o le concede, che

profeguifca il fuo volo. Da queſta rifpoſta, o

dichiarazione la mia vita dipende. Al che Be

lifena : Io non la condanno , ne già mi di

fpiacciono i voli d’un cuor generofo. Poffo

dir più a voſtro favore ! Molto diceſte ( rifpo

fe egli ) ful generale, ma poco ful particola

re’dell’intereffe mio: conſideri V. A. quanto

fia barbaro il fulminare per inavertenza , e

non compafsienare, o follevare con le medi

cine il fulminato. A quefio diffe ella : Ora co

nofco veramente, che mi sthernite . Voi un

fulmine mi menafte ful tovagliuolo , e voi

fiete il fulminato ? Sì Signora è vero ( ripi

gliò il Conte ) ma appreffo vi mandai il mio

cuore , acciò vedefte, che il mio cuore pro

yava gli ſtrali, e non la Principeffà. E questa .

è la vostra barbarie ( diffe ella) che volendo

mostrar le vostre piaghe, altri feriſte. Anche io

tengo le mie quadrelle al cuọre . Se voi non

la vedete, le provo ben’ io. Allora Amelio:

Se V. A. prova queſti dardi , altri farà stato

il fortunato Arciero, e non il povero Conte,

che non prefume tanto di fe ; non fono per

lui queſte fortune. Pur troppo ( diffe ella) da

- :: - voi
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voi nafcono i miei tormenti . E fe voi a me

non credete , come debbo io a voi fede pre

stare ? Parlifi , che il cuore ſcoppia , fe più

tace. Vi amo , o Conte, e pur non dovrei a

marvi , fe in fembiante di Scalco mi avvele

nafte . Sotto aſpetto amico mi uccidette , e \

pure per l’uccifore mi ſtruggo di amore . Sie

te contento di questo eccido ? Volete altro

da Beifena ? E qual maggior ſegno di affèr

to, che vedendo ella in voi una ribellione di

tiraneggiare la voſtra Principeſſà , queſta pli

re vi perdona il delitto , ed ama quanto fe

fteffa il fuo rubelle . Quì tutto gioja il Cava

Hiero ripigliò ? Or sì , o mia bella Principef

fa , che traboccate in ecceſſi . Or sì, che non

fono più infelice - fe in vece di far caccia di

una fiera , ho fatto acquifio della Reginá

delle bellezze , ed in ciò dire mille baci je

stampò su la destra . Allora la Principeſſä

conchiufe : Mio bel Conte , contentatevi

della nobile caccia » che queita mattina fatta

avete, contro ogni vostró penſiero . Aínate

la voſtra preda, Siatele fedele, ma cauto. Mi

contento , che folo al Duca voſtro fratello

partecipiate i contenti voſtri . Fuor di queſto

fiate muto 3 fe non volete irritarmi , e perde

retutti i vostri acquiſti . Andate a ritrovare

gli altri Cavalieri, acciò non fi entri in qual

che fofpetto con più lungo difcorfo . Io poi

troverò modo di favellarvi qualche volta,

per informarmi come fia il mio cuore nel pet

to voſtro. Così licenziollo . -

Tutto allegrezza rimontò a Cavallo Ame

lio , e ritornò alla caccia , Iņa per abboccarfi

col Duca . Lo trovò alla fine , e tutto il fucم
F -6 ce-**
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ceduto gli raccontò . Quì a diporto fi tratten

nero Inolti giorni , la mattina cacciando

quelle fiere, e la fera paffeggiando per quel

le ombre del Bofchetto . Portò il cafo , che

mentre una volta la Principeffa paffeggia

va fenza foggezione di feguito in un viale,

fu menato dentro del Bofchetto un Corrie

ro, che cercava il Duca , il quale allora tro

“vavafi col Reneł Palagio . Il Corriero , e la

guida , vedendo in un fentiero di quella Sel

vetta il Conte, ſtimandolo per Amico, fi av

vicinarono a lui, ed il Meffo con profonda

riverenza gliprefentò un foglio , con qu:ſte

parole accompagnato : Signore, a V. A. viene

questa carta drīzzata , della quale fentito il

tenore , fi degnerà fpacciarmi colla ri

fpoiła . La prefeil Conte, e fi ritirò il Cor

riero. Amelio ſenza avvertire a leggere la

fepraferitta , aprì la lettera, ftimandola a fe .

drizzata · Appena avea cominciata ka let

tura, ed avviſtofi dell’ errore del Meflaggie

ro, che: la Fortuna cieca guidò da lui , nello

steffo tempo la Principeffa , per traftullarfi

un poco di questi Amanti . Aſ calpestio alzò

gli occhi ił Čonte , e vedendo il fuo Idolo ,

dħiuſe la carta , e fe la pofe in ftacca, corren

dole all'incontro . Belifena in tanto troppo

foſpetta 3 come Amante , e troppo curioſa »

come Donna, fubito gli chiefe quel foglio . Ri

fiutò darcelo egli, riſpondendole, che non era

a se drizzato, ma al Duca, e che per iriavver

tenza di non leggere la fopraferitta l’ avea

aperto . S’infoſpetti a questa ripulfa più la

giovanetta , e mezzo fdegnata proruppe :

Qgesta , o Conte, è l' ubbidićnza, che mi por:

- - (ఇం*
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tate? Non fono io così indifereta , che come

vedrò il titolo , e la fottofcrizione, voglia

andare in traccia de fatti altrui con la lettu

ra. Ciò dal Cavaliero fentito , pigliando il

foglio , ce ſo prefentò riverentc cơn queſte

voci : Signora , giacchè così diſcreta ficte , pi

gliate, questa è la lettera . Il foglio uſcì dal

Îa ftacca fuori della fopraccarta , quindi lei

prendendolo, lo ſpiegò, e leffe, che tale era

il titolo , Miº Diletto . Allora ella ſenza più

difcorrere, o leggere avanti, come che bilio

fiffima di temperamento accecata da im

provvifa, e furiéfa gelofia prorappe : Godo, o

Conte, di conofcere così per tempo , che i

primi atteftati della tua fede fono i tradi

menti . Però ripugnavi a darmelo , perchè

fapevi , che il candore di queſto foglio era

troppo loquace nel pubblicarli. Al che egli :

Già che V.A. così ſubito ingelofifce, legga la

futtofcrizione. La leggerò (replicò l'altra) ae

ciò tu mi fperimenti Principeffa , cioè tua

Signora, non più Amante. Di Amante ti fa

rð provare folamente le farie , quando fi ve

de tradita . Poi fiſsò lo ſguardo fopra la fotto

fcrizione , ed immediatamente follevando

lo , più adirata di prima feguitò i Floridaura »

o disleale, è la fottofcritta , ma queita è la

tua Dama . Eccoti condannato col tuo decreº

to medefimo. Sorrideva il Conte a quello fde

gno irragionevole, perchè godeya ve dere in

quella gelofia la pröva del di lei Amore .

Queſto forrifo più stizzò la Bella ingannata »

onde tutta rabbia foggiunfe : E così sfrontato

fei, o perfido, che de tuoi mancamenti ti ridi.

Così temerario , che tanto poco Pr lo

file



I 34 Del Teatro dell’Amiciziat

filegno mio ? Stimo più u atomo della vo

ftra grazia, (egli rifpofe) che tutto il Mondo

infierne: Or giacchè così sta la cofa ; leggete

tutto il foglio, e ferenatevi. Sì che lo legge

rò ( ripigliò quella ) acciò non abbiano dife

fa le colpe tue . Ed in queſto profeguì la let

tufa »鸞 di questi fenfi trovò.

Mio diletto. Mi giunge egualmente cara la

nuova della vofira perſona, e d gli onori, che il

Re Carlo vi comparte nella fua Corte. Una mo

glie che ama all'ecceſſo marito sì degno,non può

fentir quệfti avvifi , che nel più recondito del

cuore. Non vorret però, che l' a vidità de favori,

vi facelje dimenticare , che fiete Marito. Dove

że p à alla Moglie » che ad altri , perchè della

Spofa aſſolutamente,e tutte vzà fete, e nạn di al

trui.Raccordatevi ca vete il znio cuore, onde fe

te tenuto a ré/tituurmelo con la vo/tra perſona,

Con the teneramente vi abbraccia ...

|- - * * * * * * : : : . * ,

* * * · · · · · · · · · Floridaura.
* ». -- 4 , |- |

* Ed ecco ferenata la Principeſſa. Eccola

tutta vergognofa fulvifo, tutta confufa, tutta

filenzio . Aliora il Conte : Ed. acciocchè re

ftiate più trancuilla , eccovi anche la foprac

carta ; leggete la di lei fopraferitta. Non vol

le pigliarla la Bella mortificata , ma tutta te

nerezza rifpofe: Bafta , o mio bel Conte, que

sto folo Avvocato, anzi queſto Giudice per

dichiararvi innocente. Non vedete su, que

fto vifo la pena del fallo mio ? Non mirate

eome da fe fleffo fi è condannato alle fiam

me per la mia colpa ? Non più tormentis, o

crudele, non più. Difpiacemi pur troppo , che
- cO=
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coteſta vostra fomiglianza col Duca cagione

rà nella noſtra Corte molti errori , e a me

notabili difpiaceri . Vi affolvo dalla creduta

infedeltà , ma non so , fe così prontamente

voi affolverete chi tanto vi offefe, chi tanto

.vi ingiuriờ . Vi priego dunque a raccordarvi

folo, che fiete Amante,ma non ingiuriato. Ah

Signora, non più ( ei interruppe) o reo, o in

nocente V. A. la Signora , il Giudice fempre

è di mia perfona . E come non devo io affol

vere quella bocca , che mi dichiarava reo,

perchè mi volea fenza colpa ? E vero però ;

che non voglio affolvervi dalla pena , fe vi

rimetto il peccato. Pronta farò ad ogni gaiti

go (rifpofe quella ) purchè non fia lo fdegno

vostro. Non,o Bella(foggiunfe l'altro)non può

effere fdegnata, chi è amabile tutta . Il gafti

go farà, che V. A. la fua destra di latte conce

da a queſte mie labbra , che fono tutte di

Porpora- Al che ella: Non devo, o mio Vago,

concedervi in queſta occafione ciò , che cere

cate » perchè vi pregiudicherei , avvegnachè

farefte mostra di effere voi il reo, ed io l’offe- .

fa . Sembrereite di effere voi l’aggraziato, ed

io il Giudice. E poi fe le vostre labbra fono di

porpora , quelta difconviene a que lle mani »

che fono di una colpevole . Ma egli rifoluto

le riplicò ) in ogni conto io voglio la foddif

fazione del vostro errore , e la vuò a mia e

lezione . La mano dunque mi fi dia , altri

menti a fentenze più rigide paffarà la lin:

蠶 mia. Ed avreste cuore (diffe 1 altra; così

ero per paffäre a queste ſentenze ? Sì Signo

ra ( ei rifpofe) anzi ha per propio di ester

vendicativo un cuore, che fu ferito . Allora

- - - BC
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Belfena dandogli la destra foggiunſe : Or

mentre così vendicativo voi fietē, non vuò

provocarvi d’avantaggio • Eccovi la mano.»

foffrifca ella fola tutte le pene dovute alle

colpe mie. Tutto affamato l'altro la prefe, co

sì dicendo: Speſſo vi vorrei veder colpevole ,

per darvi cottidiani queſti gaftighi.

Con sì fatti fdegni , e riconciliazioni fi ter

minò la pratica , e riportato il tutto al Duca

dal Conte gli cagionò uno eſtremo rifo . un

fomiglievol cafo ( lui diffe ) fucceſſe e mean

cora con la mia Ducheffa , quando amoreg

gia vo feco. Credo, che ſuccederanno delle al

tre ſtravaganze maggiori per queſta fomi

glianza nostra . Ed appunto la portò il cafo.

Il Duca in tanto ridestatofi per queſti. amori

del Conte alle fue fopite fiainme , una notte

travagliato dall’ Idea della ſua Bella Spofa

lontana , non potendo chiudere le pupille ,

ufcì dalla fua camera mezzo vestito ; e conne,

che era di eſtate con una Cinthia tutta raggi

fi poſe a paffeggiare ſotto il Palaggio tra certi

alberi , che gli facevan corona, e viale. Quì

fiffofi ne fuoi amerofi penfieri con voce ; che

poteva effer fentita , così eſtatico tra fe di

fcorreva . -

* Mifero ne , e come posto io vivere tante

leghe lontano dalla mia Bella ? E vero, che

quì trovo oggetti , che trastullane le mie pu

pille , ma non poffono però invaghire quel

cuore, ch è tutto lacei per altra bellezza. Al

trove sta la fiaccola di questa innamorata

Farfalla. L’effere io stato così poco tempo al

fervigio Reale non nai permette , che chier
da licenza di venirti a giacere in baಣ್ಣ E*

. ' |- - Bella
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() Bella Beliſena, ma ombra mi fembra al para

1,

雌

|

\,

W gone delle tue colorite bellezze . Me infelice,

vívere lungi dal mio centro , e pure non so

morire . Ti farei in queſta Corte venire , ma

temo , che la Principefa mi t’ involi , mi ti

rubino tutte le pupille di queſta Corte , per

chè troppo prezioſo è il teforo di tua bel
lezza . -

Così diceva il Duca , e come che le fiamme

amorofe , non folo tenevano deſta Beliſena

in quel punto, ma l’avevano obbligata a go

dere nel fuo balconc del freſco , portò l’acci

dente, che il Duca allora trovavafi a dirit

tura di quello, mentre ciò profferiva. Quale

reſtaffè la povera Principeffa , ma ingannata,

al fentir queſte efpreſſioni dalla propia boc

ca del creduto fuo Conte , così conneffe con

fuoi interefſi , che non poteva credere , che

quello foffe il Duca, fe l’immagini chi provò,

che cofa fia gelofia. Era così indiſtinta la voce

d’Amico coñ quella di Amelio, che la tradita

Donzella non fapea distinguere , che quella

non era del fuo traditore innocente. Quindi

accorata, furiofa fe n' entrò dentro, fi gettò

ful letto, e cosi delirò: Principeffa ? tu tradi

ta ? da chi ? da un tuo Valfallo ? da chi fubli

mafti al trono del tuo cuore ? E non ridurrai

in atomi il traditore ? In tua preſenza ofare

di menare la ſua amata ? Aver per trastullo

le tue bellezze , le tue grazie ? Io oggetto di

traftullo ? Si, e lui berfäglio delle mie furie •

Proverà il Fellone ciò , che poffa in Regio

cuore, ma tradito, una vendetta, ma di Re .

Che fcufa potrà il disleale addurre ? Egli par

lò, io lo yidi, io lo afcoltai, non ha 6ಣ್ಣ೦
- - 4
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di altri testimonj , di altre perfone questo

delitto . Potrebbe mafeherarlo col negarmi

di effere ſtato d' effo; ma il Duca in fua vece »

Bene. Ma , c’ ha da fare il Duca con Belifena,

onde voleffe andarfela brontolando tra le

labbra ? Ha egli la fua Ducheffa , nemme o

per fantafma gli paffa Belifena per la mente.

Sì, si , egli è Amélio, cioè a dire il traditore,

con quefte mani gli strapperò il cuore dal

petto , fvenato da me, per farne un convito

alla mia rabbia. Riforgi preſto, o Sole, acciò a

tramontare mandi uno Infedele. Vuò , che

fia tu ſpettatore domani delle tragedie di quel
Fellone . -

Così ferneticava la Bella , e ritrovando

uną Daga, ma picciola, fotto le vesti fe la na

fcofe. Comparfa la mattina diffe alle fue don

ne , che voleva foletta a quell’ ora paffeg

giare per lo Befehetto per eferdizio . Da un

Paggio fe avvifare il Conte, che la venistè a

fervire in quel paffeggio . A questa chiamata

improvvifa turboffi Amelio, fi vestì, ma andò

prima alla camera contigua ad avvifarlo al

Duca, pregandolo, che fi vestiffe, e lo ſeguiffe,

per tutto quello, che poteva avvenire, e poi

volò ad ubbidire la fua Principeſfà. Trovò, ch'

era già difcefa,e camminava nel più denfo de

gli alberi. Con paſso più che fpedito la rag

giunft: , e vedendola col pallor della morte

ful volto, anche egli morì, così pallido restò.

Pensò nulladimeno , che vi erả qualche co

fa di nuovo, quindi stando su l’avvifo. Pro

fatoſegli avanti . Ecco o Signora ( diffe ), il

voſtro fedele a’ piedi voſtri . Perfido infedele

vuoi tu dire ( ella interruppe) e ti ཅནྟཱ། ''ཡཾ la

* * - lin
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lingua . Quì trattafi la Daga dal feno, ed al

zando il braccio foggiunfe. Togli, o disleale»

da Belifena la mercede di tua infedeltà . A

queſto moto della mano fi avvide fubito il

Čønte de’ fuoi pericoli , quindi con deſtrezza

mirabile fermolle il braccio omicida con

queste voci. Signora! Col ferro tratta V.A. chi

l’adora? Dunque le Porpore, che la mia fede

afpettava da voi, faranno il mio fangue ? To

infedele ? Mentiſce per la gola 2 chi ha fugge

rito alle voſtre orecchie . Queſto braccio farà

mentire chi tanto ardì . Ah malvaggio ( ellą

interruppe ) dunque Beliſena farai mentire,

che fu fpettatrice con l’ orecchie queła not

te nelle tue parole de tuoi tradimenti ? Dun

que io ne mento ? Lafia, Iafe a , o Codardo ,

queſto braccio, acciò ti moſtri , fe io sò men

ire. Allora il mifero confuſo , vcdendo, che

ualche errore col Duca l’aveffe così infel

驚 ripigliò: Signora, che dite di notte, di

parole, di difcorfi, fe io non hom i più foa

vemente dormito di queſta paffata notte ?

Vedete, che non isbaglia, e dalla mia perſona

a quella del Duca, il quale Pho ft ntito ufc.re

queſta notte dalla fua camera alla inia con

tigua , quando appunto io mi ſtavo ſpoglian

do ? Frenate le voitre furie, finchè lui giunga

qui . Nol vedete, che viene? Allora ella : Non

chiamate ajuto, o disleale, che contro amen

due faprò infanguinare queſto ferro . Non

credere con le di lui difefe difcolpare te ſtef

fo , perchè farò così diligente efaminatrice

uanto poſsa eſser mai una gelofa , una tra

ita - Ed ecco feprarrivato Amico, che da lon

tano avendo offervato il crude e ſpeta*

|- coloد



î4o JEDel Teatro dell'Amicizia

-

colo , impennò i picdi per arrivare opportu

no.Giunto che fu, parlò: Signora ! così tratta

XV. A. il fuo Conte ? Ed in che vi oftefe un

cuore così fedele? Taci, o Duca, fe non vuoi

effer complice de tradimenti (ella ripigliò )

folo riſpondi a’miei quefiti . Dimmi, a qual’ o

ra hieri fera andasti a letto, e come hai quie

tamente dormito Tofto s’immaginò quello ,

che era il Duca, a questa interrogazione , e

per difingannarla presto, fubito rifpofe.Sigro

ra, sule quattro andai a letto, ma appena cor

ricato venendomi alla memoria l’idea della

mia Ducheffa , eacciò dalle mie pupille il

fonno . Quindi io tormentato da queſte ri

membranze, the fono di fuoco , mi riveſtii .

mezzo , ed uſciia paffeggiare attorno al Pa

laggio, per rinfreſcarmi con le aure freſche

della notte . Quì vaneggiando foletto , e tra

me ſteffo parlando » fono andato efprimende

le mie paffioni . E con quai fenfi (interrogò

elia meazo ferenata ) . Allora il Duca fi pofea

ripetere lefteffe parole, che avea profferite la

notte.;Quando Beliſena ciò udì, tutta tenerez

za » e tutta vergogna, precipitandofi ful collo

di Amelio, mille baci gli ſtampò ful vifo. Poi

proruppe: Condonate, o mio Fedele, a chi è

pazza per troppo amore . Perdonate a chi

divenne Furia per oggetto così bello , stima

to perduto, quale voi fiete. Siate mille volte

benedetto, o Duca, che fiete giunto opportu

no ad arrestare i precipizj miei ; ma imaledi

co coteſta voſtra fomiglianza , che a talier

rori mi fiduce sì ſpeſſo. Mifera Principeffa ,

e fofti in punto di effer ficaria di chi tu ado

ri : Difvenare quel cuore, ch'è tutto fede per

- tc?
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te? Di vedere vittima del tuo ferro l’Idola

del tuo feno ? Sfortunata Beliſena, e a que

sti ecceffi ti ha ridotto Amore? Fido mio Con

te, già a vete il ferro tra le mani, vendicate»

vi pure di វ្នំ inumana,che sa effere carne

fice, quando adora. Trafiggete queſto petto »

che non sa confervare la voſtra immagine, fe

non macchiata. Eccolo » trapaffatelo, che ra

gione ne avete, e pur badate ? Feritelo pure,

che il morire l’ avrò per mercede. Quà fven

ne la Bella in braccio al Conte , che insteme

col Duca per tenerezza amaramente pian

gevano , ed accorrendo Amico a pigliar delº

l’acqua, tosto la fecero ritornare in fe fteffa .

All’ora il Conte: Signora mi è riuſcito dolcifº

fimo il pericolo, fe ha avuto fine così foave .

Rimettetevi nel vostro vigore , che troppo

vi ftimo amorofa ; quando voi per amore co

sì contro di me incrudelite . Più mi uccide al

prefente il vostro dolore di quello, che mi a

vrebbe fatto il voſtro ferro . Se mi amate,

vivete, ma lieta , che io non sò amare un'og

getto, che vuol morire. Se peccaste nel creder

mi traditore, il moſtrarvi ferenata, ridente, e

forte, fia penitenza del voſtro fallo. Mia bella

Principeſfà , frenate le lagrime , che fin quì

ve le ho permeffe , perchè era tempo di Âu

rora ; ma ora, che compariſce il Sole, non ve

le poffo concedere, non avendo queſto per

costume di lagrimare, ma bensì di ferenare.

Allora ella componendofi nel miglior mo

do, che per leifi puote, rifpofe: Mio bel Conte

ti ubbidirò per non contristarti. Diſpiacemi ,

che le tue penitenze fono tutte a beneficio

mio • Quanto feitu fagace, mentre ti f: rcn«

/ dere



142 Del Teatrod ll’Amicizia

dere più amabile , quando imprigioni. Quan

tº fei generofo, tanto fei crudele , fe con tan

* benefizj aggravi del mio affetto la foma .

F voi , o Duca , compatite gli ecceſſi di una

în elofita , giacchè fapete per pratica , che

cofa fia amore . Compaſsionatemi ( dico )

tanto più,quanto che voi fofte la fola cagione

degli errori miei . Signora ( replicò Amico )

non folo vi compatifco, ma per lo dolore ca

gionatovi da me, piglierò in pena il darvi fi

čurtà per la fede di mio fratello . Se egli mai

vi tradirà, V. A- immerga in queſto pettomio

la fua Daga , che volentieri morirò per queſto

impegno. Ed ecco ogni cofa tranquilla, ed il

Conte più che mai felice nell’ aver pigliato

poſseſso delle labbra della fua Principeffa .

Quindi B lifena finita di componerfi tutta,

baciandolo di nuovo, alle fue stanze fene tor

nò , come anche fecero i due Fratelli, dopo a

verla accompagnata . Più giorni fi tratten

nero nelle delizie di quel luogo , ma finalmen

te tutta la Corte fi fe Cittadina , con lafciare

quella Selvetta . つ 。

Quì profeguivano con frequenti difcorff ,

ma brevii i loro Amori gli Amanti, non aven

do ancora la Principeſfă penfato al modo di

poteifi abboccare , ſenzachè portafe perico

lo diefsere ſcoperta . Coşì cauta andava Beli

fena, che non volle giammai ammettere alcu

na confidente a questo affetto. In ciò ſolo mo

strò, che non è cieco Amore , quale fi finge,

mentre ella Amante fapeva tra le fue fiam

mediſcernerele fue rovine . Ma la favori la

Fortuna , avvegnachè morto il fuo braccis

ro (che era il Duca d'Anghien) ordinò #Rટે,
, - - CIAՇ
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|?!, che quello del Berì fottentraffe a queſto of

fizio , finche la provvedeva d' un' altro .

Quindi Amelio , che poteva cangiare a fuo

piacere la perfona con l’ altro, fi ufurpò lui il

divenire Átlante di questo Cielo . Erano paf

fati molti » e molti niefi , che il Conte

foffriva i tormenti delle fue fiamme . Quindi

sì dalla vemenza del fuo affetto , come dal

l'apprendere impoſſibile il nodo con la fua

Bella , mentre il , Rè avurebbe avnto a

fcorno maritarla con un fuo Vaffàllo , fi fco

lorirono i fiori per tal penfiero di fue bellez

ze su le primavere delle guance . Sottentrò

il pallore in vece dell’antiche Rofe, per pub

blicarlo già condannato al fuoco con quelle

ceneri . La Principeſſa, che nel di lui vifo tro

vava le fue delizie , vedendo efiliati quei

vezzi dal volto amato, un giorno, che la fer

viva di braccio, la cagione gli dimandò di fua
malinconia. * - «

Alla bramata interrogazione tutto afflitto l'

addolorato rifpofe: Non fono difdicevoli , Si

gnola, le viole a chi fi vede condannato a

morire. Che v'è di nuovo (timida ella inter

ruppe onde reo di morte vi dichiarate : Muo

ja chi vuole uccidere la mia vita, e queſta de

stra faprà eſsere la punitrice di chi tanto ar

diffe. Palefate pure, o mio diletto, il motivo a

chi fpira col stato vostro . Tutto intrapende

rà Belifena , purchè lieta viva l’anima fua .

Allora egli profeguì : Mia bella Principeſsa,

jo amo, ma ſenza ſperanza. Il voſtro poſseſso

non fi può ottener , ſenza l' Imeneo . In altra

forma, nè io lo bramo, nè V.A. me lo dareb

be. Il yostro Amante è Vafallo , l'anata è

IPrim•
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Principefà , ma fua Signora . . Il Padre

di questa è Monarca ; cometale non faprà ve

der le fue vifcere fenza corona . Come Gran

de non potrà mirare la figlia congiunta ad

un fervidore.V.A.non faprà difubbidire,nè io

l’ acconfentirei. Se fi difubbidiffe ecco i preci

pizj di entrambi. Or’io, che febbene nacqui

Principe, fono però nato Vaffällo, e ſenza co

rona , come potrò con voi pari aver la Fortu

na? Mi doglio, che fe fui Icaro col cuore,acco

ftandomi a sì bel Sole , provi di foco, e non

già di acqua, il gastigo, onde tanto più mi fi

řende infopportabile il tormento . E non vo

lete , che penfiero così dolorofo celebri l’ e

fequie alle mieguance ? E mi negherete, che

rifleffoni così funeſte abbiano ragionevol

motivo di feminare le ceneri nel Inio vifo ?

Ma la Principeffa tutta ferenata allora co

sì rifpofe: Dilettiffimo Conte, chi ama fi pre

figge il fine dell'amare a cofio di ogni mez

zo. Non è Aritmetico Amore, che fappia fare

questi conti . Dal primo punto, che vi annai , . ||

mi prefiffi avervi per mio con ogniங்
ma onorevole. Ove entra Amore, non hannd

luogo le pretendenze delle corone. Se io fono *

Principefa , Principe fiete voi . Se Vaffallo

voi per natura , io fono a voi foggetta per e

lezione . Il Rè mio Padre non mi darà mari

to contro mio guſto . Se lo prefume, quando a

lui piace può ufurparfi il mestiere del carne

fice. Prima mi vedrà cadavero, che fpofa d'

altri , che del Conte di Chiaromonte. Il Vaf.

fallaggio non potrà fare oſtacolo a gl' Imenei

noſtri · Non farà queſto il primo eſempio di

Re » che abbia a Principe foggetto maritata

- fua
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fua figlia. La corona, che manca al vostro fani

gue, fi trova Imperiale ful vostro merito. Ił

dire sì ad altro Spofo,toccherà a questa bocca,

la quale non faprà mai profferirlo , fuorchè

per voi . Io mi ricordarò d'effer figlia ; fin

chè Carlo fi ricorderà d'effer Padre . Se lui

tralafcia queſta memoria,a me fi difpēfa l'ob--

bligo di figliuola. Ancheprima,che voi cono

feeffi , con diverſe occafioni mi fono laſciata

intendere, che lo Spofo lo vuò a mia foddisfa

zione, altrimenti mi fpoferò con un chioſtro,

Mio Padre m’ha rifposto , ch’è ragionevole

la mia pretenzione , nè farà d'altra maniera.

Quindi non credo , che uſcirà da questo ap

puntamento . Sì che non trovo bafe , ove fi

poffa fondare la diſperazione vostra . Ripi

gliate dunque i voſtri fiori col penfare, che

o un Monaftero, o Amelio farà il mio mari

to. Sappiate però uoi obbligarvi il Re, che dal

canto mio non mancherò di fomentare l’.

inchinazione , che vi tiene. Non mi fate più

vedere pallori ful voſtro fembiante , fotto

: pena di contriftarmi . Se bruciate , mostrate

|- ful volto le porpore , che fono propie del fuo

co . Queſte atteſtano , che mi amate, e non li

vostri pallori , che fono di neve . Beliſena è

vostra » e v’impegno la mia parola .

Ed ecco a queſte note, benchè foffe verno,

d’improvvifo su le guance del Contenaſceré.

le Primavere. Oh quanto bene afferì colui per

nume Amore , mentre sa operare sì fatti

portenti . Ed era ragionevole, che fuggiſfero
le ceneri da quel volto , mentre vi compari-

van le fiamme. Ma allora Beliſena ripigliº: or

sì » che il çuore vi augura il mio ſponſalizio,
- G pet
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perchè tutta vermielia rende la faccia vostra.

Già non fiete più Vaffàllo-, fe avete l'oro ful

eapo, ed il manto di oſtro fulvifo . Così mi

comparite fempre avanti , o rnio bel Conte ,

fe non volete far vedovo , prima di fpofarti,

questo cuore. Signora (riſpoſe egli, fe altro non

volete, farà molto facile il mezzo, per acqui

starvi . A vere fempre io porpore , fe V. A. a

vrà fempre fuoco per me. Mostrerò del conti

nuo ruhini su le guance , fe voi avete ogno

ra diamanti nel cuore .

E perchè vediate , che io ne ho foverchi

( interruppe ella ) ritornata che farò alle mie

flanze , vi cionerò questo, che porto in dito .

Differiſco il dono , i er ingannare gli Arghi ,

che ci offervano . Ma ve l’offeriſco con questa

penſione , che lo conferviate più nel petto ,

che nel dito. Così giunfero al Giardino, ver

fo dove fi erano incamminati.Quì lafciandola

con le fue Dame paffeggiare, in difparte fi ri

tirò. Un pezzo fi trattenne, a trastullarfi tra

quei calli, quando accostandofi il Sole all’oc

cafo, anch'ella per ritornarfene al fuo appar

tamento, s’avviò verfo la porta del Giardi

no, ove l'attendeva il fupposto bracciere. A

veafi già tolto dall’ annulare il ricco diaman

te, che infieme con un mazzetto di fiori nel

dargli il braccio, non vifta , gli prefentò di

cendo : Eccovi la gemma promeffa. Queſta fia

la maestra della voſtra costanza . Queſti fiori

vº infegnino a conſervar le Primavere ful

vostro vifo . Prefe egli il regalo , e così rifpofe:

Signora , fempre che avrò giardini avanti »

«uali fonole vostre guance, a me non man

cheranno de stori. Noa fi fafelaಣ Apriľe

- Efza
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fenza Rofe. E quì giunfero alde stanze fue ,

9ve la laſciò • - -

Il perfido Arderico frattanto col fuo fimu

Jato affetto eraſi talmente introdotto ne'

cuori finceriffimi de’ Fratelli , che ognun di

lero credeva aver fatto acquiſto di un altro

fe. Non per queſto però l'ammifero al fegre

to dell’Amore della Principeffa , stimando

troppo pericolofo, fe trapelaffe fuori di quel

le bôcche, le quali, perchè erano una föla ,

1 on potevan tradire . Ma il Fellone vedendo

li tanto favoriti dal Re, con occhio linceo

stava offervando i loro andamenti , per aver

bafe da innalzarvi i precipizj loro. Rodevafi

questa Vipera , che tanto gli veniffero prefe

riti coloro , che poco più di un’anno erano

stati Alunni della Corte. Dolevafi , che egli, il

quale più luftri vi era flato mafcherato, non

aveffe faputo far Carnevale nella grazia del

Re. Così l'infelice organizzava quella invidia,

che partorita dovea recargli la morte . Più fi

addolorò , quando per ordine Regio fi fecero

alcune giostre , e i due Fratelli 2 che furone

i mantenitoriº, guadagnarono il premio di
due ricchiffime collare, donate loro dalla

Principeſfa » che dal Padre fu deſtinata pre

miatrice della barriera •

Con sì fatta vita tranquilla fi trattennera ,

tre anni nella corte di Carlo i due Principi,

quando la Ducheffa Floridaura non potendo

醬 foffrire tanta lontananza del marito , gli

e capitar nelle mani un foglio di tal ter
TìOTC • -

- Signore.ło non mai bo pretefo maritarmi per

refiar vedova, viventę il mio /þgf.Non credeze

G 2 сѣе
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ehe i fum: della corte vi aveſſero fatto dimew -

ticare le znie fiamme. Dovevate prima penfarci

( giacchè tanto vi piace) a farvi cortiggiano, e

non Marito. E fato troppo liggiero il vo/froa

more , fe al ffio di un’ Aura di benivolen2a al

zmo/tro Re è così fubitofvanito dal vostro cuore.

Stupifco viep à , che tra l'Aure reali Floridau

ra venga fcordata. Non dovete pregiudicare alla

7:2ia fede con le mafchere della Corte - Il tra t

renervi al ºnio fianco è obbligo ; il dimorare co

Jři è vanità . Confiderarvi così lungo tempo in

Parigt , non sa crederlo il mio penſiero, fenza

f/petto d' infedeltà. Chi aina, non sa dimorare,

che dove ha il fuo cuore. Voi avete di più il vin-

colo matrimoniale, e pure Japete /tare dislaccia

zo. Mentre fuggute le mie,e fegno,che altre brac

cia più tenaci vi formano i nodi. Queſta contu

macia non potrete pargarla , fe non col voſtro

ritorno, e continua affi/tensa alla mia perfoma.

Se per cavalcar ver/o Lione il mio amore non

vi ferve di ſprune, vi ſerva di fimolo l' avvifo,

che il Marchef mio, e vostro Padre , combatte

mello fieccato del letto con la Merte: che lo tiene

agèdiato con continua febbre-.Ne non volete ve

aere fenza guida la vostra cafa, venite tofio a

regolarla con la voſtra preſenza. Se tarderete 4

comparire,a/þettate ben preſto in Parigi .

La Ducheſſa Floridaura.

Letto il foglio , il Duca lo moſtrò al Conte,

il quale benchè fentiffe al vivo queſtafepa

. razione ne fuoi maggiori bifogni , nulla di

meno effendo ragionevole » e neceſsaria , non .

feppe contraddirli. Si portò pofcia al Re,parte

cipandogli la chiamata, ed i motivi , per li

|- - quali



*

-

|

Libro Secondo. 149 |

quali ottenne licenza di partire . Quindi or- |

dinate le fue cofe in Parigi, prefe anche con:

gedo dalla Regina , e per ultimo fi conferì

dalla Princípelie per licenziarfi . Le fu porta

ta la ambafciata , che il Conte volea parlare

( tale la cameriera credendolo ) e lei ordinò,

che lo laſciaffero entrare , non fenza palpito d

nel cuore. Entrò, e così diffe : Signora, devo :

laſciarvi per qualche tempo-, perchè le mie

fiamme , e i miei nodi mi chiamano altrove. 4

I voſtri comandamenti fupplico per compa- |

gni del mio viaggio . La Principeffa in tanto

fiffa su ’l penfierõ, che foffe il Gonte, e conne

precipitofa nell'amare , fubito ftizzata pro-

ruppe. Traditore ? Ed in faccia mia confeffate

la voſtra infedeltà ? E volete, che con la mia

licenza , o miei cenni , fia complice de tradi

menti voſtri ? Fermate Signora (la interrup- |

e l’altro ) il voſtro fdegno, perchè col Duca,

non col fido voſtro Conte V. A. ragiona : Ec

covi l'atteſtato di fua innocenza , giacchè io

er lui fono entrato nella ficurtà appreffo la

vostra perfona . Così dicendo le prefentò il

foglio della moglie, che lo chiamava. Lo pre

fe ella, lo leffe, e tutta confufione reſtituendo

celo foggiunfe: Duca, voi farete la cagione de'

precipizj miei. Coteſto vostro fembiante trop

po mi riefce perniciofo. Mifera Beliſena, e co

me così precipitofa ti rende amore ? Ogni

giorno incorro a queſti errori , e pure questo

- Arciere quanto più cieco , tanto più offinato

non sa emendarmi . Per queſto capo mi rie

fce cara la voſtra partenza , mentre con effa

farò lontana dalle Inie confuete gelofie. Per

altro poi , o Duca , fento così vivamente

- G 3 que
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queſta feparazione, che mi fi fcoppiano le vi

fcere per lo dolore . Avete troppo gran parte

in questo chore , giacchè tanta ne tenete in

quello del mio diletto . Reſto in quella affliz

zione , in cui rimanerà il mio Conte per la

partenza voſtra. So, che egli perde il braccio

deſtro con queſta diviſione, ed io l’unica bafe

delle mie fiamme. Non vi concederei al ficu

ro questa licenza , fe non ve la concedeffe la

neceſſità . Andate, e ricordatevi , che quì la

fciate Belifena, la qual vřama come fratello ,

fe qual germano voi tenete l'_Idolo fuo.Questa

memoria fervirå, per non farvi fcordare in

tutta la ſtrada di Parigi . Non minori pegni

avete quì ; «he in Lione. Signora ( ripigliò il

Duca) vuò fperare nella divina bontà , che

fotto un tetto medefimo Io,V.A. il Conte, e la

mia Ducheffa uniti abbiamo da terminare i

nostri giorni rinove lati ne' poſteri . A voi ri

cordo il proccurar queſto nodo º acciò io muo

ja contento : Vi raccomando Amelio, fuppli

candovi a frenare quelle furie , nelle quali

fovente vi riducono le voſtre gelofie . Io tor

nerò, non potendo dimenticarmi di queſła

corte, fe vilafcio per pegno il cuore. Restate, o

bella Principeffa con Dio, mentre mi acein

go al viaggio. -

Così baciandole la mano, ambi molli di la

grime fi divifero . Pofcia fi poſe a cavallo ac

compagnato molte miglia dalla maggior

parte de’ Signori della Corte, dal fellone Ar

derico , e dal fuo amatiſſimo Conte . Con

queflo finalmente fi abbracciò ,a cui ſotto vo

se ricordò la ဂြို့ဖွံ့ဖြုံ negli amori fuoi , e

- poi profeguì il fu
- o cammino Verfo Lione , ri

tornando gli altri a Parigi . ln

*
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In pochi giorni arrivò il Duca, ove l'atten

deva il fuo cuore, cioè a dire in Lione . Qui

volle giugnere improvvifo, per effer ricevuto

iù caro . Prima fe lo vide avanti Floridau

ra , che penfaffè vederlo; e prima fi mirò pri

gioniera delle fue braccia, che infidiata.Ecco,

o Bella ( baciandola le diffe) il voſtro Spofo ,

più che mai fido , più che mai amante. Mi

ferva di prova 1 aver volato al voſtro cenno

per venir vi in feno. Ceffino i vostri foſpetti,

dhe rubelle effer nő può,chi è tutto ubbidien

za verfo di voi. Mio bel Duca ( ripigliò ella

fopraffatta dall’improvvifà gioja)il mio cuore,

il mio Spofo, è vero, che l’ ho tra le mie brac

cia, e fiete voi? Sogno , o m’ingannate? Eccovi

l'anima su queste labbra, che viene a perdo

narvi l’offeſa diafienza sì lunga . E quì con

mille baci ricevuti , gli regiſtrò il decreto

della fua aſſoluzione,e poi foggiunfe:Nea più».

o anima di questo petto , ti lafcerò partire

dal grembo mio. Ti porrò le catene a’piedi ,

rendendoti fchiavo per troppo amarti . Ti

bramo amante , må ſenza pene ; ti vuò

Spofo, non Cortiggiano. Allora l’altro: Spofo,

amante, fchiavo, qual ini defiderate, tutto fa

rò. Potrete fare ogni cofa d'un cuore , che è

tutto voſtro . ----

In questo foprarrivò la Marchefa Ormin

da, che tutto lagrime abbracciandolo l'intro

duffe a veder il Suocero, che con la continua

2ione della febbre s’avvicinava alla morte. Lo

strinfe con affetto il languente, e follevato un

poco dall’allegrezza di vedere il Genero, così

parlờ: A tempo,o Duca, o figliuolo giungeſti »

per farmi partir da queſto mondo, ma con
G 4 fo
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folato.Mi riuſciva troppo grave il morire,ve

dendo così lontano l’Atlante della mia cafa.

-?Non potevo fenza afflizione abbandonare

una moglie , abbandonata dal fuo figliuolo .

Lafciare una figlia giovanetta fcordata dal

fuo marito. Ora , che ad Oriminda lafcio il fi

glio , e alla figliuola loĝSpofo , venga pure,

quando a lei piace, a ſpofarmi la morte. Sia

dunque benedetto tu, o Duca, che giungefti

opportuno , per non farmi provare amaro

queſto paffaggio-Nè cho dato la bafe alla mia

cafa, refterà libera l’anima mia a poterfi ap

plicare folamente a’ fuoi Spirituali interestī.

Piangevano tutti e tre gli afcoltatori a que

éte efprefſioni , ed il Duca per allora non gli

potette dare altra rifposta, che di fue lagrime.

1'infermità in tanto effendo maligna, dopo

cinque giorni dall' arrivo di Amico , portò

Luigi alla tomba. Furono fontuofi i funerali,

che fi fecero al defonto,ma quanto più ricchi

più dolorofi , nè appena questi erano termi

nati , che Orminda amando il marito all’ul

timo ſegno, dopo un mefe volò a fargli com-

pagnia nel monumento , e nel Ciclo. Ed ecco

dupplicarfi ne i due Spofi i dolori, rinovellar

f in questa cafa l'eſequie. Non morì Floridau

ra alle ferite di questi fulmini , perchè il fuo

cuore , e la fuavita tutti fi contenevano nel

petto del fuo bel Duca . In braccio a questo

trova van meta tutti i tormenti fuoi. Ed egli

mirando più bello il fuo Sole , perche folgo

reggiava in mezzo alla notte dello ſcorruç

ciò, tanto più accarezzandolo, gli anda va fal

dando le piaghe di queste perdite.

Il fine del Secondo Libro.

DEL
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D E L L A M I C I Z I A

L I B R O T E R Z O.

A partenza del Duca avrebbe

accorata l'anima del Conte, fe

le continue grazie amorofe,che

riceveva dalla fua.„Principeffa,

follevato non l’aveffero in qual

che parte. Aflifteva poi a’ fuoi--;

fianchi Arderico il fellone , che confolan-

{

:
|

dolo con gli atteſtatì di uno amore fopraffino .

raddolciva il fuo tormento , a v vegnache ,

ſe aveva perduto il Fratello, ſtimava aver

fatto acquiſto dº un altro fe ſteſso , come gli

era il Duca . In queſto mentre eran le fiamme

in amendue i petti degli Amatori , talmen

te creſciute, che più ormai tollerare non po

tevano i loro arciori . Ulno incendio alimen

tato per iſpazio di più anni quaſi era forza ,

che vaporaffe alla fine. Quindi un giorno a
vendo la fortuna dato comodità al Confe

di poter parlare al giardino colla fua Bel

la tutto porpore,cioè a dire tữtto fuoco,così fi

fe fentire , non ſenza qualche lagrima , per

ammollire il cuore dell amata , fe l' aveſſe

trovato di pietra.

Signora, io fon cenere, e non farò Fenice,fe

“V. A. non farà un Sole col ravvivarmi.Mi ac

cendette, refrigeratemi , fe non volete, che vi

*hiami tiranna . Nel mio petto non vi fono
- *
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più rami da confumare, perchè tutti încene

riti gli hanno le voſtre bellezze ;. O prepara

tevi a vedermi in un letto efalare l'ultimo.

fiato, o datemi il Rogo nel vostro feno. Non

può vivere una farfalla vicina al fuo armato

lume, e non reſtar tutta ceneri. La fola ſpe

ranza della vostra pietà è l'ultimo Giacinto,

ton cui ho prefidiato queſto cuore,perchè non

nuoja . Se la voſtra crudeltà mi proibifce

queſto antidoto , il vostro Conte farà cadave

ro. Tre anni di fuoco avrebbono rifoluto un

cuor di diamante , non che di Amante. Non

fono io Salamandra , che viver poffa dentro

delle fornaci . Eccovi avanti la voſtra vitti

ma, o ſvenatela , o confacratela per voto al

voſtro grembo. Muore Amelio, o Bella , e voi

l’omicida fiete, folamente col non effere di lui

pietofa. Parlate, ed uccidetemi,o ravvivatemi

con la fentenza voftra. Qui dirottamente a

pianger fi pofe, quafi volendo con quelle per

Îe del cuore fovvertir queſto Giudice a proffe

rirgli favorevole il decreto :

Intenerita la Principestà ad efprefſioni sì

fervide, non fenza pianto anch’ella, così ri

fpofe: Mio bel Conte, e come potete perfua

dermi crudele, fe più che voi ardo nel voſtro

fuoco?Non poffo,nò effer con voi pietofa,e non

barbara con me steffa . Sono pur troppo, e con

voi, e meco tutta pietà , ma i onore è quello,

îl quale è il mio, e il Tiranno vostro. Queflo

mi aftringe a languir nel voſtro fuoco , ſenza

p1 occurare altri rinfreft hi da quei, che foli ci

può dar l’Imeneo. Come potreſte amarmi; fe

inni ravvifafte per impudica ? Come io voſtra

Spofa, fe fin’ ora non mi vi ha concefo mio

Pa
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Padre? Dunque , o caro, non vi dolete di chi

per voi è tutta pietà. Che poffo più dirvi : ac

comodate l’ onore , ed io fempre voſtra
farò • -

A queſte efprefſioni il Conte più che mai

fervofofo ripigliò : Mia Principeffa , fi acco

moderà l'onore, fe voi volete. Sarà confolato

Amelio, fe a voi piace. Dunque tutta l'oppo

fizioncio la trovo nel voſtro volere. A ciò el

la foggiunfe: Ma ditemi un poco il modo ! Al

lora l’altro : Spofandovi fegretamente con ef

fo meco , farà accomodato il voſtro onore .

Ma lei a questo replicò : Il partito , che mi

proponete, non in tutto moſtrerebbe illefa la

rip utazione mia. Ma fiafi, che io volefli di

fpenfare a qualche poco di macchia, come poi

fuggireíſimo i fulmini dello fdegno Reale ?

Scoperto il trattato , quai non farebbono i

precipizj nostri ? Intumidito il ventre, in quai

gaſtighi, non ifcoppiarebbe la Giuſtizia di

mio Padre ? Queſti ſcogli come fi fuggiranno ?

Rimettetevi , o mio cuore , nel ricinto deila

ragione » confiderando , fe fia vero ciò ,

che vede la voſtra Amante , benchè fia

cieca .

Non niego quanto V.A.dice (rifpofe 1 altro

ma amore non fu mai capace di dubbj . Però

volle eſfèr bambino, per non fapergli cono -

fcere nemmeno . Non bifognaງູel

peccato, chi vuol effer lontano dagli fcrupoli •

ll noſtro amore è giunto all' ultimo fegno ,

dunque non ammette il riflettere su queste

diriicoltà. Doveva io prima penfare ad inna

Inorarmi · Prima ancora dovea V. A. queſti

ostacoli ponderare . E perche reſti lei convin
G ☾ t32
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ťa, mi dica, fe portaffè il cafo, che il Re ad al

tro perſonaggio vi destinafse per ifpofa. V. A.

che fų ebbe in tale accidenté ? A questo ri

fpofe l'altra.Mi eleggerei il chiostro. Allora il

conte dirottamente ; piangendo foggiunfe.

Dunque non amate Amelio , mentre avre

{le cuore di abbandonarlo. Sì, sì, che questi

fono ſtate fempre i miei timori, ed ora con la

vofira bocca gli ho pure accertati . Datenni

dunque licenza, o mia Principeſſa, di fuggir

questa Corte , ove così corte riefcono le mie

iperanze. Mi partirò per lafciar tra le Foreste

quella vita, che uccifa viene nella Città. Sì sì,

ó crudele partirò , benchè la licenza voi mi

neghiate, perchè non devo ubbidire i precetti

di una tiranna,e non Signora. Addio,o Belife

na. Parto per dove mi guiderà la difperazione.

E ciò dicendo, voltò a questa il tergo per par

tire .

Ma la Principeffa , che non era di marmo,

non potendo refiftere a queſto affalto, abbat

tuta tutta la coſtanza del fuo cuore , già vit

toriofo amore , gridò. Fermati, o Carnefice,

non più mi uccidere , che già fon cadavero.

Hai vinto, Belifena ti cede l'onor della vitto

aria, col renderfi a difcrezione. Muoja io preci

pitata,ma non lontana dał mio bel Conte.Ec

comi tua Spofa per farmi vittima dello fde

gno paterno. Vuò mostrarti , c’ ho cuore più

generofo del tuo , benchè più frágile il feflo.

Incontrerò la merte, purchè teco perifca.Rav:

vifa o mio difperato, quanto fia eminenteil

mio fuoco, che per te cade ne precipizj la fua

Fornace . Tu difponi, ed io efeguirò. Tutto

dicto allora il Conte“, già rivoltato il蠶 ?

ICー
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frenando il pianto ripigliò : Ora fiete mia Si

gnora, o Principestà , e non quando eravate

tiranna. Ora,che avete laſciate le voſtre furie,

si che tutta grazie vi dimoſtrate.Supplicherò,e

f: mi efaudifte il mio bel Nume . Dite, o mio

diletto ( rilpofe ella) e non temete, poichè gli

Tdoli, qual voi fiete, di queſto cuore, comanda

no fempre, e non pregan mai. A queſto diffe

il Conte. Le mie fuppliche fon que te . Che

V. A. meco fegretamente fi fpofi , e i frutti mi

conceda dello ſponfalizio.Del modo,e del luo

go , io ne laſcio a voi la carica, che fiete tutta

provvidenza, tutta accortezza . Quicomincia

no , e finiſcono tutte le mie fuppliche.

Giacchè così volete (lei replicò) vi bifogne

rà star carcerato nel mio Gabinetto questá fe

ra, enti ando dopo la regia cena in quella por:

ticella » che lì vede ( ed accennolla ) la quale

vi guiderà, dove ho detto.Ivi vi trattenerete,

finchè mi pongano in letto le mie Dame. El

leno licenziate, ad un fegno di fiſchietto, ver

rete a fpolarmi. Per queſta ftestà porticella u

fcirete domani prima , che il fole fcopra i no

ſtri delitti con la fua luce. Chiedete altro? pof

fo cc nccdervi più di queſto ? Sono ora più ve

ftra tiranna ? Non Signora ( rifpofe il Cava

liero voi folamente fiete la Principeffa mia.

Verrò a felicitarmi , goderò la prigione del

Gabinetto voſtro, che non potrà riuſcirmi no

jofa , mentre io vi fo iftanza di lacci nelle

braccia voſtre. Allora ella terminando il di- .

fcorſo conchiufe : Vilafcio, o caro, verre, e

fiate cauto. Così dicendo verſo le Damigelie

fue pian piano fene tornò -

il Conte intanto , che non mai avea fapu
- s t()
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to capire l'eternità, in quella fera tutta la mi

furò. Senza fine gli fembrarono quele poche

ore,che s’interponevano a fuoi contenti.Ven

ne finalmente il fofpirato punto, ed accompa

nato dalla fola fua ſpada allo ſteccato pre

fiffo dalla fua nimica fi trafportò. Giunfe, e

trovolla » che lo aſpettava alla porticella tut

ta tremante. Voi treinate Signora ( egli diffe )

quando vedete perfone , che vengono a ren

derfi prigioniere delle voſtre braccia : Sì i ri

fpofe ella ) perchè non mai a miei giorni feci

l'ufficio di Sargente, o di Sbirro. Così chiufa

bene la porta , il Cavaliero appoggiandola

al Gabinetto afcefero . Quì il Conte per non

perder tempo, un Rubino, che valeva un tefo

ro pofe nel di lei annulare in fegno,che la fpo

fava · Poi la Principeſfà gli diffe, che ivi fin

che fentito a veffe il concertato fegno . Ella

tra tanto volle uſcire a farfi porre in letto

dalle fue Dame, a’ quali avea fatto credere di

aver fatte le fue confuete di vozioni. La licen

ziò il Conte, ma con un bacio, come foriero

de’ fuoi amorofi poffeffi. Ulfcì Beliſena in tan

to, non fenza qualche pallore nel volto per

la înmaginazione del futuro . Posta che fu a

letto, tutte licenziò le fue donne, dichiaran

doſi aggravata da troppo fonno. Quando a lei

par ve diede il ſegno appuntato, ed il prigio

niero non corfe, ma volò? Se le coricò al fian

co , nè per macchiarfi la mia religiofa penna

efprime il rimanente. L’efito di queſta pugna

fu la morte del verginal Giglio di Beliſena. La

vita di due Gemelli , che nel di lei feno in

quella notte cominciarono ad organizzarf. -

|

Prima, che compariffe il Sole sù l'oriente fu
ne
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neceſſitato per la fteffa ſtrada il Conte a par

tırfi , maledicendo quel Pianeta , che tanto

poco a veffe dormito in braccio alla fua Teti .

La Principefià in tanto nel pallore del vifo

mostrò ben chiaro la mattina , come ella avea

perdute tutte le primavere. Seguitò il Conte

i fuoi furti per alcune notti , quando la nuo

va Spofa da vomiťî ; inappetenza , e ſimili

fcgni fatta avveduta, gli ſcoprì, ch'era gravi

da. Ed ecco le amarezzé, appena gufati i pri

mi contenti di amore . Ecco mille battaglie

di pericolofi penfieri nella mente di entram

bi . Conchiuſero in ultimo per mezzo de'

Principi amici della Corte , far tentare l' ani

mo del Re per lo matrimonio loro . Se ne ri

portavano l’efcluſiva , fchernire i pericoli con

la fuga. Nel Ducato di Amico poter vivere fi

curi, e contenti, ma nafcofti. Così determina

rono. Tra tanto l’agitazione delle fopraſtanti

fciagure pofero in una profonda malinconia

il mifero Conte. Era tutto folitario, laddove

prima ei a l' anima di tutte le radunanze.

Troppo fpiccavano ful di lui volto le ferite de'

fuoi pentieri . ' -

1İ Principe Arderico in tanto pien di mal

talento, ma fimulato, più che mai mostrando

fi tutto intereffato ne fuoi difpiaceri, con mil

le affàlti ogni giorno stimolava Amelio a

fcoprirgli la cagionc di quella fua nuova

triftezza . Queſto ingannato dalle fue fperan

ze , ſtimandolo fincero , pensò fervirfene

per mezzano apprefſò il Re in ordine a’ fini

fuoi . Gli ſcoprì dunque i fuoi amori con la

Principeffa . Gli foggiunfe come I avea fpofa

ta, tacque però , che l’avea goduta. Lo pregò

Ροι
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poi a motivare con deſtrezza al Re il matri

monio con la figlia , per antecorrere i perico

li, che foprafaffero.Mille macchine di morta

li precipizj il-perfido in un momento fabbricò

su queſta relazione, ma pronto con la lingua

fi offerì appreffo Carlo per le fue foddisfazio

ni. Lo efortò a non difperarfi , perchè il tut

to avrebbe condotto a rheta felice.

Non pastarono molti giorni,dappoichè il

fellone ebbe questa notizia-, che avendo offer

vato un dì, che il Re folo paffeggiava per lo

Real Giardino, riverente fe gli accoltò, accen

nandogli di averli da conferire affari di mol

ta importanza. Gli fu ripoſto , che parlaffe, ed

ei cominciò così: Signore , perchè un Vaffal

lo, che tace le offefe fatte al fuo Principe non

è men reo di chi le commette , io devo fco

prire le ingiurie, che alla M.V.vengono fatte.

Sarebbe perfida la mia fede , fe a quella del

mio Re anteponeffi la fedeltà ad uno amico

dovuta . Il Conte di Chiaromonte ha violata

la Regia autorità, fpofando fegretamente Be

lifena la Principeffa . Egli e reo di tradimen

to questa di difubbidienza,e di viltà. Hanno a

moreggiato infleme dal primo giorno, ch’ ei

in , questa Corte arrivò . La lingua fleſfà del

Conte mi ha fcoperto queſto delitto - Come

così incauto il Conte i ripigliò il Re turbato )

che affare di tanta importanza a te confidò -

Al che egli: Per l'arnicizia, che feco profeſso

anzi per intereffe propio mifcoprì l’errore,

acciò io motivafsi, e diſponefii la M.V.a con

cedergli la Principeffa per mo lie, e così pre

venire quei pericoli , che avrebbe potuto in

contrare, ſcopertiqueſti Inenei. Allora
|- EK
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Ed il matrimonio è confumato ? Non lo ad

cennò nella fua relazione (diffè queſto ) però

|

poffiamo creder di sì . Ma non bafta la voſtra

femplice relazione, foggiunfe il Re,per appro

vare questo fallo; bifogna, che voi in ſua pre

fenza lo manteniate , e nel campo con la bat

taglia , come tra noi coſtumafi, di ma tenere

łe accuſe . Se riuſcirete vincitore , voi fɔ rete

premiato con Real mercede , e i colpevoli ri

gidamente puniti . Quando avvenga il con

trario, voi oltre l’infamia,fotfrirete dalla gu

ftizia la pena capitale , ed ei Belifena avrà

per mereede. L’uno, e l’altro fon per efegui

re ( replicò il temerario ) e al gaſtigo , e al

premio eſpongo l'accuſatore. Cosi fi farà (con

chiufe il Re ) e fotto pena di mia diſgrazia

non ofate partir vi da questa Corte per un

momento,fino chenon farà terminato il Duel

lo , nè di queſto fatto parlar con alcuno ; e

licenziollo. Tutto confufo restò il Re a questo

avvifo, e ritornando in Palaggio, ordinò alla

Regina, che dal fuo fianco ñon facefë parti:

la figliuola , anche n l letto , vietandole il

parlare con qualfifia uomo di Corte . Lo ri

chiefe della cagione questa . Lo faprete a fuo

tempo, egli rifpofe. La Regina frattanto efe

guì l’ordine del marito, má toſto compreſe la

Principeſfà la cagione di tal novità , ch” era

lo ſcoprimento del fuo de litto, e fe n infinfe.

Stava tutto il giorno folitaria piangendo la

fua fovraſtante morte, e quella del fúo Dilet

to • Delirava, come fi foff potuto fcoprire il

fuo fallo.Mentre era fiato tanto ſegreto.Ma la

feiamola in queste confuſioni per ritornare a
Carlo.

******همحم-----------------------–----------**--------
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Il Re in tanto fattoſi chiamare Amelio nel

fuo Gabinetto con rigido ciglio così parlò :

Conte , benchè io fia Monarca , non so effer

precipitofo nel condannate, chi mi s’oppone

offenfore . Al vostro Re venite rappreſentato

reo da lingua accufatrice, ma di Principe. Ar-

derico vi querelò, che la mia perfona abbiate

offefa fenfibilnuente , fpofando fegretamente,

mia figliuola, non l'ho creduto, má nemmeno

diffentito.Non vi ho condannato,ma ne meno

affoluto ; dice, che voi gli abbiate di propia

bocca fcoperto questo delitto. Soggiugne voler

velo mantenere a fronte con la lingua,e con

fpada ful campo. Così io gli ho comandato, ed

egli volentieri ha accettata l’imprefa. Lo ſtef

fo ordino a voi . Purgate con la vitto: ia la

vostra accufa, effendo vero,che l'acc.ajo è pro

tettore dell’innocenza . Voi vincitore, Belife

na farà voſtra,per confufione di chi v’accufa,e

l'Accufatore farà del Carnefice ; ma fe vinto

voi fiete,con la voftra Spofa fpoferete la mor

te, ed Arderico premiato. Giudice difinterestà

to , e giuſto non potrebbe procedere con più

rctto decreto del mio in queſta caufa · Appa

recchiatevi al duello, in cui vi defidero vitto.

riofo , e tra tanto il voſtro appartamento yi

fervirà di prigione. Vostri cuſtodi faranno la

diſgrazia di Cárlo, lo fdegno mio, la confifa

zión de Feudi volfri. Sotto le fteffě pene vi co

mando il filenzio, acciò non attoliichi la醬

tazione Regia il veleno del Volto. Così diffe, e

tacque . - -

Reſtò fulminato il mifero conte nell'afgol

tar questi tuoni , ma raccogliendo con la forza

della neceliità tutti gli ſpiriti su la lingua, e ful
vifo,

-
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poter lui trionfare, che avea tutti i torti ? Ma

*vifo,intrepido in apparenza, così rifpofe:Sire,

altrettanto confeffo la M.V.giuſtiffima,quanto

mentitore, e fellone Arderico. Il voftro decre

to è di padre, non di Giudice,non di Monarea

offefo. Belifena è pudica , ubbidiente, io inno

cente.E mia Signora, non ifpofa mia. Tale fa

rà,quando mercè di voſtra bontà,la guadagne

rà la Giuftizia nella fpada mia - E fe hanno

luogo le fuppliche di chi non è ancora da Re

gia lingua dichiarato Reo, priego , che trenta

giorni » e non più, s’interpongano al Duello

noftro, col beneficio di quella dilazione vo

glio accomodare gl’intereffi della mia cafa,

e dell’anima mia, in accidente, che il mio po

co valore, non già il non effere innocente, mi

faceffe reftare eftinto ful campo. Di me fteflo

farò cuſtode, che non è negligente guard.ario

l’onore in chi nacque nobile Cavaliero . La

mia fteffa riputazione m’infrgnerà a morîre

onorato , non a vivere vituperofo. Di tanto

fupplico la M.V. e non altro. Allora il Re : La

fupplica è Criſtiana , e ‘ben deve effäudirla

un Re,ch è Criſtianitiimo. Andatesche il tutto

vi fi concede. Baciò a Carlo le mani Amelio,ed

al fuo appartamento fi ritirò. In quai agitazio

ni fi trovaffè il mifero, vedendofi così perfida

mente tradito , non fi confida defcriverlo la

mia penna . In quai dolori non fi vide º pre

correndo l'infame morte, a cui colla fua Bella

di già lo condannava il lor elektto ? Qu 1 fuo

cuore, che non mai viltà conobbe,fubito dalla

Sinderefi fi vide avvilito. Come potere ſpera

re di reftar vittoriofo, fe vinto rendevalo la

fua colpa ? E fe la fpada vuol ragione , conne

la
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*

la néceffità , che fempre aguzza l' ingegno »

gli fuggerì il rimedio di tutti i fuoi rnali.

Chiamò Alberto fuo Segretario,Vaſfallo, con

fidente,e gli parlò così: Su questo punto mon

ta le poste, portati al Duca del Beri in Lione,

digli da mia parte , che teco su le pofte inco

gnito, e non vifto, venga da me fecretamen

te , e di notte in queſte mie flanze , per con

ferirgli alguni miei pericoli capitali , che nè

a voi poffo ſcoprire, nè per mandargli a lui,

confidargli alla carta. Siate voi lettera, e cor

riero , e fra quattro giorni fiate qui amen

due. Silenzio v impongo, accortezza, e fede

Partite , e volate . Prendetevi quell'oro , che

volete, ed andate. Pronto il fedele ubbidì ,

montò le poſte, ed in un giorno, ed una not

te fi prefentò al Duca. Signore (gli diffe , il

Conte mio Padrone vi ferive per la mia lin

gua, che V. A. cr' ora meco fopra un cavallo,

che abbia le penne, ne veniate incognito, e fe

greto a Parigi, ove vi attende. Corre pericoli

mortạli, che nemmeno a me ha volutò confi

dare , non che alla carta . Il vostro foccorſo

può falvarlo, andiamo, e ne meno alla Signo

ra Ducheffa fi ſcopra la meta del noſtro

viaggio . Altra occafione fingete , fe falvare

volete chi vi è cosi caro • Turboffi Amico

all’ inafpettato avvifo , e fcorgendolo tanto

più pericolofo, quanto occulta la cagione, s’

immaginò toſto parte di quel, che era. Quindi

fenza riſpondere ad Alberto, entrò dalla Du

cheffa chiedendole licenza , come chiamato

non molto lungi per affäre urgentiſſimo

della Conteffa di Chiaromonte, e che fra po

chi giorni in fede di Cavaliero farebbe ritor

|
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nato da lei , o mandato a levaría, fe il tratta

* to portava dilazione. Glie la diede , ma con

* molta ripugnanza Floridaura , ed egli ſenza

* dire cofa alcuna a fuoi cortiggiani calò con

* Alberto, a cui diffe: Andiamo , o Segretario, a

* foc correre il tuo Signore, e mio Fratello. Il

* ſcirono fuori della porta di Lione, ove facen

# dofi venire due cavalli velociffimi , li caval

* carono , correndo in tutta diligenza verfo

# Parigi . - . |

ill Giữnfero nella steffa precendente mifura.

* su l’Alba alla detta Città , fuori di cui în uno

# albergo fi nafcofe il Duca per entrare la fera

* dal Conte, non conoſciuto . Alberto dunque

* femimorto per tanto corfo fi portò dal fuo

i padrone, tánto più gradito, qúanto più fol

* lecito nell’effere ritornato. Signore diffe) V.A.

i è già fervita. Il vostro Duca fuori le porte cer

# to, afpetta il manto della notte per coprirfi »

º acciò alla vostra preſenza fi trasferifca. Vive

# te lieto , che Dio vi ſoccorrerà . Abbracciollo

: teneramente Amelio , dicendogli : Sia tu be

# nedetto , o mio fedele. Avrà dal tuo Signore

# la tua fede il meritato guiderdone . Ripofa

* ti , e poi questa fera anderai a levare il mio

# Campione . - -

| Sollevoffi l' Afflitto Conte per questo arri

, vo , e venuta la notte su le due ore mandò

Alberto dal Duca , perchè lo conducefe da

lui . Gli ordinò, che portaffe feco una vefte di

livrea, di cui faceffe veſtire Amico, acciò nel -

, l' entrare mostra faceste di Staffiere. Puntua-.

le il fido. Segretario efeguì , e felicemente

conduffe il Dùca al fuo Signore . Gli ordinò •

, che dieejë , lui effer andato a letto, acciò: -

|- - о
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lo difturhaffero le genti di fuo fervizio ; ma

che effò non fi partiffe dalla fala ad offerva

re fe veniva alcuno a ricercarlo per ordine

del Re . Se ciò fuccedeffe , prima di portargli

J'_imbaſciata , dargliele il ſegno con un

fifchio.

Ciò difpofto , ritiroffi in rimoto Gabinetto

abbracciando ftrettamente il Duca Fratello

(diffe ) nel voſtro configlio fta compendiata

la vita, e la riputazione mia , e della Princi

- peſſa. Da queſta finalmente ho ottenuta la

mercede del mio amore, laſciandofi fpofare

«la me . Già è gravida , cioè a dire vicina a

fcoprire il coniune delitto . Io non fapendo

come riparare a queſto pericolo , ftimai bene

confidare ad Arderico il perfido, che moftra

va a ver’ıl mio cuore,parte delle mie fciagure .

Gli accennai folo, ch’era mia Spofa , ma non

gravida di me . Fu il mio fine , acciò diſponef

fe il Re a darmela per moglie . Si offerì pron

to il Fellone, mi tradì . Tutto ha fcoperto al

Re . Quetto più pietofo, che giuſto, ha anbi

aftretti al duello ; un come mentitore , l’al

tro come difenſore. Io vinto, farò con Belife

na vittima del Carnefice , e dell'infamia , il

Traditore premiato . Laddove reſtando io

vittorioſo , Belifena farà mia , Arderico del

Manigoldo. Tanto Carlo ha decretato. La mi

fura del tempo prefcritto è da qui avanti fei

giorni, chiefti da me, fotto colore di acco

modare i miei interefſi , e quei dell'anima , in

cafo di morte nella tenzone , ma il motivo

fu di pott rmi abboccare con voi . Ho ottenu

to il tutto, e però voi fiete quì. Io fono prigio

Hiero in queſto appartamento , fenz’ altro

|- - guar
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guardiaro, che di nia parola , e della difgra

zia del Re : Il delitto efeguito, confeſſo , che

, rende queſta volta vile il mio coraggio . Te

mo , che la colpa, non il valore di Arderico

trionfi di me nella battaglia. Queſto è tutto il

riftretto de’ miei infortunj . Voi dunque fup

plico , o amatiffimo Fratello, ed ajutare que

fto fventurato con l'opera voſtra.

Non afpettò altro di fentire il generofo

Cavaliero, ma tutto amorofo proruppe . E po

co l’ offerire la vita per uno amico così caro,

qual voi mi fiete . Í voſtri cafi richiedono e

fecuzioni , e non confulte. To refterò quì pri

gioniero in voſtro luogo . Voi anderete in

mia vece su le pofte in Leone ad effer marito

di Floridaura , fingendo la mia perſona fe

co anche nel letto, acciò non fi ſcopra il cam

bio . Le donne hanno più lingua , che corpo 3

Lafciatemi la procura di poter' in nome vo

firo fpofare la Principeffa , acciò non s’inva

lidi il voſtro matrimonio . Io farò il Duellan

te, nè temo di perdere, quando fono innocen

te , e alla mia fpada non manca il folito

taglio. Arderico morirà, non potendo vivere

chi è traditore . Spofata Beliſena, per le pofte

farete avvifato, ed incognito verrete ad im

poff ffarvene . Io non conofciuto ritornerò

a Floridaura. Fate ftende re la proccura, can

giate meco le vefti , e partite. Così diffe , t d

uſcì il Conte a chiamare Alberto, a cui diffe , _

che menaffe un Notajo alla fua prefenza , il

che fu efeguito. Venne questi, ei gli dit de la

parola , ăcciò fopra vi flendeffe amplifima

procura in perfona del Duca , così in mate

1ła de' negozj , ed iptereſli , come diஆ.
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fpofare qualſivoglia donna in nome fuo . Þar:

tì il Notajo a diftendere la fua fcrittura . Tor

inò Amelio dal Duca, e queſto l’informò di

cfò,che, dovea fingere con la moglie fimulan

dola fua perfona. Cangiarono pofcia le vesti,

e su l’apparire dell’Aurora tutti piangenti .

Si partì il Conte non conofciuto , restando il

Duca nella fua vece . Quello montando su le

pofte fi riduffe a Lione da Floridaura , che

internamente lo accolfe , stimandolo il fuo

Duca . Oh finezza di fede ! oh puntualità d'a

micizia ! Dormi con sì bella Dama il Conte

più d’un mee,e mezzo, e nemmeno lo tradı il

penfero nell'offender l’amico · Stupiva di

quella nuova continenza la Ducheffa , ma

come modeſła non curò di rintracciarne la

cagione . Impari chi fa profeſione di ami

cizia ad effer tutto ragione anche nella sfera

del fenfo. Ma lafciamo quì cofioro per ritor

nare al noſtro Duca . -

La mºttina ſteffa della partenza del Con

te Alberto il Secretario portò ad Amico la

proccura distefa,la quale fu confervata. A que

#i fembrarono Secodi quei giorni » che s’in

terpofero al duello -. Ši provvide intanto di

fortiffime armi , acciò protegelſero quel pet

to, che era tutto valore. Venne finalmente il

dı , che dovea precedere il cimento , in cui

Carlo facendo in fua preſenza venire Arde

rico, ed il creduto Conte, diffe così: Principe

di Orano, è vero, che il Conte di Chiaromon

te ſposò mia Figliuola ? kifpofe . Ei me lo dif

fe. Ciò fentito dal Duca , ripigliò : Se alla pre

fenza di un Re fi può mentire , tu menti , o

traditore º che ciò non mai ti míಟ್ಟ mia

|- 111
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lingua . Giurate su questi Evangelj (ripigliò

çarlo ) ambi giurarono . Del che stupito il

Re (oggiunfe : Amendue giurafte, e pure uno

di voi è ſpergiuro per forza : Allora il Duca :

Chi morírà nel Campo farà il falfario, per

chè contro la Fede fpergiurare ha faputo. Or

sù ( diffeil Re ) dimattina incogniti a tutti 2

fuorchè a voi foli , fotto pena capitale a chi fi

fcoprirà , entrerete nel Duello su lo steccato,

che avanti questo Palagio fi trova , perchè

dopo l'efito del cimentò vuo , che fi manife

fti il delitto. Io farò Giudice, e ſpettatore della

vostra pugna . Chi reflerà vinto farà lo Sper

giuro, il Mentitore, il punito. Andate, e doma

ni su le quindiciore entrerete rel Campo .

Così ambi gli baciarono le mani , e fi parti

rono . .

Era Arderico altrettanto valorofo , quanto

fellone; quindi conofcendo, che lui non men

tiva , fuerchè nell’ efferfi dichiarato Amico

del Conte , fi prefiffe infallibile la vittoria .

Ma il Cielo , che fempre fu nimico di fellone,

aveva altramente diſposto.

11 Sole più che mai lucido comparve la

mattina su l’ Oriente , e lanciando fulmini

dal fuo vifo , anch' ei volcva moſtrarfi guer–

riero. Giunta l’ora prefifa, ecco comparir'in

campo inafpettati i due Campioni tutto ad

un tempo . Il Re affacciatofi ad una fineſtra

flava afpettando l' efito del cimento . Era

Giudice della tenzone , e pure per la vitto

ria del creduto Conte i voti mandava al

Cielo. Cavalcava un Corfiero il Duca, che col

candore del pelo ben mostrava , ché era in

nocente il fuo Signore . Tutta la fua anima
Ꮋ era
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era ne’ piedi per affiettar la palma a chi lo

cavalcava. Ma oh quanto però nella fpuma

della bocca moſtrava la rabbia del fuo caval

cante, benchè foffe di neve. Mordeva il freno

per vendetta, mentre gl'impediva l’ adopra

fe i denti contro il nemico del fuo Padrone .

Co i nitriti dava all’ Avverfario il fegno del

conflitto , impaziente diafpettare il fuono

degli Oricalchi. Or questo generofo Bucefalo

cavalcava il Duca , che armato di piafire ric

che più di bontà , che di gemme, lo precor

revano egualmente vincitore , ed inoffefo . |
Portava nello feudo dipinte due Palme in

trecciate di chicme , e di radice avvivate dal

IIlOtt () :

Nate per trionfare , ed agli Amori.

Uln Morello cavalca va , Arderico , troppo

adattato a fimboleggiar le fue granaglie .

Zappa va il campo sì , ma gli augurava la

fofa. Scotevafi tutto, quaſi moſtrando,che ri

fiutava ful generofo, dorſo il peſo indegno.

Con ammirabile diſpoſtezza entrarono i

Luellanti , ma l’ afp tto di Amico era folo

di un Marte. Entrati i Cavalieri fu chiufo ſu

bito lo steccato , e per ordine del Re circon

dato tutto di guardie , acciò fuggir, non po

teffe il perditore. Ordinò che fi deffe fiato al

le Trombe , td ecco volare a queſto fuono i

Cavalieri, e i cavalli, che a’ fianchi l'ale por

tavano negli ſproni. A mezza carriera s'in

contrarono con le Antenne ; ma perchè il

Duca era fcoglio, non punto fi fcoffe all'in

contro dell’ inimico ; ma questi incontrato

dal fortiffimo braccio dell'Avverfario, paſsò

la punta dell’ afta per mezze il motto dello

fct
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feudo, il quale avea per imprefa unofpecchie

animato da queſte note : Non so menture . Qr

1 acciajo feroce gli trapofe tra la prima , e fe

conda dizione , ne trovando riparo alle fue

furie, per la fchiena del fellone fi fe l'uſcita .

Cadde al formidabile colpo il Traditore , e

ben tale lo dichiarò , fe portandone via i!

Non , laſciò su l’acciajo folamentefcritto, So

mentire . Al fiero ftramazzo fcavalcò il vin

citore per finirlo di efaminare, fe rifiatava.

Gli ಸಿ l'elimo , ma trovò , che era ſpirato.

Tofio gli recife il capo indegno , e prenden

dolo per la chioma , chiefe al Capitan delle

guardie di effre ricondotto al Re : Fu obbedi

to , avendo quello sì fatto ordine appunto

da Carlo . Aſcefe il Real Palaggio il Duca, e

preſentato avanti, il Re, Ecco y diffe ) o Sire

Íenza parola quella bocca , che feppe così

mentire su le orecchie di un Carlo . Può ben ,

ravvifare V. M. nell’altrui pena d'innocenza

mia. Queſto è quel capo, che infamar voleva

una Corona · Credo aver purgato me, ed al

tri. Non mi dichiaro , finchè dalla voſtra li

cenza non mi fi ſcioglia il nodo di non parla

re. Alla M. V. tocca compire ai rimanente.

Erafi tutta la Nobiltà di Parigi posta in

cammino alla pubblicazione dell’ improvvifo

Duello, ed ignoti Duellanti , verfo dello ftec

cato.Non giunfero opportuni a veder l'effetto,

m’a tempo per fentirne la cagione. Quindí

tutti inoltrandofi nell’anticamera Reale ; ove

il Re fotto il Trono fedeva, fentirono,ché così

al Vincitore parlò : Togliete vi l'elmo, o Con

te , fvelate non meno le vostre glorie , che

il voſtro vifo; vinceste, ed io ne godo. Amerò,

H 2 qual
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qual figlio quel braccio, che così bene sa pur

gare le macchie , che al mio fangue penfava

applicare l'altrui fellonia . Belifena è vostra .

Mấio figlio : non più Scalco farete da oggi a

vanti-Olà fi chiami quì la Regina con la išrin

cipefa : Andarono ad ubbidire, ed ei fegui

tò rivolto a fuoi grandi : Amici l'eſtinto è Ar

derico il fellone . Queſti mi querelò il Con

te di Chiaromonte di avere fegretamente

fpofata mia figlia . Diffe a verlo dalla steffà.

bocca del Conte udito . Lo astrinfi a provare

1" accufa col Duelo. E feguita. L'effer caduto

al primo colpo, ha mostrato, che egli era un

perfido . Jo, che ho per coſtume di confondere

i maligni, vườ che ora fia premio de l’Innocen

te ciò, che prima mi fu portato come delitto

del Reo . La Principestà farả moglie del Que

relato ; ciò, che fi dovea punire, ora fi applau

de . Da questo accidente apprendete a non

portare malvagità all’orecchie di Carlo, che

non fu mai malvaggio , ne precipitofo . Il

cadavero di Arderico abbia fepoltura nel

la campagna. I fuoi beni s’infeudino al Con

te di Chiaromonte . Cosi punifce i felloni il

Re di Francia, così diceva , ed ecco la Regina,

che fi conduceva Beifena per mano, entram

bé liete, avvifate del fucceduto. L’allegrezza,

che fut volto della Bella avea portato tutte

de grazie, oprò 3 che quella stanza fi cangiaffe

in Paradifo. Seduta la Regina, il Re alla figlia

rivolto, feguitò : Figliuola, già fiete pudica,

già ubbidiente, ed iofon vostro Padre, non

più Giudice , non più Re oljefo da voi . Co

me tale ećcorni tutto precipitato in braccio

alle vostre foddisfazioni . Il Conte di Chiaro

|- IllO'Il
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monte,e vi ha guadagnata per feguadagnan

dovi I onore con la fua ſpada . Quel téfchio

c ha tra le mani,è la vittima di voltre offeſe.

Quegli osò di macchiare i voſtri Gigli. Sieno

dunque queſti di chi candidi gli ha conferva

ti col di lui fangue. A lui vi ho deftinata

per moglie , fe così vi piace . La gratitudine

non concede a voi il fuo rifiuto . La vofira

ubbidienza non faprà infegnare negative al

voſtro cuore . Con le mie inclinazioni non

poffono ripugnare quelle del mio fangue ,

che voi generò . Cavaliero di miglior garbo

non so trovarvi per darvelo in ifpofo . Rì

fpondete, e fia la rifpofta il confenſo vostro.

Qui tacque - - is -

Sire ( tutta porpore , , : cd occhi

baffi parlò la Bella , non può avere diver

fo volere da quello della M. V. chi tiere

- *

*«

vostro fangue. Il volere è figlio dell’effere . L'

effer mio è voſtro , dunque come cofa ſua

ftrafcina feco il mio arbitrio . Chi tanto ope

rò per Beliſena, non può da questa rice, ere

maggior mercede, che di festeffa. ( Quì mirò

il creduto fuo Conte , poi feguitò ) Sono mie

leggi i cenni voſtri ; ciò diffè, e tacque . Ajlo

ra il Padre ripigliò : Conte : date la destra a

Béliſena, ed il bacio, come a Spofa vostra. Nel

fin di questa fettimana, per dar tempo al pre

paramento delle nozze la fpoferete poi col

Sacramento . Si accostò il Duca , le prefe la

deſtra, la baciò , ed un altro bacio apprestö

le ſtampò su la fronte . Nè in ciò punto oĦè,

fe il Fratello , giacchè egli era Amelio per

procura, ed Amico per fede. · · · -

Con un fufurro, ch’ era tutto applaufi, fu

- H 3 eOITI
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commendata la Reale azione . Ed ecco d'af.

flitta Donna , ch'era prima », su f’auge de'

contenti la Bella Spofa , vedendoſi congiun

ta all’ amato fuo Conte , così fu fciolta la

raunanza , e il Duca difarmato che fu , al

lo appartamento fi conduffe della Principef

fa , per difingannarla di fua perfona , acciò

non incorreffe in qualche errore. Entrò co

me marito, cioè fenza ambaſciata . La trovò

con la Regina , la qual fupplicò a dargli li

cenza di godere foletto la fua Conforte . Lo

eompiacque ella , e fi ritirò. Viftafi fola col

fuo Diletto ľa innamorata giovane , fe gli

accostò con le braccia aperte tutta lagrime

per annoełarlo , accompagnando l'atto con

queste voci:

Mio bcl Conte, ad onta de perfidi voi fie

te mio. In ciò l'abbracciava per baciarlo, ma

il Duca ritirandofi rifpofe tofio : Fermatevi ,

o Signora, che io fono il Duca . Conne Sorella

il Fratello potete abbraeciare , e baciare,

non qual Marito. Come ! che dite ? (foggiun

fe ella stupita ) che, favellate del Duca ?

Non fiete voi il mio Conte ? Allora Amico

le diſcifrò tutto il fucceffo. Inarcò le ciglia ał

racconto Belifena. Ammirò tanta fede ; ma s'

ingelos ( benchè di paffaggio ) nel fentire ,

che il fuo Spofo dormiva con Floridaura ;

non potea perfuaderfi » che Amelio foffe, o

un Senocrate , o un Marino in un letto con

Daması bella, quale era la Ducheffa del Berì.

Ma debel ata la gelofia , dall’ ammirazione

della virtù del Duca , frenetica ripigliò : Si

gnor Duca, Fratello, e fete voi uomo ? Tan

to uno amiso operar per uno altro ? 監*
** գua
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sual farađifo apparafte queſte dottrine ? Çhi

fu il Maeſtro voſtro ? Voi nafceste nel Cielo ,

non nella terra . Voler molire per uno ami

co ? Confidarli la moglie nel letto , e non

temer di fua fede? E quale artefice oprò in

voi questi prodigi ? Non ingelofifco ; p: rchè

non poffo immaginarmi infedele quel cuore ,

che vive con l'anima voſtra . Voi, che fapete

oprar maraviglie , avrete pure faputo ren

der di marmo al fianco della voſtra Duchef

fa lo Spofo nıio . Vuò abbracciarvi , vuò ba

ciarvi, o mio amato Fratello. Non viene tra

dito Amelio , ove tanta fedeltà fi ritrova,

può più giustamente ſperare da voi ciò 3 che

voi,con più periglio ſperate dalla ſua fede -

Ed in questo teneram nte strinfe, ed in fron

te baciollo. Poi foggiunfe:Valorofo mio D:ica,

voi il Padre fiete della naia vita, e dell’ ono

reinio . Da voi il Conte il vivere , c ľa ripu

tazione conºfce. Per voi queſto Innocente ,

che nel mio feno organizzafi , riconoſcerà la

luce. Fedeliſſimo Amico, amorofo Fratello ,

difponete pure di una Principeſfà , ch’è vo

ftra fchiava . E quì per tenerezza tutta pro

fufa in agrime , abbracciollo di nuovo „ına

le mancò la parola e* |

Allora il Duca tutto lieto per confolarla

così parlò : Mia Signora frenate le lagrime ,

perchè meritano il rifo le voſtre fortune

Amelio ha pugnato, perchè è una fteffà

cofa con Amico. A lui fi dian le grazie, a me

folo le congratulazioni . Chi foddisfa a’ fuoi

debiti , non merita ringraziamenti . Se gli

fi donano, fono cortefie. Ad effer buono ami

co , l’hò appreſo nella di lui feuola. Prodi j

H 4 Ina?
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maggiori egli opererebbe per me , fe me gi

recaffe il bifogno . Il merito poi di V. A. fu

per tributarie tutte le vite , mentre le può

uccidere con un fol guardo . In fomma I:

congiunture prefenti vogliono allegrezze ,

e non pianti: opere, e non parole . Manderò

a chia mare il Conte , che voli per ifpofarvi,

edio frattanto vi affifterò , qual fuo foſtituto.

Giunto , che ei farà, ritornerò al fianco di

Floridaura , da cui egli fi parte . Datenni in

tanto licenza , acciò vada a difpacciare Al

berto fuo Segretario col buono avvifo , e poi

ritornerò da V. A. Andate, Generofo , e Fc

dele ( ella diffe) e ritornate toto , che non

sa vivere la mia vita lontana da chi col lat

te del fuo valore la sa nutrire . -

Così fi ritirò al fuo appartamento il Du

ca , ordinando ad Alberto, che nel medefi

mo modo , col quale venne a chiamarlo da

Lione , andaffe a Lione a richiamare il

Conte , dandogli contezza del fucceduto .

Lo avvertifce di più a fingere con Floridau

ra un’altro affare pur breve , come il primo»

e che preſto farebbe di ritorno in Città . Co

sì infrutto via fubito lo mandò . Spedito il

Segretario ritornò dalla Principeffa , a cui

giunto diffe : Signora ho già mandato a chia

mare il vostro Cónte. Fra tre giorni, al più ,

fará a baciarvi le mani . Al fuo Maggiordo

mo darò ordine per l’apparecehio delle noz

ze. Il tempo, benchè breve, farà comp nfato

dal moltiplicare gli artefici per le livree , ed

altri neceffarj . Diſpiacemi non poter poi

godere di prefenza i voſtri contenti , che pur

fon miei . Vilafcio il cuore , acciò questo da

-
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Parigi poſà venire in Lione a farmene, la

relazione . Supplico V. A. dopò i convenevo

li giorni, chieder con Amelio licenza al Re.

ed in Clermont fare il vostro foggiorno , ow

anche io mi ritirerò con la Ducheffa . Lo ſtef

fo ſignificherò al Conte, come farà quì arri
vato . Se il Cielo ci fe nafcere inſieme , uniti

dovremo ancor morire . Sarà troppo felice

la nostra cafa , fe ha quattro voleri cosi con

cordi. Sì (rifpofe ella tutto farafli , o mio in

vincibil Fratello . Sarò continuo fpronę al

fianco di mio marito , acciò ci allontaniamo

da queſta Corte , ove con tanta foggezione

fi vive. Non farà in tutto contenta , fe al mio

Duca non farò fempre vicina la vita mia .

Non potrò viver distante da chi tiene nel

mio cuore così gran parte . Non poffon da

voi fuggire coloro » che tenete allacciati con

ta Ilte CatCIT G . » : 、い･ヘ

In questo mentre il Re fece apparecchia

rele cofe neceſſarie per le nozze di ſua figlia '

come anche fece il Duca per Amelio. Deſtinº

la Domenica profsima per questa festa . Il

Principato di Orano, e tutti gli altri beni del

perfido Arderico infeudare fece Carlo al Con

tado di Chiaromonte, volendo , che fof

fer di questo, e fuoi fuck effori . Il Cadavero

poi del Fellone fe gittar nella Campagna per

paſto delle Fiere, ed Avoltori. . . '

Amelio intanto ( che chiameremo anche

Principe di Orano) era stato un nefe , ċ Inez

zo, fingendo la perſona del Duca cón Flori

daura » che trovándolo questa troppo fciapi

to contro il confueto , troppo viveva di

mala voglia . Mille furie gelofe le agitavan la

* - H 5 Illeiltes
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mente,Ina non fapendo rintracciarne gl'indizi

giacchè egli non mai partivafi dal fuo fianco,

non ſapea che penfare. Per altro il Princi

pe, mostrandofi fempre lieto in apparenza,

vezzeggiavala di parole. Qh prodigio diami

ca fede ! effere Salamandra il fu co dentro

del fuoco. Non incenerirfi una Fenice al fianco

del Sole . Non bruciarfi una Farfalla dentro

la fiamma . Non pun erfi una carne tra tante

fpine ; Dormire con una Venere un Marte , ,

e non farli adultero. Effer di neve un cuore

tutto fiamme in mezzo alle fornaci.

In questo stato trovavafi Amelio,innocente,

non folo nella ragione , che non prevarica

-va, ma anche nel fenfo „che pareva aver per

duto il fomite , quando una fera fi vide ca

pitare avanti il fuo Alberto ... Che nuove mi

a rechi ( ei diffe ) o fido con la venuta tua ?

Tutte propizie (1 altro rifpofe) V. A. dichia

|- rata inno ente. Non più Conte, ma Principe,

non folo come marito della Principefia Beli

fena, ma come Signore del Principato di Af

derico . Queſto ucifo al primo incontro di

lancia dal fortifiimo braccio del voſtro Du

ca. Dichiarato perfido dal Re , ſepolto nelle

bocche delle Fiere il ſuo cadavero · Belitena

è stata fpofata a nome vostro (benchè non

ancora col facramento y dall' invincibil

vostro fratello. V. A.in fomma è figlio del Re,

con effergli divenuto Genero . Il Duca Vi

chiama , acciò giungiate prima di Domeni

- ca a fpởfare facramentalmente , e con fo

dennità la Principefià votira. Eccovi riftret

: tein foflanza tutte le v ostre fortune . Parti

* rete per Parigi, figendo dimeķico , ma breve

-
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affare, con la Ducheffa; perche V.A. arrivata

che farà alla Corte, dopo due giorni , qui farà

il Duca al fianco fuo . Fu per ifvenire il Conte

in afc ltare tante felicità tutte ad un col

po . Abbracciò il Segretario dicendo , farete

alla parte, o Alberto , delle mie grandezze. Se

avete faputɔ effère un Mercurio , per gene

rofo Giove mi proverete . Il Caſtello di On r

fia Feudo vostro, e de vortri figli . Ma oh ca

ro Fratello poſcia efclamò ) e quai fono le

mie obbli azioni verfo di te ? Per te postedo

Beliſena, per te viviamo , per te fiamo a mbi

o norati : fia fempre ben d tto quel giorno ,

che infieme affrontare ci fece . E qual Rubi

no delle mie vene potrà dar mercede a tuoi

fervigj : il cuore ! è tuo un pezzo fa : dunque

non ho più , che donarti . Son povero fin di

deſiderió , tanto ha faputo rubarmi l’ affet

to tuo. Duca, Amico, Germano, Amel o , me

fteffo non so come chiamarti . Fia fol tua

grandezza a vere Principi per fchiavi , e

Principeſſe . E perchè non ini è lecito

ne” bronzi tramandare all’ eternità fi olpita

tanta finezza ? Ammirate, o fecoli , ciò , che

poffa un' amor fineero. Diſponi , ma difpoti

co , o Caro, di me, di mia moglie , che tutto

è tuo , e pure è poco .

Compostofi pofcia in atto il Principe di

Orano , ti portò da Floridaura , a cui chiefe

licenza per quattro giorni , quali fcorfi , fa- .

rebbe di ritorno nella Città. Domestico affä

re chiamarlo lun i una giornata da Lione .

Ottenne la licenza , quindi fatto ripofal e

Alberto quella notte , la mattina festuente

feco montò le poſte , e l'altra arrivò a Parigi,

H 6 che
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che fu il Venerdì precedente alla Domenica

destinata per le nozze. Si fermò nel confueto

albergo , ed il Segretario mandò a chiamare

il:Duca , che licenziatofi con mille lagrime

dalla Principefià , foletto in cocchio all' O

fello fi portò. Quì, quai foffero le efprefſioni,e

i baci , fi postono più presto confiderare , ch'

efprimere. Informollo il Duca, in che termi

ne sta van le cofe , come dovea portarfi ; ciò,

che dovea fingere ; quel , che dovea operare

L' altro all’incontro raguagliò lui , come fi

era portato con la Ducheffa , ciò, che le avea

dato ad intendere, e tutto a fine, che non fi

fcopriste il cambio . Così dopo reiterati gli

abbracciamenti , cangiatifi vicendevolmen

te gl' abiti, il Duca restò nell’albergo per in

viarfi a Lione, come fece , ed ove giunfe; ed il

Principe di Orano fi pofe in cocchio per an

dare a vedere la fua bella Spofa . La fece per

Alberto avvifare del fuo arrivo , e dopo

pranzo andò a vifitarla, che fi fece fola tro

vare . Arrivato alla di lei prefenza volò a

stringerfela : e fuggerfela tutta. Mia Princi

pe fa ( dicea ) ecco pure il vostro Conte feli

ce , giacchè con libertà può effer prigioniero

delle vostre braccia. Eccomida precipizj folle

vato all’Ältezza del vostro cuore. Avventura

to Fratello, per te in grembo alla mia Beli

fena trovo le mie fortune . Benedicetelo pn

re ( interruppe ella) felui folo è stato fabbro

di tutte le nostre felicità . Lo chiannerei il

nostro Angelo , fe con gli Angioli poteſſe

trovarfi la fede. Ma fe tale non è, imparò al:

neno nel Paradifo queste finezze - Mio bel

Conte, mio ad orato Fratello , ambi vi frin

9O2
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go, quando un folo ne abbraccio. E quì tutti

due, proufi in lagrime per tenerezza, un pez

zo restarono così ſtretti . -

Finalmente quietati quei primi tumulti ,

la Principellà cominciò : E voi , o inio car
Spoſo , come fapeſte effere di marmo in鷺

ad una Flor daura , ch’è tutta fuoco ? Ove im

paraste ad effr Diamante tra le Fornaci ?

Comenon muovervi guerra quel feno » ch’e

sì guerriero ? L’ Elena di Leone al voſtro

fańco, e voi un Paride non foste? Ditemi in

quai Lícei voi ciò studiafie ? Condụcete an

čora me a queſta Scuola : In quella della fede,

o mia ricuperata Spofa ( l'altro ripigliò ) ab

biamo imparate quefle dottrine . Non potea

farmi guerra Floridaura , quando lo fcudo di

palladé avevo nel petto ; quando mi ricor

davo, che ero Amico » e non Ofte , allorachè

mi fovveniva , che io ero di Beliſena , non di

Floridaura. Non potevano bruciarmi quel

le fiamme , quando la mia fedeltà era tutta

neve per lo candore . Ripugnano tributi di

tradimento a principe così fincero , come il

Duca . Sì mia Principeſfà 2 fon tutto voſtro,

tutto di Amico , tutto di Floridaura fono

stato, nè ho pregiudicato ad alcuno di voi.

Con fomiglievoli difcorfi paffärono i restan

ti due giorni , e la Domenica con pompa rea -

je la ſposò col Sacramento . Sontuofe fu

rono le feste , le quali non defcrivo , perchè

alla fine tutte fono vanità. Bafta dire, che fu

rono architettate da un Grande , quale Carlo

fi era. La fera paiſarono al Talamo nuzzialę ;

ed ecco posti in fal, o la riputazione » : il

pericolo di Beliſena » che avea due gemelli in

|- grem
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grembo; figli di un mefe e mezzo del tempo.

un’altro mefe il Principe di Orano fi tfat

tenne in Parigi dopo lo fponfalizio, quando

chiefe licenza al Re di menar la Principeſſa a

rendere il poffelfo degli Stati fuoi . ottenne

}: e facendo alla ſua partenza precorre

re un Corriero , così fcrifiè alla Conteffa fua

Madre . -

Signora , dopo tanta lontananza fem viene il

vºſtro Figlio a ripatriare , per m rire al fianco

di F.A. Viene accomp gnato , na da una Prun

c'P://a Figlia di un kề , il quate è Grande ?

ci è a di re di Carlo, Belfena /i chiama, ed è nnia

*$/i". Rice vetela come Principeſ: ma incon

*rutelu , conne Figlia . Vi riuſcirà tanto pià

far", ſaunto ch’è il porto d tutti i naufragj,e”

ba Pºliti i ostro Figlio. A bocca tuttofni féze

Þ** **“feeºlire. Anche il Du a mio Fratello con

* Mglie ſotto coteſto vo/izo tetto avrà la Jian

24: **ntre vive.N i non fuppiamo vivere difa

"fi-". 4. lontana da un di noi non può viver

Jºhtº . L'eſibitor di queſta farà ſeguito dalia

P”***24; au con pacevo le giornate. Attendete

* º *aatº il moſtro arrivo , mentre con la Pr. n.

“P:Wafaa affettuoſo riveryto V.A. -

- |- Il Conte Amel o.

Giunſe il Corriero, preſentò il fogl o » e

letto dalla Contestà fu per impazíre aile

fºrtune del fuo figliuolo , tanto : allegrezza

!: ºccupò : Non fwenne perchè gli acċenna

ti Perişli di Amelio, benchè paffăti , forma

rono il temperamento alle fué gioje . Ordinò

“PParecchi degni per una Regina , e con nu

JI) ç
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merofa, e nobile comitiva a i confini del fuo

Stato per rice vergli fi trafportò .

Effendo tutto all’ordine , prefi licenza da

Regi , il Conte, e Beliſena in viaggio fi pofero

per Clermont. Uno efcrcito, benchè piccolo,

gli accompagnava , così grande era il nu

mero della loro Corte , e degli amici , che lo

vollero feguitare. A lento paſſo camminava

la Lettica della Principeffa , perchè fuor dell'

ordinario tra vágliata fenti vafi dalla gravi

danza, e pur ne godeva. La Stagione era Au

tunnale , onde dilettevole affai riuſciva il

lor viaggio . Arrivarono finalmente ad un

Castello, ch era il confine della Contea di

Çhiaromonte , e quì ricevettero gl' incontri

della Conteffa lfabella ( ormai attempata )

affettuofi all'ultimo ſegno . Li tace la penna

timida d incenerirfi a tante fiamme ; afcol

tò i fucceſſi , le stravaganze , stupì , e tutto

terininò nelle benedizioni del Duca .

Pervennero finalmenté in Clermont, ove

trovarono un Palaggio,così nobilmente adob

bato, che Reggia fembrava. Quì appena fi ri

pofarono, che la Contelia Vecchìa , e Giova

ne , ed il Conte con tre fogli distinti fcriſie

to al Duca. Quello d Iſabella dicea così .

Figliuolo. A perfezionar le mie felicità noza

manca altro, che la vostra perfona, e quella del

la vo/ira Duchelja . La vo/ira cafº è in Cler

mont º non in Lione, perchè quì fia vo/ira Åsta

dre » z0/iro Fratello , e vofira è ore ila . Il Conte

con Belif na fon già mero, e tutti non vogliano

vivere Jenza voi. Se mi comofeete quel Madre,

ubiditerni qual figliuolo. Se così beneJapet e di

. Jen
4
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fendere il maio Conte, appreſjo di nne vi vºgli,co <

me Tutelare del fangue mio. Senza voi non vi

ve ſicura la mia cafa.Se oni falva/te il figliuolo,

dovete venire a rice verne i rang raziamenti dal

da Maare . N n ini dute motivo dº Inv.: d, a nel

vedervi più pronto a cenni del Fratello, che del

la Magre.E vero, be quà troveret e prigioni,zna

faranno di braccia , cbe vi anmoderanno . Se in

que/io poco,che mi avanza di vita, mi negate la

volira prefenza , mofrerete , cbe vi diſplace il

voierini veder giugnere alla vecchiaja. Se fema

pre fofte oſjervante dº cenni miei,più dovete in

contrargli ora,che fono più maturi,pià giuffi, e

più obbligati.Credo, be non mi obbligherete a le

varvi da coſti in perfona con la tardanza vostra.

Sia rifpofia di queſto foglio la voltra lingua,non

la vo/fra penna;con che teneramente vi abbrac

cia qual Madre

La Conteffa Iſabella.

Il foglio poi del Conte era caratterizzato da

tal tenore.

Signor Fratello.Sapete molto bene,come tut

te le mie felicità fino inferni fènza la v fira

perfona,ch'è il mio Paradifo.Pote te penfare, che

non può vivere ſenza di voi quella vita,che v ve

per voi. Dovete immaginarva, che aon può fiare

lieto il maio cuore lontano de lle tnie allegre 22e.

Siarno quì tre ſtelle troppo fcure, fe vi inanca

il Sole,che fiete voi.Venite con la voſtra Dut b f.

fa, che non è ragionevole dimoriate fuori di vo

Jſtra cąfa . La mia Principelja m ingelo/irebbe

troppo de/iderio di avervi , e cercarvi vicino „Je

voi non fofte Amico.Ella è più vafra, che inia,

*- ?73
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mentre voi la guadagnafte a fe steffa , e a zne.

Dace, che non trova vifo # tà adottato per le fue

labbra,che il ve/iro,perchè è lo feljö, she il mio.

Soggiugne , cbe allora più pudica fi mºstra,

quido vi tiene impriggionato in feno.4|Jerſee,
25 vivere lontana dal ſuo petto l. vita ſua.Мfио

re per abbracciarci, ed io bifºgna, che саттағn

di i ſuoi defideri, come ºnºrati ; giacchè fò/pi

ranổ, chi a lei donò l'onore. A que/?i / anaoli

troppo acuti di moglie , ma non importana , /i

aggiungºno quei del mio fºi tº, dell’o bίigasio

mi nie.Še io viver paſſa quieto con queſ i./Promi,

penſatelo voi, che fiete tuttº diſcºrſº . Иiverето

contenti, perchè la veſtra Duchella trºverà la
fua Sorella, io ricupererò il maio Fratelio , znia

Madre il fuo figliuolo . Nºn Ji ry/post du con ne

gative, a chi ſupplica cºn atzivre . Non fi dia i o

ripuiſe a chi ferive , na tutta fede . Le Duine

κό» fono aτυ322e a rportarg/είuβte αφ' Cητα

iieră. A me giugnerebbono nuove le nostreJeu

fº, perchè le nie orecchie zon /brº ufè a trovar

1e ſella vafira lingua . Mi contento Jolo, est: iº

voi fa memoria per avervi al fianco miº. Nº lla

nofira diviſione da Harigi mi fill. citaſ e a ri

pitriare, perchè vo levate far v fira patria iu

cafa mia. Volate dunque , než tre il znio affetto

vi darà le penne. Quà vi abbraccia, e riverife

il vefiro obbligatiffino Fratello .

Amelio. . .

La carta poi di Beliſena era vergata da

questi fenfi. |

Mio Signore,e Fratello. Se non richiesto, vºi

tanto ini favoriſte nella vita, e nell'ºnore, confi

- |- do
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do affai più, che fupplicato da me il voffro cuore

non ſaprà ricettare le ripuife. Iofon vg/tra-per

chèfono Beliféna per voi . Nun dovete ſtare fem

za quello, eb' è proprio vastro ? Quàmi ritrovo,

ma infelice Jenza la voſtra perfoña, che la feli

eita. Di quello,che voi mi richiede/te,ora vi /ap

plico , cioè di norire al fianco vo/fro . Le prame

preci 77074 4777772ett0120 negative,come #4fr/27/2ezzo Ae

ultime. Queſta è la prima preghiera che produ

ce la mia lingua a Cavaliero. Come degna, mi fa

incapace di efluffva. Conne obbligata, non devo

Jiar lontana dal unio laccio . Non potete rifiuta

re le mie infianze, ſenza incorrere il titolo di la

dro, non refituendomi il cuore, che vi pretende

Jie , e foggiorna nella vostra perſona. Se non mi

e/audite, qual fapp icante,ul biditemi qual/fvɔ

glia del voſtro R. Con la vojhra Ducheffl, e pre

Jio, qui vi attend fe non voi te vederni coz t; o

di voi, qual Lion fja tutto ſdegn) na i a Città di

Lione.ò o vincere incie i tmiei vincitori:febbene

fon donna , quando io voglio . So ribellarmi al

nio Campione , quando ei mi vuole togliere la

Jua tutela . Sempre fog no per icoli ; quando non

bo il mio Duca al fianco. Poco mi dona/te, ben

chè ſia Onore, e Vila, fè mi togliete il donatore,

che Jie te voi . Il mio cuore è mezzo di Amelio ,

così divifo non farà di alcuno, perchè farà mo

ribondo . Si unifcano queſte parti, e farà tutto

di entrambi. Venite,o amato Fratello a chi tut

ta amore vi f/pira.

Belifena.

Chiufi i fogli, per efprefò Corriero a tut

ta d ligenza furono al Duca inviati , che con

la fua Floridaura, prima di ricevergli, stava

- eid
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pià ponendofi all'ordine per viaggiare verfo

Glermont . Giunfero dunque opportuni per

follecitarlo alla partenza » che fra pochi gior

ni fu efezuita ; alla cura della caſa fafcian

do Riccardo , Cugino della Ducheffa . Preav

vertito della Ioro venuta il Conte Principe

con la Moglie , e Madre a confini del fuo Sta

to gli ufcirono all’incontro. Tralafcio i com

plimenti di queſto affronto , , perchè fone

immaginabili da chi conficiera la stretta amí

cizia , i vincoli tenaci di queſti cinque . Solb

vuò accennare, quale reſtaffe la Principeſſä

nel vedere Floridaura » ch' era un prodigio

della bellezza, e le fov venne , che un mefe

e mezzo con coſtei avea dermito il fuo Soo

fo Sudò, gelò , ma poi pciła a ſegno dalla ra

gione abbi acciandola tenerain nte , con al

Îegoria a faoi primi penferi in entufiaſmo

proruppe : Vicino a i Parad:fi non fi com

mettono le colpe , ma fi oprano le maravi

glie. Solo stupiſco , come nel Paradifo non fia

mancata la fede . Intefero tutti , fuerchè la

principale, il motto, onde il Conte diffe : Tn

f no al Paradifo nemmeno può stare, chi è in

fedele - Ma ella accortafi di fua inavedutezza

feguitò : Non errò il Duca nella vostra ele

zione , perchè col vifo gli a vete portato la

felicità , che fola ritrovafi in Cielo. E voi (ri

pigliò quefla ) al Signor Principe avete col

vostro volto portato il colino di ogni con

tento, che pure non può trovarfi nel Mon

do . Siete più foggetto d'invidia, che da invi

diare. Ora conofco di effere un Paradifo, per

chè miro voi , che mi compartite tante gra
zie conla voſtra bocca. Sì, sı \bacianಣ್ಣಿ al

Ol 3.
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fora foggiunfe Beliſena (parlate pure , o mia

bellistima Sorella , che naſceran le Grazie

dalle labbra vofire . Compátifco il voſtro Du

ca, che prova i fulmini da' voſtri occhi, men

tre vi gode.Ma è ancora vero,che nel Cielo na- |

fcono le faette . Al che Floridaura : Ma voi

non dite ; che nel vostro Cielo il Principe tro

va le inquietudini fue, e pure il Cielo meta

folo è di ripofo. -

Ma la Conteffa Madre, interrompendo la

contefa, abbracciò anch’ella la Ducheffa con

queſte voci: Fate anche a me parte, o Princi

pefià, di queſta Dama, perchè fe ella è un Pa

radifo, vi voglio pure io il luogo mio - Non

farete così cruda, che effendo mia figlia, vo

gliate tenermi lontana da queſta flanza . Al

Jora tutta porpore replicò la forestiera : Di

te bene , o Signora , perchè il voſtro Amore sa

pule i Paradif f i'mare . Non fi può dare Pa

radifo fenz’amore. Mentre le Donne faceva

no questi convenevoli tra loro, i Fratelli gli

avevano già terminati . Quando Beliſena

ricordevole de fuoi obblighi , abbracciò il

Dºnca , e baciollo tutta effetto . Ed ecco a tal

vifta Floridaura gelare , quindi troppo gelo

fa proruppe. Signora, chi voi baciate è il mio

Duca, non il votro Principe . Ma l’altra ve

dendola ingelofita per difingannarla riſpo

fe : Ma il vostro Duca è ancor Fratello mio .

Come potrebbe il mio Amelio voi baciale »

così poffo io ftrignere al feno il vostro Spofo.

In questa nostra cafa non vi è altro di pro

prio » fe non quello, che non lice. Ogni altra

cofa lecita è comune a tutti , Ío non

* - . - CO- - -
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conofco distinzione fra il voſtro , e mio

marito , , che nel letto . Fuor di queflo

appreffo di me ambi fono una cofa me

defima . Ridevano oltre modo i tre di

questa diſputa , quando la Duchefa dal rifo

loro ſcorgendo la vanità de fuoi foſpetti , ri

dendo anch’ ella foggiunfe : Giacchè quì fi

vive in comunità , mi farò anch' io Reli

giofa . Tanto più cacchinnarono gli altri del

motto della Duchestà , e finiti i complimen

- ti tra il Duca , e la Conteffa Vecchia , entraro

V no nel Castello , ove fi ripofarono , ed il gior

no feguente s’incamminarono verfo Cler

1TlOfTt . , -

Quì giunfero in più lieto viaggio , che po

teffe defiderare comitiva più nobile di Paf

feggieri . Arrivarono finalmente in Cler

mont , ove trovarono i più dilettevoli trat

ténimenti , che fapeffe deſiderare la curiofità .

Tra queſti vi fu una Maf herata degna di

effere fcritta, per quello, che vi fucceffè. Non

ha ciò del credibile , e pure il fucceffo è così

vero, come è vera la veritå . Puoi , o Lettore,

credere ad una penna Religiofa-, che fempre

fu nimica di favole , nè feppe mai mentire .

Tra questi Mafcherati ve n’ era uno in abi

to di Contadina . Costava a tutti i Gentiluo

mini della Corte, che le Mafchere erano tut

ti Mafchi, ſenza Donne ; e pure vi fu tra

quei Cortiggiani uno Bonaventura Nerifo ,

per nome", che non oftante il conofcimen

to accennato, in un fubito s’invaghì del Ma -

« feherato da Contadina . Queſta Mafchera nel

modo , che mentiva il feffo , avea anche

mentita la voce parlando in falfetto · Con

tratti
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tratti femminili accompagnava il fuo abito ,

ed ecco , che da effi accecato , non che lu

fingato Nerifo , tutto a vezzeggiare il Ma

feheratofi pofe - Ed oh quanto in questo fatto

miroffi dell’ Originale peccato l’effetto , fe

un' llomo ragionevole avea un Bruto can

giato , facendolo innamorare di un carton

colorito, che pure virile festo copriva. Tofto

i Principi , ed aftanti della nuova follia del

Gentiluomo fi avvidero , e quai foſfero i

cacchinni di tutti può imaginarfegli ogni

uno . La Mafchera in tanto accortafi del cor

teggio, che le faceva il Nerifo, per deriderlo

bene fi pofe tosto in gravitâ donnefca , fin

gendo il perſonaggio naturale di Donna ,

Inaoneſta . Soſpirava quello, ma ella tutta

contegno volgeva aſtrove la faccia . Bella

Mafchera (diceva il Folle ) qual’ è il Tem

pio, ove fi adora Idolo così bello , come voi

fiete? Ditemelo, o crudele, e non imparate

da quella carta , che m'invola le voſtre bel»

lezze , a mafcherare fino alla voſtra umani

tà con efio meco . Ove è quella sfera , in cui

alberga questo Sole ? Ditelo ,, o Barbara , ne

fiate avara di parole , quando fiete così prodi

ga di faette . Allora rifpofe la Mafchera .

Troppo difoluto voi fiete , che volete con

taminare la pudicizia di mia beltà , anche

quando per confervarla intatta la mafche

rai . Non perchè fon Contadina , non so

effer pudica , e voi dovete ricordarvi , che

nelle Campagne foggiornano le Diane . Sono

Donna Villana , cioè a dire rozza, contro

o nuno , che vuole macchiar la mia one

stà . Dal mio Villaggio ho apprefo çontincn

-
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za » fe voi dalla Città apprendeſte diffoluzio

ni . Toglietemi di avanti , fe non volete dal

le mie mani provare qualche atto di Conta

dina · Lafciatemi profeguire il mio balletto,

erchè qui fon venuta per dar follazzo a miei

រ៉ែ , e non fomiti fenfuali a Vaffalli lo
TO • -

Allora Nerifo più che mai appaffionato,

ripigliò ſotto voce : Signora ! e come contro

di me non fapete mentire , fe voi fiete Ma

fcherata ? E come così chiari » e finceri ſcuo

prirmi i fenfi d:!la voſtra barbarie ? Menti

tegli pure moſtrandovi con me pietofa , ben

che nol fiate . E ncl vedete quanto fia grande

l' atrocità del vostro delitto, che effendo Con

tadina uccidete un Nobile Gentiluomo ,

quale io mi fono ? Ammollite , o Bella , il

Diamante del vostro cuore , fe volete dafciar

la zappa per ſempre coll'oro mio • Saprò to

glier vi dalla voſtra povertà , fe vi compiace

rete per una fol volta fpogliarvi della rigi

dezza vostra . Se voi Diana fiete, permettete

mi , che io quale Atteone nuda vi vegga nel

Jetto mio. Ho bagni di argento, fe voi volete

lavare il voſtro corpo, che è di Alabastro. Hun

pietofitevi , o Bella , fenop volete rapprefen

tare una Trapedia , aflorachè pretendete fare

folamente una Mafcherata .

Ma la Mafchera per fare veramente ridi

golo l'incominciato giuoco con l’efito del fi

ne, così rifpofe : Signore, vi veggo tanto ap

paffionato 3 che per non vedervi tale hola

fciato di effer Contadina . Non voglio però

negare , che più l'oro offerto , che le vo

stre eſprestioni abbiano nobilitato il miq

cuo
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cuore, col farlo docile. Se potrò, al più di un

bacio vi foddisfarò, che non farà podo, fe im

porta il valfente di due Rubini . In questa

compagnia trovafi mio marito, onde mi rie

fce troppo difficile il compiacervi nel resto ,

Allora l'Afflitto interrompendola ripigliò :

Signora, fon preziofi, nol niego , i vostri Ru

bini , na non fufficienti a follevare le mie

neceſſità. Di più mercede ha bifogno il Sup

plicante vostro. Ingannar vostro marito farà

facile , fostituendo un'altra Mafchera con fi

mile abito in vostro luogo . Voi potete veni

re nelle mie flanze, mentre la foſlituta nel

la danza farà la vostra vece . Orsù facciafi

tutto per compiacervi ( rifpofe l’altra ) che

troppo intenerita fono a voſtre fiamme . An

date, e venite presto, ma cautelato, acciò non

fi fcopra il cambio, che n,i coflerebbe una

vita. Or volo f diffè Nerifo) e partiffi .

Allora la Mafchera accoſtatafi a i Principi ,

gli diffe tutto il concertato con Nerifo , e

che quando lei farebbe alle fue flanze anda

ta , veniffèro a vedere l' efito ridicolo di

quel giuoco , e ciò detto ritornò alla danza -

un ora tardò l' innamorato a venire con la

Mafchera festituta , ( ch'era un fuo Servidore

vestito in quella guifa , e facendola trattenere

su lufcio d’una porticella, ch’era in fala, ove

fi-afcendeva per una fcala a lumaca , volò a

far cenne all’ amata , che fi ritiratie verfo l’

angolo della fala , ove vedeva la porticella

( e l’ accennò ) perchè ivi avrebbe trova

to il cambio , e lui l’ aurebbe feguita . Mo

frofſi pronta la Mafchera - andò al luogo

deſtinato; venne fuori il cambio , e lei afpet

· · · * * tò
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tò Nerifo , che fubito fopraggiunfe - Quindi

prefala per la mano , la menò alle fue came

re, le quali non erano più , che due, na ben

piccole , e chiufo l'uſcio. Lo feguirono tutti i

Principi per ndire da fuori l’éfito di quella

. commedia.Entrato dentro con la fua innamo

rata Nerifo , tutto ebbro di dolcezza , la

prima cofa le caricò la destra di argento , e

poi cominciò : Belliffima mia Contadina , ec

coti pure tra le mie braccia, per farmi nobile

con gli abbracciamenti tuoi . Togliti, o Vaga,

cotesta Mafchera » che difoonviene al Sole il

dimostrarfi eccliffato . Non devono le tue

Stelle avere altra cortina d’ un firmamen

to . Voi toglietela ( rifpofe ella ) perchè 2

voi tocca ſcoprire quel vifo , che nuovamen

te fi è fatto voſtro . Slacciatela , acciò il

mio volto rallegri gli occhi vostri con li fuoi
colori. -

Non fu pigro Nerifo a dislacciar la Ma

fchera , quando fotto quel cartore mira il

più difforme ceffo di Clermont , cioè a dire

Giuſeppe, lo Staffiere del Conte, Queſto , ve

ciendofi tolta la Mafchera, fu per ifcoppiare

del rifo , come fenza moto restò Nerifo a

quella vifta . Allora lo Smafcherato correndo

ád aprir la porta , fece entrare dentro i fuoi

Signori , ch’ ebbero a lafciare il fiato per ride

re, quando videro Nerifo restato di faffo

per quella burla . Quai , e quante foffero le

fifchiate per la fua follia,fi poffono più imma

ginare , che fcrivere . Fu tale la fua confu

fione », che partiti gli Spettatori , fubito fene

fuggì da Clermont , nè fu mai più viſto iŋ

questa Città . -
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Felicistima era la vita , che colà mena

vano tutti queſti Principi : folo Belif na

Ja provava amareggiata dagli ſtraordinarj

faflidj della fua gravidanza . Venne final:

mente il tempo del partorire , ed oh quai

pene non provò nell'infantare ! Malediffe

Amore , perchè così mortali , e dolorofi riu

fciffero i fuoi diletti. Lo dichiarò Tiranno, fe

I'Añima , ed il Corpo fapeva ad un tempo

martirizzare con gli strali fuoi . Anatema

tizzò quel peccato, che portava così vicina

alle Frontiere di morte , chi eſponeva gli

altri alla vita . Partorì pure, ma femimorta,

perchè due Gemelli efpoſe al Mondo , e ben

nacquero tali , fe erano stati organizzati in

Cielo. Furono due Angiolini , non due Bam

bini , che tali fi potevano giudicare, fe i pri

ini ammetteffero Corpi . Le Grazie tutte ac

corfero su quei teneri volti , e contelero af

fai tra loro , per potere capire in fembianti

così angufti. Indiſtinti di effigie, ma matriz

zanti moſtrarono » che il Cielo voleva e ter

nare la identità degli afpetti in quella Ca

fa . Tutti i dolori fcordofii la Madre, quar do

vide ne” Figli , che ella fapeva Angioli par

torire. Li baciò, gli benediffè, pianfe, e fi rəl

legrò tutta ad un tempo . Furono tofto chia-s

mati i due Fratelli a vedere la bella coppia ;

itupirono , fmaniarono per la gioja, voleva

no divorargli con le labbra , ma il Duca , e

Floridaura restarono un poco invidiofi , giac

chè effi poveri fi trovavano di figliuoli . A

vevano occhi , ma carboni , e pure in loro

vivevano le fiamme . Avevano Gigli su 1’

aſpetto º ma coronati dº oro nelle nafcenti
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chiome . Avevano cinabri , ma non velenofi

nelle bocche , perchè nettari eruttavano in

coloro , che li baciavano . L’Artefice eterno

gli organizzò , e queſto baſti . Furono con le

dovute folennità battezzati, ed uno Amelio,

e l'altro, fu Amico chiamato .

Mia Principeffa ( diceva il Principe alla

Moglie) e comé non voleya io adorarvi , fe

cofe così foprannaturali fapete produrre ? E

qual grembo è il voſtro , che al paragone del

Ĉielo sa partorire i Gemelli ? Non vi chia

mo Sole, perchè queſto ha la cafa in loro, ma

eglino in voi l'han trovata . E qual fangue è

il voſtro , che ammaffare sa le Grazie ? In

chinerò il voſtro feno , mentre ha del Cele

fte. Di chi , da quale Apelle apprendeste a

formare sì belle Pitture ? Dal fangue vostro

( le rifpofe ) dal voſtro vifo, dal vostro amo

re, e dall’affetto mio. Voi, voi, o mio Princi

pe , fiete quello , che operate fempre ftupori .

io fono la tela , che li ricevo, ma voi le da

te il colore; voi l'Apelle fiete di queſte imma

21111 •

Così deliravano trả loro questi pur troppo
innamorati Spofi , mentre i Gemelli fi alle

vavano frattanto . Ulno anno era trafeorfo ,

da che il Duca venne in Clermont , quando

da Riccardo il Cugino fu Floridaura chiama

ta in Lione a pigliare il poffeffo di ricca fa

coltà lafciatale da una fua Zia , che mortą

L’avea fua erede instituita . Non estimò be

ne perder tempo il Duca di transferirfi in

Lione con la Duchefà ad impoffeffàrfi di

quei beni ; quindi pigliando licenza con pro

meſfà di preſto ritorno , con la moglie per

I 2 - Lio:
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Lionę Partì • Giunfero, e s’impoffeffarono fu

bito della ereditá della morta , applicando

diverfi Ministri alla efazione di quelle

rendite - Accomodato , dopo qualche mefe

il tutto » Amico chiefe licenza alla Conforte

di voler andare a vifitare la Ducheffa di

Nives Sorella di fuo Padre , Vedova , e folo

arricchita di due figliuoli . La ottenne , e par

tì . Uln folo fervo menò feco per camminare

incognito fenza imbarazzo , e giugnere più

veloce. Alloggiò in diverſi Oftelli , ed o foffe

per aver dormito in lini toccati da qual

che lebbrofo, o troppo fervor di fangue, che

bolliva , prima di giugnere a Nives ; gli ufcì

una lebbra per tutto il corpo, così verminofa,

così putrida, così puzzolente, che non gli la

ſciò ſegno nella perfona da poterlo far cono

fcere per Amico. Si fermò pochi giorni in

una Villa , per applicare qualche rime

dio, ma riufcendo ogni opera vana, fino dal

Servo fu abbandonato , che portandone feco

moito oro , foletto in quel Villaggio lo con

finò. Il mifero Duça vedendoſi ſenza ajuto,

ſchifato da tutti , determinò ritornare in

Tione , e vedere fe colà poteva con medi

camenti ritornarfi al fuo primiero ftato - Vi

giunfe, dopo molti giorni di lento cammino ,

ed entrato nel cortile del fuo Palagio , ordi

nò ad alcuni Staffieri , che ivi trovò , che a

braccio lo menaffero su dalla Ducheffa.

A quell’ordine tutti naufeati per la fua

vifta, rifpofe un di loro : E chi fei tu, o fozzo,

che vuoi comparire alla prefenza della no

stra Signora , ch'è tutta purità ? Vanne in

tua mal’ ora a qualche Ofpedale a farti rac

G269ITش
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corre cotesti vermi , che ti fcherzano ful

mostaccio . A tal rifpofta atterrito il mifero

Duca, vedendofi non conoſciuto , nemmen da

fuoi, ripigliò: Dunque, o Celindro , non co -

nofci il , Duca tuo Signore ? Così tratti il

tuo Padrone ? Afcendi in Sala , e par

tecipa a Floridaura , che il fuo Spofo è qui ,

che lei ben mi ravviferà , fe tu non mi di

fcerni. Aliora l’altro: Io credeva, che il tuo

male foffe folo di corpo , e non di cervello ,

ma ora diſtinguo, che maľ ti tratta l'uno, e

peggio l'altro : tu fei il Duca del Berì ! Oh

quanto è grazioſo il nostro Duca ! ed in que

fio fi pofe co i compagni a cachinnare , e

poi fogginnfe: Corri, corri , o Miferello, all’

Ofpedāle , che ivi troverai Medici per en

trambe le tue infermitä . Più confuſo il pove

ro Duca trovoffi a tai propofte , e da Padrone

fatto fupplichevole al fuo fervo diffè : Celin

dro, e potrei fapere io il tuo nome, e di tutti

oi altri, fe non foffi il Duca ? E potrei fapere

驚 partii per vifitare la Ducheffà di Nivers,

e non foffi il Duca ? Che la diſgrazia in qual

che alloggiamento mi abbia fatto così tra

vifare, non dovete per quefto voi riconofcer

mi? Ma fiāfi, che il Šervo non sa mai raffigu

rare con occhio amorofo il fuo Signore , deh

andate almeno dalla Ducheffa a dirle , che io

fon quì , e che il male non mi permette l'

afcendere ſopra co i piedi miei . Al che ripi

gliò Celindro : Che tu fappia i particolari del

viaggio del Duca, ed i nostri nomi, fe fei di

Lione, troppo bene tutto ciò potrai fapere .

Mą per goder di tua pazzia vuò far fare l’

imbaſciata alla Ducheffa da parte tua , per

I 3 far
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farla ridere un poco , giacchè malinconica

fi trova per la lontananza di fuo narito.

Ciò detto afcefe fopra , facendo riferire dal-,

la Cameriera alla Padrona , che un fozziffi

mo Lebbrofo, e Pazzo nel cortile faceva in

stanza di volerle parlare , afferendo di este

re fuo Marito . A queſta propofta Floridau

ra , che flava afflitta per la lontananza del

fuo Conforte , con qualche difdegno rifpofe ;

Non fono in iſtato di traftullarmi con pazzi -

Fatele dare una elemofina , e mandatelo

via . Con queſta rifpofta tornò Celindro , e

con una pagnotta alle mani dal Duca , di

cendogli : Togli , o mio Duca, l'elemofina »

che ti manda la tua Ducheffa , afmer o non

hai i paffi perduti nel venire a quella Cafa -

Allora Amico tutto furia : A me dunque fi

fa elemofina . Il Duca del Berì non cono

fciuto nel fuo Palagio : Sì (diffè l’altro )anzi

tengo ordine » che via da quì ti mandi , non

effendo capace la noſtra Signora di ricever

traftulli con gli fcherzi tuoi . Non sa viver

lieta lungi del fianco del fuo bel Duca . Al

lora l’interruppe Amico : Io cacciato dal

tetto mio ? Floridaura barbara , e amorofa

tutta ad un tempo ? E dovrò a marla , e di

famarla in un medelimo punto ? E mi cac

cia , quando fofpira la mia prefenza ? Oh

Duca , e quai miferie ti tempesta il Cielo ?

In che l' offendeſti, che così feveramente ti

fulmina ? Parto, o Ingrata, o Infedeli Ser

vi , e fpero ritornar” affennato in queſta Ca

fa , per cacciar con un baftone da effa tutti

voi , che per pazzo mi dichiarate - Chi por

ta queſte gemine al dito ( e qui moſtrò loro
ԱIA
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un Diamante ricchiffimo ) non può effer

mendicante , nè ſolle, qual voi lo ſtimate .

Vado, e fpero , che tornerò, però mal per

voi . Così diffe » e partì.

Restarono ed attoniti , e ridicoli gli Staf

fieri alle efprefſioni del creduto Pazzo , nè

fapevano , che conchiudere fopra quel fat

to . Il Duca in tanto non fapendo , come

foccorrere le fue prefenti fciagure , vendè

l'anello, e col denajo ritratto ( che fu grof

fa quantità ) fi poſe a camminare verfo il Be

rì , per vedere di poter guarirfi nella fua

Patria . Si vergognò portarfi da Amelio , co

si fchifofo : tanto più che stimò, che quello
*

ne meno l'avrebbe conoſciuto . Trovavafi :

con feco la Tazza , che il Pontefice Diodato

gli donò fanciullo , o che foffe per divozio

ne, o per altro , fempre con fe la portova =

Questa fi riferbò per ultimo ſegno di farfi co

nofcere, fe non guariva .

Giunfe al a fine nel B-r} , ma qu: nemme

no ravvifato da Carlo fuo Luogotenente,

fu pure come forfennato da lui fcacciato.

Oh vicende della Fortuna ; Ecco mezzo di

fperato il Duca , non fapendo a qual partito

appigliarfi . Troppo difonorato ftirnavafi in

體 forma prefentarfi al Fratello , onde

determinò trafportarfi a Roma , e lì procu

rare qualche medicina al fuo malore. Cam

minò due mefi , e vi arrivò alla fine. Si pre

fentò al Pontefice , allora (Costantino Pri

mo ) fi palesò per chi egli era , mostrò in au

tentica di fue parole la Tazza di Diodato ,

onde dal buon Pastore venne benignamen

te raccolto . Si proccurò con tutti i rimedj

I 4 pof
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poſſibili ritornarlo al fuo primiero stato di

falute , ma ogni epera riuſcì infruttuofa ,

avendo Iddio a medicina più prodigiofari

ferbata la fua fanità . Quì tre anni foggior

nò il Duca, onorato dal Papa , e fovvenuto

con generofitả . Nel fin di queſti , alle mife

sie d' Italia ( che vedeva ne’ fuoi incendj

già rifuſcitati i Neroni , fe quei Barbari , eh?

erano allora Longobardi , le fue Cittadi più

belle facrificavano alle ceneri ) fi aggiunfe

anche la fame . E oh quale fpettacolo fi era

îl vedere in un luogo cadere i Fedeli fotto

i Roghi di quei difumani fenza effer Fenici -

altri avere il naufragio in terra fotto il

medefimo fangue loro . Per tutto poi per

mancanza di nutrimento efalare gli uomi

ni con la bocca aperta ( Cemaleonti di mor

te ) l' ultimo fiato . Queſte erano le mife

rie , che in quel tempo provava l’ infelice

Italia, quando il Duca vedendo per queſta

penuria in angustie eſtreme il caritatīvo

Pontefice , determinò fgravarlo dal peſo di

fua perfona , ritirandofi in Francia dal

Principe Amelio , è colà feco i fuoi giorni

finire , giacchè medicina più non trovava

al fuo male . Al penfiero ſeguì l' efecuzio

ne , partendo da Roma per quella volta, do

pò avere refe mille grazie al Santo Paſtore

de' ricevuti favori . -

Si poſe in cammino, e non fenza gravi di

fagi , e (mortali perigli falvo uſcì da quella

Italia , che era tutta fangue , e giunfe alla

fine in Clermont : In giorno feſtivo fi portò

al Palagio di Amelio , acciò uſcendo quegli

alla Meffa comodamente ragionar gli po:
teſ

----*--ഇം دل



* - - ---- ----

----------

- Lihro Ter2 ». 2c I

teffe . Si fermò nel Cortile , afpettando la

- detta congiunturaj, che fopraggiunfe - Il Du

ca allora facendoſi avanti ragionevolmen

te, per effer fentito , così parlò . Principe di

: orano : avete voi novella alcuna deł Duca

# del Berì ? A questa improvviſa interroga

zione l’ altro commoffo rifpofe - Non , Fra

tello , e fono da tre anni , che partì da me ,

nè piu di lui ho avuto avvifo . Vivo tanto

di mala voglia per questa cagione , che mi

rincrefce il vivere , giacchè non ho contez

i za della faa vita. Allora il Duca : E lo cono

fcerefte voi , fe lo vedeſte ? Sł ( rifpofe l'altro)

perchè allora, io non potrei ravvifare il

Duca , quando conoſcere non poteffi me

steffo . Ma foggiunfe Amico, fe ei foffe traf,

formato in guifà , che non ayeffe più il fuo

fembiante , ma uno altro orribile , fchifofo,

e fozzo , lo ravvifereſte voi ? Al che ripigliò

quełło . Se trasformato nol poteffè difcer

ner l'occhio , lo raifigurarebbe il mio amo- ,

re : ch'è cieco, Ciò fentito dal Duca, replicò:

E fe io ve lo menafſi avanti così transforma

to lo ricevereste voi con l’ antico affetto ?

. . A queſto diffe l'altro : Così trasformato a

vrebbe nel mio cuore l’ albergo , ove egli

| fempre tiene la flanza fua . La fua virtù è il

mio Idolo, non il fuo volto . Dunque ( fe

guitò il Duca ) come crederò alle vostre pa

role , fe avendo o preſente non lo accoglie- –

te ? Dunque diceste male, che il vostro Amo

re l’ avrebbe conoſciuto , fe ora come cie

co non sa distinguere uno transformato da

una lebbra . Allora il Principe fopraffatto

da pietà , ſperanza , cd allegrezza, ripiškiò:
I Dun
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İDunque voi fiete il Duca del Berì ? Il mio Fra

tello? Il mio Benefattore ? Il mio Tutelare ?

Mo fono il miferabile ( rifpofe egli ) che per

quefto morbo mi fono refo appestato fino

appreffo di Floridaura , la quale per non fa

permi conofcere mi fcacciò . Andai per vi

fitare la Ducheffà di Nivers mia Zia , ed in

uno albergo (come credo ) attaccai queſto

male . Ritornai in Lione in cafa mia º ma

come contraffatto neffun mi conobbe. I m ei

fervi fi fecero beffe di me , ſtimandomi paz

zo nel dichiararmi per lor Signore : e la

Ducheffà nemmeno mi volle vedere, creden

domi folle : e con una elemofina data , ma

non ricevuta , mi mandò con Dio . Dubi

tando incontrare lo fiefſò in voſtra cafa , an

dai al mio Ducato , ed ivi ancora co i me

defimi fcherni fui difcacciato . Paffai in Ro

ma accolto dał buon Pastore Coſtantino » che

tre anni mi ha trattenuto feco con tratta

menti da quel , che fui, non da quel » che

fono . Lá penuria poi avendo ridotto il
Pontefice in estreme anguſtie 3 ſtimai dovu

to alla mia diferezionë , efonetarlo della

mia fpefa. Così mi partii (dopo avere test

tato in Roma gli ultimi rimedj per questo

morbo ) per fifire i miei giorni al voltrº

fianco , fe ancora voi non mi fcacciate · Qui

pigliando la tazza di Diodato foggiunt: *

Queſta, o Conte , vi faccia fede, fe mentitº

sala mia lingua ouesta ricevuta da Dio:a

to nel nostro ßattefimo vi attesti , che io fo

no, qual mi dichiaroj. Se volete altre pruoVe»

più fegrete , in diſparte ve le dirò ; ma voi

an'intendete ſenza che parli - Rame
- У
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vi di Belifena, Arderico, e Floridaura , e co

noſcerete, fe lo fono il voſtro Amico.

Non più , non più (interruppe il Conte,

correndo così lebbrofo , come era ad abbrac

ciarlo tutto lagrime ) o mio Duca , sì voi fiete

deffo. Non vi cacciarà dal mio cuore il vo

ftro male , ma fi appeſterà con voi , fe non

faprà rifanarvi . Ah Fratello , e così vi ri

miro ? E queſte miferie avete paffato fen

za farne parte a Beliſena , e a me ? Anima ,

e perchè non ifcoppj da queſto feno per lo

dolore ? La idea dell amore , e della fedeltà »

così mal menata dalla barbarie di una leb

bra ? Le vifcere vi darò, o mio amato Duca,

per comporre la medicina al vostro malore .

Tutto fi fpenderà per voſtro foccorfo , e fe:

-non giugnerà a guarirvi la umana indu

ſtria , faprà darvi un compagno nella infer

mità vostra l'affetto mio. Andiamo fopra,

o car o Fratello , ed amareggiare Beliſena , e

la Conteffa col vostro ſpettacolo . Andiamo

a farle piangere per alleğrezza, e dolore del
la voſtra venuta .

Ambi , e gli aftantiancora dirottamen

te piangevano a queſte efprefſioni , quando

Amelio ful Palagio il Duca menò . Fece pie

avvertire la Moglie, e la Madre del fucceffo 3.

e tutti due ſeguitarono poſcia il Metfo . In

fala , ma tutte fcomposte per l’avvifo dolo

rofo, trovarono amendue ſe Dame » alle qua

li il Principe rivolto diffe : Madre, eccò il

Duca del Berì vostro Figlio , riguardatelo, ſe

lo conoſcete ? Principèfia, ecco il voſtro Fra

tello » rimiratelo, s'è quello, che conosteſte

in Parigi contro ad Arderico . Sentenziate ,

- I 4 fe

»"

 



2O4 Del Teatro dell’Amicizia.

ſe meriti questo morbo la falute di nostra

Cafa . Già elleno venivano per abbracciar

do con queſte voci framifchiate col pianto :

Ah figlio (una ) ah Fratello ( 1 altra ) e tale

comparite dopo tanta lontananza alla no

fira prefenza ? Differo pofcia tutte due in

fieme . Si fece a quell' atto addietro Amico ,

Inon volendo ဂျီဗျို့ toccare da mani così gen

tili , qualora ei trovavafi così fordido , ma

riverente rifpofe : Signore , tale vi compari

fee queſto diſgraziato , che non nacque for

tunato in altro , che nell’ avervi potuto

fervire . Lafciate di abbracciarlo per ora, che

così fchifofo lo rimirate , riferbando queſte

carezze , per quando il Cielo fi compiacerà

di guarirlo . Godo pure ne miei infortunj

di áver trovato aperta la caſa di uno Ami

co , quando chiufa ho trovata quella di una

moglie , e la paterna . Qui vuò morire , ne

Floridaura più vedranno questi occhi miei.

Con voi fempre , finchè vive , avrete il

Duca del Beri , ma inabile a fervirvi in al

tro , che col deſiderio -

· Con ogni forte di affettuofe efprefſioni fi

cominiferò lo fato deplorabile di Amico »

quando il Conte rivestire lo fece di nuovo.

Rºoi tutti i migliori Medici de’ contorni fe

chiamare a conſulta, per trovar medicina

opportuna al morbo del Duca . Si efperi

Inentarono mille rimedj , ma tutti in va

ano , non piacendo al Cielo con mezzo uma:

no di rifanarlo . Non fi partivano dal fuo

-

fianco,la Conteffa, e Belifena giammai,e que-,

ste , così fenſitivamente erano accorate dal

lo ſpettacolo, che gli occhi loro erano con

:
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tínui fontì di pianto . E così trasformato

( dicea la Principeſfà ) ho da mirarti , o Du

ca , quando voi così bene fapeſte organizzare

la vita mia col mio onore ? E perchè non è

buono il fangue di queſte vene a formare

un bagno, ma falutifero per la voſtra falu

te ? E come fapeſte tanto operare per me, ed

io nulla posto a favore voſtro ? Fortuna, e

perchè mi faceſti, così povra tra tante rie

chezze ? Perchè così infelice tra tante for

tune ? Perchè così obbligata, fe non hoaľera

gratitudine, che di affetto ? .

E perchè io non ho fangue (dicea la Con

teffa ) da dare la fanità a chi donò la vita , e

l’onore al mio Figliuolo ? Come con tanto

oro, che poſſiedo , non polfo comprare una

Medicina al mio diletto ? Come così igno

rante Efculapio , che una erba non fappia

conofcere per rifanare un'Infermo ? Perchè

così povero di medicamenti il Mendo 2. fe

tanti Medici va pagando ? Mifera Conteffa »

vederti avanti gli occhi figlio così caro

languente , fenza poterlo foccorrere . Bifo

nava , che le tue tante fortune amareg

giate veniffero da蠶 fiele . Troppo su

Í auge ti avea innalzato la cieca, dunque do

vea precipitarti . |

Paſsò qualche mefe , che il Duca era ftato

in Clermont provando tutti vani i rimedj ,

che fe gli applicavano . Quando un giorno il

Conte ſtando tutto addolorato nel fuo Ga

binetto , e folitario fiffò sù queſto penfiero ,

e accorato almaggior fegno ſ opra di per

niHione fovrana ) vide da improvvifa luce

venire quella ſtanza ripiena . Facevano ཉྙཱནཱསཾa
- - - - 3
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al Solei fuoi raggi , e a ragione , perchè era

no di un Lucifero . Da queſto abiffó Iumino

fo vide ſpiccarfi una figura di apparenza

umana , benchè la perfơna foffe di Angelo ,

ma lnfernałe . Atterrivano le fue bellezze ,

come dannate , ma pure producevano am

mirazione , come fovraumáne . Stupito , ed

intimorito alla inafpettata vifta restò il Con

te, quando fentì dalla voce di quella tene

brofa , benchè luminofa bocca , fcoppiarque

fti tuoni : Amelio : Rafaello l’Arcangelo fo

no io , e Iddio a te mi manda . Ha egli su

quel Teatro di Amore troppo gradita l’a

micizia , che tu païſi così fina col Duca del

Berì , e perchè ivi la carità trova mercede ,

i vi ancora il tuo dolore ha trovato pietà -

Non ha voluto il Medico Supremo , che

umani rimedj diano la falute al tuo Ami

co , perchè vuole il medicamento efca dalle

fole tue mani . Ha prefcritto, ch’egli rifani,

ma col fangue tuo . Il Duca in Parigi efpofs

la vita per te . Ordina in tanto a te il Prov

veditore Eterno, che con la morte de tuoi

Gemelli la fanità ristituifchi all’ Amico . Ti

comanda dunque » che tu colle proprie ma

ni a i pargoletti tuoi figli i capi recida , e del

fangue, che da loro bufti uf irà, ricevuto en

tro una Conca , il bagno formi-al tuo caro

Lebbrofo . In questo appena farà egli tuffa

to : che vedrai i prodigi della Divina pietà ,
nella iſtentanea falute del Duca .

Non ti trattenga di venire a questo atto .

l'Amore paterno ; perchè non farai crudele,

uccidendogli , per mandargli vittime inno

centi agli Altari del Paradifo . Così moſtre

ra1و
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rai , a qual finezza giunga la tua carità ver

fo il profimo tuo . Non ti riefcano nuovi

queſti ordini , che vecchi li troverai , fe di

Abramo , Iſacco, e di Jefte faprai ricordarti.

Iddio , ch'è Dio di Arnore , gode nel vedere

le più fine rappreſentazioni di affetto . Me

ti ha inviato per queſta, medicina , perchè

Rafaello è l' Eſculapio del Principe Eterno .

Se ti fov viene di Tobia , vedrai , che non

mentifco . Queſta è la ricetta del medica

mento, che brami - Effeguifci fubito, fe gua

rirlo tu vuoi . Ma fe hai cuore di vederlo

( mentre viverà ) così mal menato , tu di

ubbidire tralaſcia. Ho fatta l'imbaſciata, che,

però ti laſcio, e al Cielo me ne volo . Così

diffe, e ogni cofa fyani ,

Restò di fafo il mifero Conte a quella il

Iufione , a quella viſione fallace. Sentì, che

il Duca potea guarire , e fi confolò. Afcoltò,

che il fangue de figli dovea effer la medici

na, e fi accorò. Soſpirò il fine , ma detestò il

mezzo. Io carnefice del mio fangue ? (dicea)

e quale atto più beſtiale ? Io negare una

medicina ad un tale amico , come il Duca ,

e qual atto più inumano ? Ulccidere due Fi

gli, e quale opra più peccaminofa ? Non ri

fanare un Fratello » e quale azione più

empia ? Effer chiamato Sicario delle mie vi

fcere , qual titolo più infame ? Effere appel

lato Ingrato, quale sfregio più detestabile ?

Non fară bestiale l’atto, perchè è figlio del

la pietà. Non peccaminofo , perchè Dio lo

comanda . Non infame - perchè il Cielo I ap

plaude . Ma come Iddio ordinar questo ec

ceffo, fe vieta anche l' odlare un nimico ?

|- - M' in
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M ingannò forſe il Demonio ? No, perchè il

fine è caritativo , e i mezzi fi confacrano al

Paradifo . Dunque fe in questo ei nulla gua

dagna , non fi avrebbe prefa la briga di

perfuadermi la ftragge . Mifero , e che farò?

Sono Padre, e fono amico . Come Padre ho

imparato a generare , non ad uccidere i Fi

gli . Come Amico ho appreſo a perdere la

propia vita , per chi pure a rifchio di mor

te ne l’ offerì . Ma , come avrò mani per

eſeguire queſta azione , fe non ho cuore per

penfarla nemineno ? Come non dovrò efe

guirla, fe non ho occhio per mirare il Duca

Jebbrofo ? Se guarito fempre fe lo prefigge, il

deſiderio, come non applich rò i mezzi, che

il Ciel mi prefçrive ? Ma che dirà la Contef

fa , che fi vedrà ſenza i Nipoti uniche bafi

del fangue fuo ? Che farà Belifena, mirando

le fue vifcere innocenti fotto gli occhi fve

nate : da chi poi ? dal fuo Marito, dal Padre

loro . Eccomi refo un Caino abborrito nella

mia cafa . Cielo , e perchè porre a cimento

sì dolorofo la fede mia ? e mancavano mez

zi al tuo infinito fapere per guarire il Du

ca » fenza frapporre me in sì mortaliſſimo

agone ? Deh Monarca fupremo, guidami a

quel fine , che fia il migliore. Illuſtra queſta

mente colle tue ifpirazioni di ciò , che do
vrà fare. |- -

Così diffe , pensò , e non molto dopo in

entufiafino proruppe : E penferò di facrifi

care la vita di altri per uno Amico, che fa

grificò la fua per mé ? E fe ei mi donò il fuo

fangue, perchè non dovròវ៉ែ a lùi

a fangue mio ? Figli potrà darmene瑞Be- «.

-
lfe
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lifena , ma Amici di questa forte non faprà

portarmegli al ficuro . Figli , deh morite ,

e pietofo chiamatemi , fe al Paradifo v” in

vio , come innocenti 3 e a chi fu lo stro

mento di farvi nafcere » confervando in

vita i voſtri Genitori , per voi donerò la fa-,

lute . Tanto conchiuſe » e determinò il giorno feguente efeguire-l’ ecceſſo • هتف

Fra mille agitazioni il mifero Padre quel

giorno paſsò , perchè pugnando nel tuo cuo

re Paternità, Amicizia : ed Obbligazione, gli

cagionavano la più barbara guerra , che

gianıma i fapeste l’ odio prodúrre . Questa

più fi può immaginare, che defcrivere, e per

ciò la tralafcio , rimettendola alla confidera

zione del Lettore.

Venne la mattina feguente , ed egli alza

tofi di buon” ora , fi fe nello steffo rimoto

gabinetto accennato portare una Conca

di argento... Di là a non molto, come fe vo

leffe trastullarfi con fuoi pargoletti, andò a

chiedergli alle nutrici . Li prefe entrambi

in bracëia , e alla deſtinata carnificina foli

tario lí portò . Lo baciavano gl’ Innocenti ,

ed ei qual Carnefice ribaciavali , perchè

fvenar li dovea . Giunto alla flanza , e ben

chiufe le porte antecedenti , Poveri Bambi

ni ( diffe ) e fotto qual deſtino crudele na

feeſte, ch’abbiate a provar per Sicario, chi vi

generò ? Vifcere amate , e come così fiere

farete per mirare il votro Genitore , che vi

ama cotanto , e pure per Amore vi uccide ?

E in che colpafte , che vittima di un ferro

or” ora vi vedrete, fe la Innoceza è la mag

gior colpa voſtra ? Cari pegni del fangue
1IllO3
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mio , fcufate il mio delitto , perchè Iddio

così vuole, che debbo amare più di voi. Non

detestate la mia barbarie , perchè fe vi dò

morte nel Mondo , nel Paradifo immortal .

vita vi dono . Corri Abramo a mirare un tuo

fucceffore più generofò sì , ma men fortu

nato , perchè impedito non verrà il colpo

micidiale . Mifera Beliſena , e come potrai

amare quel tuo marito , che Boja diviene

del fangue tuo? Figli diletti, fole pupille del

cuore mio , pigliate l'ultimo bacio dal Ma

nigoldo voſtro · Qui entrambi baciolli . Poi

cavò uno fuori di quella fianza , cioè Ami

co , perchè non , vedeffe l'eccidio del Fratel

lo ; e tenendo il pargoletto Amelio tra le

braccia , lo collocò ful letto col colle fuori

la fponda , e fovraftante alla conca , pofca

con uno affilato cortello gli recife il capo

con queſte parole ; Vanne , o Amelio, per

vittima difua falute ad Amico . Sveno me

flesto con ifvenare te , che pure Amelio fei.

Diffufo tutto il fangue dentro la Conca , en

trambe le parti recife del corpo innocente

nafcofe fotto la Coltre . Poi uſcì a pigliare il

fanciullo Amico 3 e nello steffo modo eſeguì

l’ecceſſo atroce con queſte voci : Se Amico

tu fei , devi effre ragionevolmente facrifi

cato ad Amico . Ulfcito tutto il fangue , na

fcofe in uno ſcrigno i corpi, e volò a chiama

re il Duca . Era ancora l' Aurora , quando fi

fecero queſti facrificj , onde ancora tuttì nel

Palagio dormivano · Giunto alla stanza del

Duca lo ſvegliò , lo coprì con una cappa , e

alla stanza della carnificina il menò . Qui

gli diffe, che fi poneffe in quel bagno, il qua
le .
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le era l’ ultimo rimedio da fperimentarfi

per la falute , ordinatogli da Medico peri

tiffimo. ubbidì quello , e oh stupore, oh pro

digio dell’amicizia, ! appena quel fangue toc

cò il corpo del Lebbrofo » che diventò in un

fubito, così mondo, puro , e bello, che non

mai in fua vita , cosi mondato fi vide . Am

bi ebbero ad impazzir per la gioja , fi ab

bracciarono , fi baciarono , come fe un

fecolo non fi foffero vifti . Volle il Duca

fapere , onde aveſſe avuto quella medi

cina ? Rifpofegli l'altro : Che da Medico

più che ordinario ricevuto l’ avea , ma

che l' avea comprata con gran teforo ,

Lo fece poi fubito vestire , e andarono uniti,

e foli in una Chiefetta vicina al Palagio a

render grazie a Dio dell’ ottenuta falute :

Quì fi proſtrarono , ma , in uno Altare più

rimoto il Conte s’inginocchiò . A queſti fo

pravvenne toſto il rimorfo della coſcienza

per lo efectabil misfatto , che avea efeguito .

Al rímorfo feguì il pentimento , che con

queſte parole venne efpreſso dal ravvedu

t0 • * *

Signore, infinite a voi rendo le grazie , fe

dalle voraci bocche da vermi avete libe

rato Amico , ch’è l’anima mia . Ma troppo

cara la di lui falute mi costā. Sarebbe anche

poco il prezzo , fe il timore di avere erra

to , non me lo prefentaffe maggiore : Temo

di avere peccato , perchè pa vento di effere

ſtato ingannato dal comune nimico . Set

to fembianze di luce mal fi pollono difcer

ner le tenebre . Sotto la veſte di un Angelo ,

non fi puo ravvifare il corpo aereo di un .

- De
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Demonio. Io poi, che ero cicco, cioè a dire

innamorato di mio Fratello , non potevo

avere occhio linceo per penetrare ciò , che

miera occulto. Il rimorfo dalla mia coſcienza

ora mi va fuggerendo , che io ho operato

uno ecceffo , quando ho penfato fare una a

zione di Eroe . E vero , che il buono efito

tanto più miracolofo , quanto infantaneo ,

non mi fa per anche rifolvere a đichiararmi

ingannato. Mafetale fono io 2 perdonate , o

pietofiffimo Giudice, un misfatto a chi cel

pò d'ignoranza, e peccò per Amore . Stirnai

efeguire il vostro Divino velere, e fe ciò mi

prefifi , mi fi devono gli effetti della vostra

clemenza infinita . Condonate a quel Padre,

che prontamente fi fe Carnefice de fuoi fi

gli , credendo, che per vittime le bramava il

voſtro volere : Son pronto alle penitenze, fe

ho errato per dappocaggine, quando mi fco

priate, che peccaicon l'opera efeguita . Ma

non fiate, o mio liberaliffimo Dio , avaro di

altri figlia chi fu Sicario de i primi . Più ocu

lato farò in avvenire ad incontrare ecceffi

così fatti. Contentatevi , che i miei Gemelli

porgano alla M. V. interceiſioni propizie

per quello Erode , che gli ave eternamen

te felicitati , facendofi Carnefice di effi loro.

Si , sì» o mio Dio, tanto mi conceda la tua

infinita bontà. Mira il mio fine, non già ſ'o

Pera mia. A queſta fi dia remiſſione, è bene

dizione a quello. Si Figli amati, tanto mag

giormente , quanto da me decollati. Vifcere

care? Vi veggo, vi contemplo volentieri in

cotesta Gloria , folo mi morde il cuore , il

Penfare per quale ſtrada vi ho inviato cofti .

- Sl
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Si Figli beati , riguardate la neta , e obblia

te il fentiero , che così crudi non farete con

tro il Manigoldo vostro. Mio Dio, nelle vo

fire mani Amelio tutto raffegnafi ; ciò, che

volete, fia fatto. Al Patibolo , al Premio, ove

vi piace , conducete queſt’ Anima-, e tutto

farà Paradifo per me. -

Così diffe il Conte compunto , e in copio

fiffime lagrime fi diffufe . Accettò il pieto

fiſſimo Giudice quella raffegnazione ſince

ra del penitente contrito ; e vedendo, che d’i

gnoranza era figlio il fuo fallo , apprefo per

buono , volle con liberal mano anche una

bontà tutta cattiva , fuorchè nella prefifiio

ne , premiar con mercede degna di un Dio.

Alzati , o Conte dall’ Orazione , che già

vinta a te fi rende la Divina pietà , e il Du

ca mondato , e i tuoi Figli più ghe mai bel

li , tutto fi dona . Non vũole orbo di prole ,

chi fu cieco per carità : Corri a cafa, che l’A

more del proffimo ha già operato i con

fueti prodigj . Vanne a mirare vivi i tuoi

Pargóletti , che figli dell’amore Divino fono

fempre i miracoli. Vuole Iddio in vita i tuoi

1facchi , fetu penfando ubbidirlo ti cangiaſti

in Abramo. Te felice , fe anche le tue colpe

föno rimunerate dal Cielo, perchè nonpen

fasti colpare. E quale braccio è il tuo, che ri

fufcita quando uccide ? E dove imparafti

questa virtù di generar Gemelli , ma fenza.

Donna . E troppo prodigioſa la tua Scuola »

opera maraviglie 3 e pure è cieca ; perchè, è

di Fede . E perchè non corrono i fecoli a far

fi Alunni nel Liceo, ove tu , cd il Duca infe

gnate amore su la Cattedra dell'Almłçizia. Sor:

81> .



214 Del Teatro dell'Amicizia

gi, non iftar più genufletfo , che non deve

jšiù pregare , chi è efaudito fopra quello ,
dhe sa cercaTº •

si alzarono ambi dalla Orazione , ma il

Conte con una nuova allegrezza nel petto ,

così grande » che il cuore voleva fcoppiare ,

per trovar luogo più vasto da dilatarfi · Giun

fero ambedue nel Palagio , in ora , che la

Conteffa , e la Principefia ancora faporita

mente dormivano . Diffe Amelio al Duca ,

che foffe gito a dormire , perchè anch’egli

volevaੰ a ripofarfi - Lolafciò , e portof

fi al Gabinetto per dar fepoltura a quegl’ In

nocenti. Aprì l'uſcio, e restò di marmö: mi

ra, e non sa fe fogna. Che guardi , o Princi

pe istupidito? Scherzarful letto i tuoi figliuo

jini , non cadaveri , ma rifuſcitati ? E qual

letto è cotesto, che sa effer cuna, quando fu

poco prima patibolo? E, qual morte fu quel

Îa , c'ha rifiutato vivande di lätte, e pure non

hà denti ! Guarda, conne in vederti fi preci

pitano dal letto , e corrono ad abbracciare

Îe ginocchia tutte festevoli al lor Sicario., A

feoſta, come ti chiamano col nome di Padre,

e pure fosti loro Affaflino , mandato da un

Dēmonio , o dall’Amore. Che penti ? Coteſti

fono i tuoi Gemelli . Quegli appunto , che

uſcirono dal grembo di Belifena , dal fangue
tulo . - -

Ah figli (allora pigliandogli ambi in brac

cio , proruppe tutto lagrime ) e fiete voi i

mniei Pargoletti ? Come aĚbracciate, e bacia

te chi fu il voſtro Boja ? Oh come bene mo

ftrate, che fiete Innoceńti , fe con titolo di Pa

dre chiamate un Manigoldo . Mio Dio » ed
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ove ho meritato tanto dalla vostra innmen

fa bontà ? Ah mio creatore troppo liberale :

e troppo pietofo voi fiete . E voi, o cuori di

queſto pettto, che novelle mi portate dal Pa

radifo? Siete forfe andati ad eleggervi il luo

go , e poi venuti a palefarlo a vostro Padre ?

Oh quanto più di prima belli voi fiete , per

cbè dal Regno delle grazie ne venite . Così

baciando or l'uno , ór l’altro , ribaciato da

loro, tutto rifolveafi in dolcezza . Quando

offervò un giro vermiglio attorno i colli de

Fanciullini , come fe filo ferico , ma creme

fino fi foffè in quel luogo, appunto , per do

ve fi era fatta la ſtrada il filo del fuo coltel

lo : Più infaſsì a quella vista il Conte allora »

poi ripigliò in fe venuto : Sì, o cari , a vete

voluto laſciarvi eterno il fegno della bárba

rie di vostro Padre. Cielo ti ringrazio ,, men

tre mi restituifci i miei Bambini con la ufu

1a di una collana . Godo vedere cotale im

pronto , acciò mi prefentino fempre viva la

memoria del fallo mio. Continua farà la

mia penitenza , fe avanti gli occhi ognora

avrò la rimembranza del mio peccato •

Sì, sì, o mio Dio, farò penitente , e il primo

penitenziato vuò, che fia il fenfo mio . A vi

ver celib- P obligherò, fe di tanto fi conten

terà la madre vostra . Sarà de poveri la mia

facoltà , fe così arricchito mi ha quel Signo

re , che folamente så trovarfi ne’Poveri .

Tanto diffe, e fi portò dal Duca co i Figli

in braccio , ma tutto finghozzi ; ma tutto

pianto . A quella vifta fi mara vigliò Amico,

e lo richiefe della cagione . R iſpole , che in

Preſenza di Beliſena , e della Conteſfà l'a
Ye
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verebbe udita · Quindi con lui laſciò i Putti,

ehe diſlinguere non lo fapevano dal Padre

loro. Egli feli pofe tra le cofce, or l’uno, or

l'altro foavemente baciando . Il Conte in

tanto andò a vedere , fe la Moglie , e la Ma

dre erano rifvegliate, e trovò, che fi veſti

vano. Afpetto; e poi feco le menò dal Duca,

dicendo loro, ch’era già guarito : ma che fen

tiffero il modo per醬 . Andarano , e

focchiufa la camera » fedendo tutti , il Pren

cipe così cominciò.

Fratello, Spofa, e Madre, afcoltate i pro

digi della Divina pietà , e della mia pietofa

Barbarie . Trafecolate , ma compungetevi.

Jeri la mattina , mentre ſtavo nel mio Ga

binetto folitario , ſoprammodo afflitto pen

fando, che con tutte le mie ricchezze, e col

mio amore 2 non potevo al mio Duca la fa

lute donare; d’improvvifo entro un Abiffo di

luce, perfona mi fi fè prefente, che Raffael

lo l'Arcangelo mi afferì di effere, fe pure era

tale . Mi diffe, effermi ſtato mandato, conne

fua medicina da Dio , ad infegnarmi la ri

cetta per guarire il mio Duca . Ella confi

flere , che io uccideffi queſti miei Pargolet

ti, e del fangue loro un bagno al Lebbrofo

formaffi , che tosto farebbe ſtato mondato

Ciò detto difparve. -

In quali agitazioni fi trovaffè il mio cuo

re, penfatelo voi, che fiete tutto Amore . Dj

fcorti , fe poteva effere inganno.. Mi perfuaſi

di nò , perchè nulla il Demonio guadagna

va in queſta opera. l'ungnò l'affetto di Padre

con quello dell’Amicizia , della Obligazio

ne, della Gratitudine, con quali armi, pen

* - V fa
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fatelo voi . Qual tormento foffriffe il mio

cuore , che era il combattuto , lo laſcio al

voſtro giudizio . Penfai , e conchiuſi La ra

gione mi fonoministrò a non ſparammiare

i Figli per chi la vita non aveva per me

fparammiata . Stimai non effer colpevole

l’ecceſſo , fe Dio lo comandava. Confiderai,

che voi , o Bellifena mi potevate dare altri

Figli , ma non un altro Amico . Tutto ciò

confiderato , conchiuſi da Padre , diventar

Carnefice de’ miei Figliuoli . Perdonate , o

orecchie , al cuore di uno , non sò , fe trop

po Barbaro, o troppo amorofo. Questa mat

tina hò portato le mie vifere , cioè a dire

queſti Infanti al macello , e tra le braccia

mie ho ardito efanimare queste vittime In

nocenti . Ed aveſte queflo cuore ( ripiglia

rono tutti i tre ad un tempo ) di farvi Sica

rio de vostri Figli ? udite ( ripigliò l' altro. )

Erode divenni de’ Figliuoli miei . Gli recifi

i capi da bufti, e del loro fangue formai un

fonte dentio una Conca . Vi attuffai il Du

ca , non confapevole dell’ecceſſo ; oh prodi

gio ! ritornò in un momento , qual voi lo

vedete • Andaffimo congiunti a ringraziare

il Difpenfator delle grazie nella Chiefa. Quì

io foprafato dal rímordimento della con

fcienza , e dal pentimento della mia colpa

( fe pure l' aveva commeffa ) ritornai a ca

fa , e mi portai al Gabinetto , ove ho efe

guito il macello, per fepellire i miei fvenati

Figliuoli. Arrivai, e con quello stupore, che

immaginar vi potete, gli hò trovati rifufci

tati giocando ſopra quel letto, che fù il Ta

lamo loro . Forfe per mostrare , che erano

- Κ ԱAOI
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e morti da fcerzo , e non con realtà per le

mie mani. Vidi , che il Cielo, per confer

var nella mia memoria fempre viva la ri

membranza di questa colpa, quel filo di Ru

bini » che a i colli loro mirate , aveva la

fciato in testimonio della mia barbarie. Ec

co: i il racconto delle mie fciagure , e delle

mie confolazioni tutte ad un tempo . Mia

Principela » a voi ora indrizzo il mio par

lare . Se il Cielo trasformò in cuna il ſepol

cro de' noftri Figli , c'infegna a trasformare

in tomba di generazione i feni noſtri. Pen

fo, fe voi volete, per penitenza del mio fal

Ho, viver con voi celibe inavvenire . Giacchè

iddio quadruplicata ci a donata la Prole,

legge di gratitudine vuole , che a lui con

facriano la nostra Caſtità. Habbiamo dupli

cati i fucceſſori, altri Figli fon foverchi. Egli,

che a faputo in grembo alla morte ravvivar

gli, affi più potrà invecchiargli in braccio

alla vita. Non ripugnate, o Cara , al mio vo

lere fe Spofa, fe Madre voi fiete. Penſo cangiar

Teforier, ancora alle mie rendite, depofitan

do tutto cio , che ci avanza nelle mani de’ Po-

vorelli . Tanto, o Fratello , (volgendofi al

Duçą ) mi costa la voſtra falute . dioi ſtringen

dofi i Rifuſcitati , piangendo ſeguitò : Miei

Angioletti , farà il gaftigo di vostro Padre il

noň darvi più germani , perchè due fola
anente fono i Gemelli, che vengono dal Cie

lo. Son foverchi due Poli alla sfera d'una fa

miglia. E fe in f no alla morte non fapeffe

morire , e dal Empireo voi venite, ben poffò

augurarmi immortale la posterità , Si . Figli

innocenti , voi farete infieme sol maio Dt
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ca tutte le delizie mie · Ho ricevuto voi per

lui, e lui falvo riconofco dal fangue voſtro.

Eccovi il racconto de miei prodigi - Silen

zio v` impongo, e voi, o Principefià , corri

fpondete al deſiderio mịo.

Attoniti all inafpettato racconto erano

stati i tre Afcoltanti, pallidi , e di neve , at

tendendo il fine , che fentito reſpirarono.

Allora il Duca fuor di fe foggiunfe : Conte,

Fratello , tanto costa la mia falute ? E quan

do mai dal mio anore apparaſte ad effer

così barbaro con voſtri Figli ? E come fape

fti apprendere peccato così grave dalla In

nocenza di queſti Angioli ? Ah Principe , e

che faceste : Muoja mille volte il Duča, e

non fi commetta più in avvenire un fallo

tale • Vi voglio amico , ma non inumano

Allora ripigliò l’altro : E voi come fapeſte

effer barbaro con voi fieffo , ponendovi in

mią yeçe : fronte della morte, e non yole

te , che lo vi fia prodigo del fangue mio ?

Per voi questi innocenti due volte fon vivi:

Per voi vive Amelio : Per voi vive Belifena:

e per voi vive onorata la Cafa di Chiaro

monte. E fe il tutto ho per voi , perchè non

giudicate ragionevole , che di queſto tutto.

yi fi dia una particella ? Da voi ho appréfo

quelle regole , delle quali tanto mi corrig

gete. E fe Iddio ha coronato il mio fine , co

me voi così lo detestate ? Si, si o caro Fra

tello, il fangue di Amelio farà nelle di lui

vene , finchè non fervirà per giovamento
voſtro. - * . .

Allora interrompendolo la Principefa

fi fè fentire , Dunque , o Conte , ſvenate i

К 2 miei
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miei Figliuoli per falvare il mio Duca ? Non

fu per altro barbaro l’atto , fe non perchè

era peccaminofo . Più del fangue merita il

Campione noſtro . Anch' io avrei avuto

cuore così intrepido di facrificar le mie vi

fcere a tutto Tutelare ; fe appreffo di Dio

colpa non foffe ſtata il Sacrificio. Solo vi af

folve dalla pena di queſto fallo la voſtra

femplicità nel credere, che per ubbidire a Dio

commettevate il misfatto atroce , e Dio a

vostra mente ha così largamente rimune

rato. Troppo egli la voſtra Amicizia gradi

fee la sù, fe con tante grazie l’incorona. Non

vuò a tanti , e così rilevanti benefizj effere

ingrata , mentre anch’io vi fono a tanta par

te . Votarò per gratitudine in conformità

del vostro defiderio all’ eterno Spofo tutti

gli affetti miei . Viveremo Genitori, ma fra

telli in Triumvirato , e non più Conjugati.

Mi fon foverchi due Figli venuti dal Cielo,

per imparadifare il fangue mio. E voi , o

Duca , più di noi lorð Padre farete , per

chè effi fon Figli del braccio voſtro , voi

Figlio del fangue loro , effi Figli del Paradi

fo per cagione vostra ; Tutto a voi fi deve

da noi altri toltone ciò , che puranuente è

dovuto al Benefattore Eterno . Pofcia pi

gliandofi in feno i Fanciulli tutta lagrime,

e tutta baci feguitò . Vifcere più care di que

sto petto, e qual feno fù il mio ; che così in

felici , e fortunati vi produffe tutto ad un

tempo ; E quale infelicità maggiore, che ef

fere vittime del Paterno Ferro . Quale mi

glior fortuna , ch’avete visto, come fia fatto

il Paradifo i come potrete voi mai nauíear

ia,

|
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la , fe avete provato, che cofa fia la Gloria?

Oh quanto vi rendete invidiati da tutto il

Mondo : Vuò effer vostra Madre anco colà

al fianco voſtro . Sì Figli quanto uccifi , e ri

fuſcitati , tanto più cari . Poſeia baciando

quel filo vermiglio , ch’ avevano al collo

foggiunfe ; Oh quanto più amabili vi mo

strano questi Vezzi , fe dal Cielo gli riceve

fle ? Oh quanto queste Collocane mi vi rendo

no più prezioſi ; fe mi raccordano fempre,

che opre fono del Gioielliero infinito , e che

fofte uccifi dat Padre voſtro . E qui in un

profluvio di lagrime foffogò ... Non difo

miglievoli furono i lamenti della Contef

fa, che per non rifolvere la mia penna in

tenerezze , ſtimo bene di trelafciare , acciò

non intoppi nell' approdar a quel Porto, ch'
ave così vicino. - -

Orsù ( finalmente conchiufe il Conte )

giacchè , o mia cara Prencipeffa, condisten

dete al celibato Chioſtro, da oggi avanti dí

venterà la noftra Reggia . Orazioni, Medi

zioni , Opere pie, da quì avanti faranno gli

efercizj communi . Il noſtro trastullo farà

nell’ allevare con tutte le buone diſcipline

queſti avventurati Figliuoli . Non avéran

no difficoltà nell’apprenderle , avvegna: chè

i primi e gli ultimi erudimenti già gli han

no ricevuti nel Cielo. Cosi menaremo il re

stante di nostra vita fin che il Cieło ci chia

marà a fe . Sarà facile il rinvenirlo, perchè

i noſtri Pargoletti fapranno infegnarci la

ſtrada . Così facciafi , allora tutti rifpofe

- TO, -

Ed ecco il Palaggio d'Amelio convertito
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in liceo, ove fi leggeva la Santità . Solenne

con la Moglie fece il voto del celibato . In

questa Cafa venivane ad apparar per fe

zione i più perfetti Religiofi . Qui tutti i po

veri deila Çontea di Chiarononte , e del

(Principato di Orano correvano a trovare il

loro Afilo , il foftentamento foro. Preci , Sal

mi , Sacri difcorfi erano i trattenimenti di

queſta Cafa.

Crefcevano in tanto negli anni i Fan

ciulli, Amelio, ed Anico, e poſti fotto la di

ſciplina di bene eruditi Mae tri , apprefe

.ro fubito tutti quelli debiti, ne quali veni

vano d fciplinati. Capivano tutto quell'A

nime , perchè gia avevano viſto , come era

fatta la Sapienza . Negli effercizi cavale

refchi divennero precettori in poco tempo.

Lą bellezza poi , che fi maturava ne i loro

acerbi fembianti, era così ecceſſiva, che ben

moſtrava di effere stata nel Paradifo. Stava

così bene quel filo di Celeſte Cremefi a i

Colli loro , che per quel vezzo lo ave

rebbe Venere la fua beltà tutta canciata.

Ed o quanto lieti viveano in quella cafa,

perchè , era gia convertita in Palagio di

Dio, ed oggetti venuti dall’Empireo , l’ abi

tavano . Non mai fi videro in maggior

proſperità queſti Principi, d'allora che con
una vita fantiſſima avevano così fami:

liare in Cielo con loro . Ma lafciamogli in

queſto ſtatoe, per tornare a parlar diefſi quan

do farà tempo. |

Floridaura la Ducheffa in queſto men

tre , o foffe per gaſtigo della , ingratitudine

al Marito moſtrata » o per altro occulto fe

«" gre
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greto di Dio , da li a non molto tempo fu

oppreſſa, nel corpo dalle Furie , ſcopren

ofi indemoniata . Ed oh quale fpettacol o

fi era il vedere in un fembiante di Paradifo

abitare l' Inferno ! Non so fe più tormen

tata ella foffe da quelle Sfingi , o quelle Lar

ve dalle bellezze fue , avenga che non po

tendole ful di lei volto raffigurare , fubito i

pallori vi feminarono dell’ Acheronte . La

dibattevano per terra , la travifavano cora”

vifta tanto più pietofa , quanto che era una

Grazia , chi veniva faerificata a quelle Fu

rie . Laceravafi i crini , graffiavafi le guan

ce , malediceva , fulminava la violentata

bocca, da cui pure traffe il natale l'Amore,

Giornalmente l’ agitavano quegli Spiriti

vendicatori con rábbia tanto maggiore,

quanto che dell’opprefià più al fuo Fatto

re la beltà fi avvicinava . Tutta la Città di

Leone correva a mirar questa Tigre , che

poco prima era Colomba ; la compalliona

vano, ma umano ajuto dare non le poteva

no . Ricorfero al fopraumano , ma Iddio

per fuoi miniſtri non volle effàudirgli , un

Inferno continuo era il fuo Palazio , nè tro

vavafi laccio da poter frenare la Furio

fa . Sempre ſpumante , fempre rabbio

fa , i veleni fcopriva delle infernali Cerafte.

Quando la mifera riceveva paufa a fuoi tor

menti, Ah mio Duca (diceva ) dove ora tu

fei , che non foccorri la tua Floridaura in

felice : Potevo ben prefagire i ſtigj dolori a

me fteffa, fe dal mio fianco fi partì il mio

Paradifo . Ove fei, o Amico, che contro Ni

mici sì crudi non mi difendi ? O forfe per

K 4 «hè
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che tu veramente fofti quel Lebbrofo , che

non volli vedere , ptovò per caſtigo di mia

crudeltà le pene tutte de condannati ? Que-

sta 'non fù cólpa , perchè non potevo farmi

capace , che di morbo sì fozzo foffe mac

chiato , chi tutto puritade , tutto falute mi

ravafi. Involontario fu l' errore ove volon

tả non concorre, caftigo non devefi . Ama

to Marito , veder il tuo cuore in man de

Diavoli , ed a quai foccorfi non correſti ? Ah

mifera Floridaura deftinata a far paffaggio

dalle braccia d' un Angelo a quelle de De

monj . Oh quanto crudo mi riefce un tal

cambio : Pietà, o mio Dio di queſta mefchi

na . Se per lo l’aradifo la produceſti , perchè

depofitarla in pòter dell’ Inferno ? Condona

te , o pietofiffimo mio Creatore , a chi vi

offefe, fe il perdonare è proprio voſtro. Ec

covi una furia , ma penitente , e fe alle fu

rie ſteffe non fapreste niegare pietà , quan

do la chiedeffero, datela a me , che così in

ftante mente ve ne richiedo.

Così fovente diceva la miferabile, ftando

ſempre munita co i facramenti per tutti li

cafi , che improvifi poteffero avvenire.

Quando un giorno fatta, repentinamente

più dell'ufato furiofa fi alzò da dove fedeva,

e con moto istantaneo volante su la fine

fra fałtò , e nel cortile precipitoffi . Morì

foffocata dall’ Aria, che le die reſpiro , e s’in

fraņfe nella terra , che organizzò al fuocor

po. Tale fù il fine di quella Dama , ch” era

l' Idolo di Leone : Quali reftaffero a queſta

vita i Parenti , e Familiari Spettatori , non

fi dichiara fufficiente ad efprimerlo la mia --

Pen
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Penna , perchè è troppo dolorofo un tal rac

conto . Raccolfero l'offà, con pompa le die

dero fepoltura , con ingegnofo Epitaffio no

bilitandola , facendo preziofo un Marmo

con queſta Gioja .

Devaſtava l’ Italia con la fua tirannide

Defiderio , il Longobardo , l’ Eretico . Ne

Chiefa, ne Pontefice fapea riverire . Tutto

occupava , tutto fpopolava , e quando afpi

rava ad effer Signore di tutto l' Italico Cie

lo fi priva va di Vaffalli , mandando fil di

ípada tutti gl’ Italiani , che rifiutavano di
effere Schiavi fotto la Tirannide fua . Mi

nacciavano anco a Roma le Carnefice , e

di cangiare il Campidoglio in fucina delle

fue fiamme ... Fu tale il timore , che per le

fue armi entrò in Roma ( già pratticata del

le fierezze di questi Barbari ) che fu costret

to il Papa per zelo della Religione ad in

quietare nelle loro fepolture l'offa de’ Mar

tiri , che ripofan ne’ cimiteri fuori ſe mu

ra Romane . Da quì gli diffepelì , e dentro

la Città die loro l’Avello, acciò quei Nero

ni non gli confacraffero alle ceneri con la

rabbia loro. Quì fi pofe su le difefe tempo

rali, e Spirituali Adriano . Primo di questo

nome, , in , cafo ch’ a veffe da foprarrivare

l'affedio, 3 e la fcommunica gli minacciò, fe

tanto ardida. Nè di ciò contento, per foffo

car queſto fiume con un mare . ed obligare

alla difefa colui , che minacciava la offċfà;

a Carlo, il Grande fcriffe , che a conquistar

venilfe la Italia dalle mani di quei Féfloni,

ed a dar quiete al Naviglio di Pietro , che

fluttuava. Carlo ch’ era tutto valore , e tut
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to Religione in un medeſimo tempo, pron

to incontrò i precetti del Pontefice , e ragu

nò i fuoi Galli , perchè volaffero feco a

fpennacchiare quei Corvi . A tutti i fueri

Nobili fcriff lettere, ma di fuoco, acciò cor

reffero a piantare Giardini di Gigli attorno

alla Cattolica Fede, ch'è tutta pura.

Erano gia pervenuti il Conte , ed il Du

ca a perfetta vecchiaja in Clermont , me

nando fino a questo tempo la vita Religio

fa, che fi accennò. Quando por efpresto Cor

riero ad ambi furono prefentati due fogli

- del Re », uno per uno. Pigliò il Duca il fuo,

e vide, che diceva così : |

Al Duca del Berà. A Vecchi non difconven

gono mai le Palme , fe figlie fon queſte della:

Eternità -4 vita , che cade, fi deve avvicina

re il Paradyo , accio riforga. Queste glorie fo

glio io partecipare a miei più Chri , tra quali

auno appunto fiete vai . Io fono vecchio , qual

aoi Jiete, e pure non rifiuto incontrare perigli

di Giovane. La vofira Madre, ch’è la Religione

Cattolica, naufraga in Italia fotto la barbarie,

ed erg/ie de’ Longobardi . Il fuo Piloto ci richie

de di ajuto, accio non fifönnmerga. Come Figlio

zengo obbligo di ubbidire a queſto Padre.Vuo an
«dure a follevarlo da queſta tempe/tit , e fè potrò.

morire vittima della Fede fötto le Spade ni

zniche. Aqueſtofine vò ragunando tutte le nie

znilizie , tutti i Cavalieri miei , acciò con le

forze loro mi feguano in tanta impreſa : Vin

zito a trionfare, fe ben vi chiamo a mºrire ..

Colmaggior numero de vostri Vaſjalli venire

*3 e presto ad unirvi meço in Parigi. Kao che

º >

· ·

|
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la nostra canizie finifca , ma con le Corone. Als

Cawnpidoglio vi chiano , o fu Romano, o /ia del

Cielo. Nell'uno ; o nell' altro fempre vi / trion

fa. Il voſtro valore , percb’ è Cattolico, anche,

.fº caderà , farà vincitore . Non ba bifigno di

Jþrome Defiriero Generofo . Non mi fa d’uopo

di altra perful/iva, quando v’invita a morire

Per la Chieſa • -

. Carlo il Re.

Quella poi del Principe Conte Amelio

era del feguente tenore. -

Al Conte di Chiaromonte , e Principe di O

rano. Figliuolo, è giunto il tempo da poter mo

Jtrare » che una Figlia di Carlo è vofira moglir.

Vuò dire, ch’è venuta l'occafone, in cui potre

te feºprire » ch ſete mio Genero , valorofo, e

Cattolico. . . La Chiefa ínštalia vacilla, e i Lon

gobardi la feuotono. Adrianofuo Pa/t refà ca

pitale di me per ffientarla . Mi chiama con de

znie forze , ed to vuò aggiungervi tutto il fan

guº mio . Cel maggior numero de Vaſſallı , che

potete, armato trasferitevi in Parigi, dove vi

attendo. I vg/iri Figli anche con voi menerete»,

perchè come giovani robuſti devono effer” i pri-:

mi a queſte imprºfe. Come delfingue maio, i -

primi a morir per la Chiefli . 10 fon Vecchio", e º

con tutto ciò non fònò l'ultimo ad affrontare la

morte Jul campo. Alfii prà dovrinno effi r/i

darla » che l’anno più diſtante . Li maggior

:

>

Glor:a di min Cafi farà cadeze per lo Cattoli-

chif no. In queſto centro vuò, che terminimo tut

te le linee delle mie Grandezze. Beliſena dovrà:

φ0ε

gadere º ſe il Cielo la lafiaje priva dº tuttº -

- K 6. * -

/
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Fºi cº“ žal vantaggio . So quanto il fuo vo: v

*** Jia raffignato col diviso , onde bifogzao

2202 haverà di conforto . Al martirio v” iza

*i*' » e a pigliarlofte obligato. Г roppo glo

*if* Jarà la voſtra chiama dº argenio , fe

°°° *na corona , di Rubini / compiaceffs il
Cielo di Coronar la , con che ambi vi benedice.

i

Vostro Padre |
- Carlo il Rè.

Dopò letti i fogli , vicendevolmente fe :

gli mostrarono , tutti lieti per sì gloriofa

chiamata “ A morire fi vada ( diffe il Duca)

fe la Chiefa col noſtro fangue fi veftirà di

Porpore. Muojaſi , purchè con l’ Oſtro di no

ftre vene il Manto fi formi. Andiamo (diffe

I altro ) a focorrere queſta Nave , acciò a

i lidici tragitti del Paradiſo. volamo a for

marle il Mare col fangue nostro , acciò ella

ci vomiti a quella riva , per dove veleggia

Cosi differo , ed a mostráré le carte reali al

la Contefà già decrepita, ed alla Prencipef-,

*a omai vecchia fi condúffero · S inteneri

Tono queſte a quell' avvifo , ma fuperata la

*enerezza da una stirile , generofa , e chri

ftiana virtù . Andate ( differo ) o valorofi,

2 morir per la Chiefa , che con lieto ciglio

faranno accolte da no queste novelle . Se

Carlo vuole menar Doñne nella guerra,

Veniremo anco noi su gli fteccati a farei

aPrir le vene. O vincitori, ò vinti, ò vivi , ò

efangui , ſempre egualmente Glorioſi fare

te • Così differo le Magnànime , e mandan

do il , Duca ordine ai fuo Luogotenente nel

Beri di affoldare quel numero maggiore di

- Guer
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Guerrieri , che fi poteva ad attenderło g!”

inviaffe in Parigi . Lo stelfo ordine diede il

Conte al fuo Stato , e fra un Mefe mille be

ni armati Combattenti ebbe in Clermont .

Pofcia difpofero de loro Feudi facendo il

teſtamento , in cui convennero » che il gio

vane Amico, dopò la morte del Duca , fuc

cedeffe al Ducato del Berì ; ed Amelio fuo

Fratello , dopò del Padre alla Contea di

Chiaromonte , e Prencipato di Orano . In

cafo , che uno de i due giovani prima dell’

altro periffe, fenza legitimo Erede a chi fo

pravivea tutto restaffe . E fe in quella guer

ra moriffero tutti , e quattro , ogni cofa a di

fpofizione della Conteffa , e di Beliſena ri

mettevano . Tutto ciò ordinato prendendo

l’ ultimo Addio , con infinite lagrime da

quelle Dame, col feguace Drappello, ambe

le coppie s incaminano alla volta di Pari
1 •

Carlo in tanto prima , che tutta la maffa.

di fue gente fi raccoglieffe in detta Città

mandò molte fchiere ad occupare il paffo

dell’ Alpi per lo Monte di Giove, acciò da

Defiderio non veniffe impedito il fuo tra

gitto nell’ Italia. Ne molto dopo accrefciu

to di tutte le milizie del fuo Regno, feguito

da i nostri quattro Campioni con maravi

gliofa preflezza al paffo di Monfenife fi pre

fentò. La fua follecitudine oprò , che prima

fi trovaffe dentro l’Italia , che il Longobar

do penfaffe a contraflargli l’ entrata . Entrò

col fiore della Francia , e con efercito tan

to poderofe , che al folo avvifo di si formi

dabile cambo cominciarono nella ஆ.
C}} .
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dell’ Inimico a combattere i fuoi ſteffi pen

fieri . Queſti gia aveva raccolte quelle

fchiere maggiori , che gli erano ſtate posſi

bili, ma con tutto ciờ troppo fi conobbe in

feriore di forze per efpugnare Falange così

fiorita. Sepeva , che aveva da pugnar con un

Carlo , che non mai avea guerreggiato,

fenza vincere. Vedeva mal potere trionfar

di quel Giglio, il quale è il Re de fiori. Con

fiderava , che quel Grande era ufo a trion

fare de' Barbari. Difëorrea quanto la fua Na

zione folie agli Italiani odiofa , onde ave

va il nemico più forte in Cafa » che nella

campagna. Conoſceva , che le forze, ed a

derenze del Papa non erano così picciole,

che in quella congiuntura non potelfe for

margli un’ altro eſercito dietro le fpalle

per eſtinguerlo.

Benchè tutte queste cofe e ºli confideraf

fe, con tutto ciò effendo Barbaro non pun

to fi finarrì ; e come fi trattava della

foinina di tutte le fue grandezze , coraggio

fo ſi portò ad affrontarlo nelle pianure del

la Lombardia , per dove Carlo veniva ad
incontrarlo . Giunfero a vista l'un dell’ al

tro ambi gli Eferciti , e trincieratifi , quel

dei Franceſe fotto Mortara, quel di Deſide

rio fötto Pavia Città del ſuo partito ) die

dero tempo di ristorarfi a Soldati, acciò piu

forti fi trovaffero per la pugna - Non iftet

tero con tutto ciò oziofe quette Armate, che

nel tempo del ripofo non fi cimentaffero

con qualche fearảmuccia . In queste i due

Giovaại Gemelli oprarono maraviglie , ben

facili da crederfi , fe avevano imparato di

« ---- a霊ー

T
|

|
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armeggiare nel Paradifo , ove fempre fi

vince . Erano più formidabili le fole deſtre

foro , che tutte, le Schiere , le quali gli fe

guivano : Ogni loro colpo era mortale , per

chè le braccia avevano avuto commer

cio troppo ftretto con la Morte. Macelli fa

ceVa 11O » conoſcendo , che vi bifogna va gran

fangue di Eretici , 體實 formare un Real

Manto di porpora alla Chiefa , ch” era si

Grande . Fuggivano tutti (come da Furie )

quei Felloại da i duc Fratelli , e pure ave

Vano fembianti di Paradifo ... Impazziva

Carlo nel fentir le prodezze de' generofi Ni

poti , e ben fi promife di vincere , fe aveva

in campo così fatti Marti. Finalmente ri

pofati a fufficienza , fra entrambi gli «fer

citi di accorgo fu ſtabilita la giornata . si

prefcrifè il dì per että ; e venne alla fine,

quando Carlo poftofi fopra Alto Corfiers.

nel centro delle fue ſchiere, a fuoi Guerrie

ri così parlò. -

- Generofi , alle Vittorie vºin vito · må fi

cure. Se cadete , trionfite nel Cielo ; fe vin

cete , avrete palme nel Mondo , Preda in

terra , Gloria nella poſterità , e Corona do.

po la voſtra morte nel Paradifo , Non è

vinto chi muore Martire , è vinto chi è efe

cutore del voſtro Martirio . Voi , che fiete

Catolici, fapete molto bene, che quando per

la Fede fi pugna. » e non per intereffe mon

dano, anche le Croci fi fanno guerriere con

tro i Maffenti - fotto il mio Stendardo poi

vi è noto , fe vi è famigliar la Vittoria . Šot

to quello di Dio ben vi è palefe , che cado

no i Demonj • Dunque non vi 6ಳ್ಸ್ತ್ರೀ
*
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dico , che vi hò menati a trionfare , non a

combattere . Altro folo non vuò raccordar

vi, fe non che fiate Soldati , cioè a dire Bar

bari con queſti Barbari . Non fi fparammj

il fanguc loro , , fe tanto Ilberali fono effi

stati di quello dell' Italia , che pure era fe

dele . Non dovete lafciarne uno in vita , per

chè fe l' Erefia appestati gli , renderebbero

contagiofi, reſtando vivo un di loro . Se la

Chiefa ha bifogno di Porpore , e di Manto

ła Fede, folo nelle vene loro trovar l’ Oſtro

potrete , che può dipingere queſto Manto.

Vi ho condotti a fvellere dalle radici , non

a troncar le fole cime di questi Nappelli . I

Giubilei del Pontefice non vi fanno dubi

tare, fe il Paradifo fia vostro, morendo per

la fua Caufa . Mostrate , che i Gigli della

Francia fan fovraffare in ogni terreno. Que

sta volta vi diſpenſo , che gli facciate ver

migli col fangue loro . Chi non crede alle

mie parole non e Cattolico col cuore . An

diamo , o Valorofi , a formarci un Campi

doglio per trionfare , ma di cadaveri Lon

gobardi. Cosi diffe il Re , ed un confuſo bi

sbiglio , con mormorio di coraggio donò gl?

applaufi all'Oratore. -

Deſiderio anch'eglì dopò aver difpofte le

fue fchiere, in queſta forma a loro parlò.

Valorofi. Eccovi la giornata , in cui fi

decidono tutte le liti nostre. Quì dominio,

quì figli, quì beni, quì gloria, tutto fi può

perdere , o acquistare in questo giorno. Vin

ti 3 tutto perdete ; *vincitori tutto acquiſta

te - I Longobardi an commandato ducen

to quaranta trè anni l'Italią , non fate, c’ho
- ↑a•
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ra abbiamo ad effère de gl’ Italiani catti

vi per tutta l’eternirà ; Se la fapeſte conqui

stare, fappiatela confervare ? ch’è minor fa

tiga di averla acquiſtato . Io non voglio

altro , fe non che lo fteffo cuore abbia

te , che fempre aveſte » Se queſto non

vi manca , per fempre l' Italia fafà vostra.

Rammentatevi quanti Fanciulli vostri fi

gli , fe farere codardi , lafciarete per berfa

glio del nimico furore ? Tigri ; non Leoni,

avete da effere contro queſti Galli . Se effi

cantaranno nel voſtro terreno- , voi non

vederete più Oriente di Trono . La decifio

ne di queſta lite : tocca alle mani voſtre. Se

contrario con le ſpade vi feriverete il de

creto 3 tanto farà maggiore la pena voſtra.

Non fite che Defiderio fia l'ultimo Re de

Longobaudi , e voi gli ultimi Longobardi , e

avete fignoreggiata l' Italia . Se gloriofi

ufcirete di quésta zusta ,, a trionfare nel

Campidoglio vi menarò . feguitemi · imita

temi, e trionfate. . - |

Così diffe il Barbaro Re , e da ambe le par

ti fù dato il fiato alle trombe . Volarono i

Cavalli a questo fuono, ch’ aveano i vanni

ne gli fproni , ed il primo ad effere offefo

fu il Sole , con la Eccliff , che provò dalla

polvere , perche fpaventata fuggiva da fot

to le zampe de.Corridori . Mille, e mille afte

volerono a ferire l’aria , ch' era innocente,

ed amica , e pure contro i nemici erano sta

te guidate le punte Ed ecco a queſto primo

incontro quel terreno. , che sì vilmente era

calpeſtato , nobile diventare , vedendofi

tutto di Porpora . Migliaja di frenಣ್ಣಿ cad

crQ
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dero a ripigliarfi , ma efaninái , il fangue,

ch” era fuggito in quei rivi , che liberi cor

revano per la Campagna · Schiere di Cava

lieri divennero Pedoni , ed appreſſo fuolo

de for Cavalli . Chi noñ morì su l’arcione,

rì fotto i ferri de' Corfieri , che cºlpefta

vaho la debol fortezza loro. Liberi dall’ in

carco i generofi animali urtavano nelle

fquadre , per mostrarfi anch'effi combatten

ti , e non cavalcati . Le frecce formando

nebbie nel volare , fervivano al Cielo di

benda , acciò non s’ impietofiffe a tanta

stragge ; ma rotte le lance , e vuotate le fa

retre, qual carnificina non fi vide , allora

chè riftretti s’impugnarono le fpade ? Lì ca

devano braccia , acciò chi gli recife a veffe

meno offenfori . Qui faltavano capi mozzi»

acciò le ſpade non aveſfero Comandanti

In quel luogo rovinavano cadaveri trapaf

fati , e l’ anima veniva arreſtata dalla ufeita,

precluſole il varco dal ferro, che reſtando

entro del corpo , folo alla fua punta avea

permesto l’ egreffo. In quell'altro tracolla

va , chi tutto trafitto cedeva , perchè il fan

gue mancavagli, ma non l'ardire. Altronde

precipitava » chi non per viltà ; na per ne

ceflità moſtravafi abbattuto , ed il cuore ve

niva meno, perchè era trafitto, non perchè

non era animofo.urli, bestemmie, confu

fioni, tutto ad un tempo mostravano, che la

guerra , e l' Inferno andavan di pari . Ne'

' Longobarbi la rabbia , ne Francefi la pietà

pugnando, cataſtrofe fabricavano, ma mife

rabili , perchè ripungnanti erano i motivi de

Combattenti • Molte ore con qualche ugua

---- glan
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ġlianza fi mantennero i partiti , quando a

cedere fopraffatti dal Gallico ardire comin

ciarono i Longobardi. -

Di ciò avviſtofi Defiderie , tosto col rima

nente del fuo efercito al foc: orfo loro vo

lò. A queſto motivo non men veloce accor

fe Carlo in perfona col fiore delle fue Schie

re , che tutte compofte erano di Nobili . In

questa ala trovavafi il Duca, ed il Conte in

mezzo de i due Giovani Amelio , ed Amico,

che di antemurali a loro fervivano , febben

gli restava a fianco . Tutti valore entra

rono nel fanguinofo cimento , ed oh quante

vite caddero fotto queste quattro Spade ! 1

Figli facendofi loro醬 , un fuolo di cada

veri gli facevano per istrada . Queſti ambi

zion di gloria , quegli avidi di morire per

Dio, l' una, e l’ a tra andavano rintracciando

ne pericoli più mortali . Non vibrarono col

po 3 che non fi pigliaffe per tributo una vita,

così avvalorati dal furore erano i brandi

loro . All” incontrare questi due corpi di e

ferciti fepolta in uno istante fi vide la

Campagna di busti fpirati, trafitti, e ſpiran

ti ; e quaſi che lei foffe un Faraone protervo,

fommerfa fi vide fotto di un Eritreo , che

correvagli su la fehiena . Ma qual refiftenza

potean quei Barbari fare al valore più no

bile della Francia ? Maſtini divennero tutti

quei Galli contro queſti Lupi , a brani femi

nandogli ful terreno. Ogni ordine ruppero,

tutti gli ordinati difordinarono , tutti i di

fordinati lacerarono in pezzi . I due Ame

li, ed i due Amici fitibondi , ma di fangue:

famelici, ma di vite, quelle che più ripugna
- VaIìO,
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vano a farfi pafto de ferri loro per vivanda

volevano di lor furore. Qgeſti quattro fopra

tutti , ove comparivano , inevitabile porta

van la morte , e la vittoria fcrivevano a fa

vor di Carlo , come le ſpade loro . Ciò vifto

da Defiderio, a fronteggiar queſti Leoni con

numerofo , ma iftretto Drappello de fuoi

piu forti accorſo tutto vendetta , volò , e gli

cinfe. A paffo fi ftretto vedendofi i Generofi;

fi rammentarono , ch’eran vivi , non che do

vean morire , Cominciarono a menare in

volta il formidabile acciajo , ed in un bale

no fi formarono baſtioni di trucietati per la

difefa. I”ugnarono, ma invincibili, quattro

con più di cinquanta , non vinti mai , ma

vincendo con ogni colpo . Quando uno a

Carlo fi preſentò con queste voci. Sire lì ed

additogli il luogo ) sta pericolando il fangue

voſtro. Il voſtro Genero, i vostri Nipoti , coi

Duca del Berì tra le fpade di poco men , che

cento Barbari ftanno ccntraftando le vite

loro , ma gloriofe . Rapido a questo avvifo,

feguito da mille Grandi volò questo Maffi

mo tra Magnanimi alla difeſa de fuoi Di- ,

letti . Giunfe tempo », che vinticinque tra fit

ti fi tenevano a piedi , ma idolatri del lor

valore . Arrivò , ma puntọ ; che morihon

di il Duca , ed il Conte da più piaghe , per

forati cadevano in un istante iſteſſò da lor

Deſtrieri · Softentogli il generofo co fuoi, ed

a i Padiglioni gli rimandò. Poſcia quali Ti

gre cui fiano tolti i fuoi Fieliolini , carican

do fopra gli aggreffori , tutti alle fue furie

gli confacrò . Al valorofo foccorſo , racco

mandando Deſiderio al corſo del ſuo ca
- Val
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vallo la vita , alla vifta di tutti rapidi s' in

volò , e dentro Pavia s'intanò questo lupo.

Alla fuga del Longobardo fi fermò la Vit

:toria ful partito di Carlo , ed oh quai ftraggi

non fecero queſti Galli sù quei fuggitivi

| Pulcini ? Tutti dilaniati restaron ful campo,

# ed il fangue loro , ch’era divenuto un fiume

corfe a tributare il l’ o con quelle porpore,

ben a lui dovute , fe era il Re delle Fiuma

re . Compito il macello a fuoi steccati Carlo

Hi ritornò , quanto lordo di fangue , tanto

onuſto di Palme - A direttura fi portò a i Pa

diglioni , de’ fuoi Moribondi , che trovò fian

cheggiati da Figli , e da Chirurghi Entrato,

domandò loro come fi fentivano ? Rifpofe

ro , bene o Sire , perchè moriamo per Dio.

Rifpofta degna di voi ( ripigliò l altro ) che

fete tutti valore , e tutti fede . Se Iddio vi

chiamarà al Paradifo , vittime di voſtra

morte, più di quaranta mila fon volate ani

me all' Huferno · Richiefe poſcia i Chirurghi

di che , qualità erano le ferite ? Rifpofero,

che tutte mortali , ma cafo di maraviglia;

tutte uguali erano ne’ corpi loro le ricevute

piaghe . Che poc” hore avevano di vita , d'
applicarfi ad avvivare le anime loro co i Sa

cramenti . Con ciglio turbato fentì il Gene

rofo Re la dura fentenza , ma compoſto dal

la Religione , ordinò , che questi fe gli am

ministraffero fubito , ed alle fue tende fi por

tò a difarmarfi , per ritornare affiftente allo

fpirare di quelle anime Generofe. Si confeſ

furono in tanto di loro colpe i moribondi;

prefero il celeſte viatico , e fi accinfero al

viaggio verfo il Paradifo • In queſto fopar

f1V9
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rivò Carlo, a cui il Conte diffe : Sire , questi

vostri , e miei Figli alla vostra bontà racco

mando . Confolate Belifena , e la Conteffa

Madre per lo dolore , che la nostra mor

te faranno per fentire . Pofcia a i Figliuoli

rivolto foggiunfe : Figli, non vi lafcio Orfa

ni , quando vi laſcio Figli di un Carlo , a

cui fiete Nipoti. Riccordatevi , che vi chia

mate Amelio, ed Amico, acciò tra voi fi con

feryi la concordia , come tra noi fi e confer

vata la più fina Amicizia , the abbia giamma i

ಶ್ಗ l'Amore . Dal fianco di voſtra Ma

dre, e dell' Ava voſtra non vi partirete mai,

acciò ferrandogli voi con le voſtre mani gli

occhí , muojano , na confolate . Çiò detto

gli abbracciò , e benediffe ; lo steffo a loro fe

il Duca . Pofcia elevandofi con la mente in

quel Dio , che gli attendeva , in uno ftestò

istante unite queſte Ahime fide , fe ne vola

rono tra le fue mani: Trala cio di defcrive

re i funerali , i dolori , i pianti , perchè ho

pianto foverchio nello ſcrivere queſto paf

faggio , così mi ha intenerito . , Furono

imbalfannati i corpi per dar loro fepoltura

condegna in luogo Sacro, quando il tempo

* fofie ſtato opportuno. Carlo in tanto łafcian

do Bernardo fuo cugino all' affedio di Pa

via { ove Defiderio fi era ricoverato ) con

l’ altra parte dell’eſercito fi portò fotto Ve

rona ; ove la Moglie , e i Figliuoli del Lon

gobardo fi erano posti in ficuro . Non fu

molto lungo questo affedio , perchè depo

ochi giorni al vincitøre fi refe , falvandofi

Îolo Aldegifio il Figlio maggiore di Deli

deiio , che in Conſtantinopóli fene fuggì.
i Così

/
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Così vennero in potere di Carlo la Moglie,

e i Figli del Tiranno , che diligentemente

fè custodire . Se gli refero fucceſſivamente

tutte le altre Città d'Italia fignoreggiate da

Longobardii , ed egli finalmente fi portò a

Roma a baciare i piedi ad Adrianó , e a

trionfare nel Campidoglio . Non mi ſten

do al racconto di questi particolari della fua

entrata in questa Città , perchè fono fuori

de 1 filo della mia Istoria , e la Penna , perche .

vede il Porto , precipita pcr ripofarii . Ritor

nò , dopoੰ viſita , fotto Pavia allo af

fedio , e alla fine del festo mefe a patti la

Città fe gli refe . Eſercitò col Tiranno il

vincitore quella pietà , ch” era propia fua,

perdonando alla ſua vita , ma rilegandolo

con tutti i faoi nella Città di Lione . Or qui

in Pavia fi riposò un poco di tante fatiche,

ma non fe però ripofare la fua Religioſa di

vozione . A tutta diligenza fe fabbrjcare in

effa due Chiefe, una , Čhe dedicò a S. Eufebio,

e l'altra a Pietro l' Appostolo. Compite, le fè

conſacrare , avendole prima arricchite di

Reggia dote . Terminata la cerimonia dallą

confacrazione , i Sontuofi Sepolcri di can

dido marmo animato da industre Scalpel

lo depofitò i Cadaveri de i due estinti Eroi.

lln Sepolcro collocò nel primo , l’altro nel

fecondo Tempio fè riporre . In quello di S.

Eufebio fè feppelire il corpo del Duca Ami

co , e nell’ altro di S. Pietro collocò quello

del Principe Amelio , con ingegnofi Epita

fj . Efeguiti queſti atti di pietà , non ſenza

lagrime andò la mattina feguente a queſte

funzioni a veder Meffa ( come era fuo foli

tơ)

---- -
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to ) nella Chiefa Catedrale , ove con fuo flu

pore , e della Corte feguace , mirò iualzato

nuovo , ma troppo fouraumano Maofoleo,

cioè a dire prodigiofisſima Tomba . Sem

brava di Marno Avello , e pure era Celeffe

la materia , ma non conoſciuta . Offervò,

che le fue fcolture , e intagli , però non eran

di Fidia , perchè Angelici erano ſtati gli

Scultori . Guardò mille iſtorie di mezzo rí

lievo colà eternare , ma non penetrò queſte

Cifre, e dure erano tutte le azzioni del Du

ca Amico , e del Principe Amelio, ma a Car

lo ignote . Parlavan pur tropoo quelle Sta

tuette , ma perchè il linguaggio era fopra

naturale , non potcva effer capito da un

Francefe , ch” era Huomo. Se bene quelle Fi

gure mezze , e non più , fi levavano , pure

erano intiere nella perfezzione . Qui vede

vafi un Cavaliero con un colpo di lancia at

terrar trapaffato l' Avverfario , e queſti era

Arderico , e quegl’ Amico . Quì miravagli

una Donna , ed un Ulomo dormire, e que

sto era Armelio , e Floridaura quella. Qui

contemplavafi un tlomo recide a due

Bambini le teſte , e queſti erano i Figliuoli

del Conte , il Padre, quello. Quì vagheggia

vafi una Conca con un Lebbrofo dentro , ed

un'altro , che lo bagnava cel fangue , e que

fto era Amelio , Amico quello : Qui fcorge

vafi due Putti , che feherzavano fopra un

letto , ed un uomo , che per lo ſtupore di

venuto di Marmo gli offervava , e queſto

era il Conte , quegli Gemelli fuoi . Qui fi

nalmente rimiravafi entro confufa mifchia

due Cavalieri cadere, e queſti erano gli estinti
Eroi. - Al
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Alla inafpettata vifta imparò ſubito Carlo

da quel Marmo Celeste a divenir di faffo, così

infenfato reſtò . Tornato poſcia in se, a’ Nipo

ti rivolto , e a gli Aftanti diffe : Ma chi fece

queſta fcultura fovrumana così fubito in

una notte ? E di quale originale fono copie

queste figure? Signore (rifpöfe allora il Con

te Amelio fuo Nipote) fe non m’ inganno .

questi mezzi rilievi nella paffata notte fono

fati ſcolpiti dagli Angioli nel . Paradifo . .

E perchè fono così numerofi colà sì fatti

Scarpellini , non è gran fatto, che così pre

fto abbiano una tanta opera finita . Se poi non

erro , tali immagini tutta rapprefentavano la

vita di nostro Padre, e del Duca del Berì. Quel

Îo , che in gioſtra uccide l' Inimico, è il Duca

fottentrato nella vece del noſtro Genitore , e

l' uccifo è Arderico il perfido. Quell'altro, che

dorme con quella Donna, è noſtro Padre man

dato in fuo cambio dal Duca a fingere la fua

perfona al fianco di Floridaura, mentre egli

fingeva quella del Conte nel Duello . Quell’

Ulomo , che recide le teſte a’ due Bambini, è

noſtro Padre, che a noi i capi troncò, quando

con:mio Fratello eravamo di tre anni . Quello,

che lì mirate dentro unaCốca tuffato tutto leb

brofo, è l Duca ridotto in quello stato;. Quello,

che lo bagna,è nostro Padre , che col nostro

fangue lo rifanò. I due Fanciulli, che ſcher

zano fulletto, fono io , e mio Fratello , rifu

fcitati per Divino volere con questi fegni della

reciſione, che ne i noftri colli vedete incancel

labili . Quello, che moſtra reſtare così stupito,

è noftro Padere, che attonito nyira la refurre

zione noſtra . E finalmente i due , che vinti

I. 琛1一
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bracciati » e congiunti vifo a vilo , cos

mirate cadere nella zuffa fono ainendue loro,

quando caddero ſvenati nella battaglia di Mor.

ta l'a .

Dunque ( tutto stupito allora Carlo efclamò!

così prodigioſa è fiata la vita di queſti;Eroi!

Così fopraffina la loro virtuofa Amicizia! E voi

miei Nipoti fiete stati nel Paradifo , e non mi

raccontate ciò, che is i vedeste ? E fiete Figli di

tanto Padre , non infuperbite ? Ma ditemi,

perchè fottentrare il Duca al duello con Arde

rico? La cagione io non la so, rifpofe il Nipotes

Del Paradifo non poffiamo darvi raguaglio,

fe l'anima nostra muta fi rendefotto il Corpo.

Ah Figli ripigliò il Re, e quanto nobile è vo

stro Padre, che anche il Cielo diviene Seu tor

delle azioni fue. Inparate, o voi, che afcoltate

stupiti , ad èster fidi da due così fede lifſinni

Amici. Figli del fangue mio (abbracciandogli,

e baciando quei fegni, che aveano al collo, fe

guitò ) 1afciate, che baci coteſte Collane , che

dalParadifo vi furon donate per memoria fua.

Non vi dimenticate di quel Re, il quale è così

generofo nel regalarvi. Non ifmarrite la traç

cia di quella Reggia, che pur vedeste ura vol

ta. Ah che tengo per infallibile, che dentro

questo Avello, che è Campidoglio di glorie,

uniti fi trovino per opra Đřwina i cadaveri de

i due Fedeli. Ho per ſicuro , che gli Angioli

questa notte non folamente fieno ſtati Scultori,

nua ancora Becchini. - -

Così prendendo ambi i Nipoti per mano,fi

appreſsò alla Tomba, dentro di cui tutti, e tre

calando le pupille videro ( oh mara viglia)

amendue i Cada veri del Duca, e del Conte, ab

ì fref

*: chi
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chi , così vivi , che ogni altra cofa raffembra

vano, fuorchè eftinti . Non era più Occafo

quella Sepoltura, perchè dal fuo feno troppo

luminofi uſcivano i raggi : Ulna fraganza così

foave naſceva da quel Sepolcro, che tutti

fi ftimarono in Parádifo , nel mirare un Mo

numento . Tutti fi proſtrarono riverenti, e

piangenti ad adorare le grandi opere Divine,

sche con pompe così glorioſe celebrava i fune

rali de fervi fuoi.Corfero tuttia mirare il Cele

fle Avello , ed informati della vita de i due

Eroi , dando lodi a Dio, d’imitare fi sforza

rono una così fopraffina amicizia. Fe poſcia

Carlo chiudere il fovrumano Sepolcro, laſcian

do, che ripofaffero in terra uniti quei corpi,

le anime de quali godevano accoppiate fem

piterna quiete nel Paradifo.

Il fine del Terzo Libro.

р в т.

T E A T R O
DELL’ AMICIZIA. -

LIBERO QUARTO

Nuovamente aggiunto.

dall’ invincibile Carlo Magno 3 tran

quillata l'Italia, e fermata nel portº
la fluttuante Nave di Pietro con la vit

toria ottenuta fotto Mortara (come negli al

triibrif è detto di questa iſtoria · determinò
L 2 ritor- ,

Ꭰ Ebellato Defiderio Re de Longobardi
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ritornare in Francia per intrecciare le palme

Italiane nel giardino de' Gigli - Ricco delle

fpoglie del fuperato Nimico ne fe raccogliere

le più riguardevóÎī, ordinando, che fi traſpor

taffero nel franco Reame , per adornare i luo

ghi più confpicui di quello con si gloriofi tro

fei. Volle, che in queſti arredi fi fpecchiaffero

i fuoi fucceffori, acciò apprendeffero 1” Idee di

un fovrumano valore, da imitarfi da chi vo

1eva oftentarfi di effer Pronipote di un Carlo.

Oppofeloro queſti foggetti, a fine , che con

1 opre fi sforzaffe d’effer Maſſimo chi con

festava effer difcendente da un Grande . Ap

peſe nelle fue gallerie quegli Arnefi arrugini

ti dal fangue de Trucidati , e dal tempo, acciò

mirati da fuoi posteri invidiafero quella rugi

ne, che refe chi la feminò sn quegli acciari

più preziofa dell’ Oro.

Per 1 offèrvata miracolofa fepoltura poi de

i due estinti Eroi , gonfio di avére un tal Ge

nero, ed un tal Vaffallo, quali furono il Con

te Amelio , ed il Duca Amico, coronatiful

Cielo, mentre riverente adorava il merito di

questi, tutto in appreſſo il fuo affetto rivolfe

in amare, ſtimare, ed ingrandire i due ge

melli Nipoti , ammirandċli come figli di un

Campione celeste, e come rigenerati dalla di

vina bontà a prezzo di fingolare prodigio • Ri

guardando in effi una beltà fovraumana, un

valor pellegrino, una ammirabile congerie di

virtuofi costumi , non fapea mirarli , fenza

struggerfi in lagrime per divozione , e perte

nerezza. Avevagli del continuo a fuoi fianchi,

nè inomento viver ſapea lontano da così ama

bili oggetti.Veder due Giovani viver da Clau

ºstrali

}
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strali in mezzo agli eferciti ; mostrarfi così

Religioſi tra tante ſchiere di licenzioſi foldati,

infegnare la difciplina de’ chiostri agli allie

vi di Marte ; così temperati nel vivere, e co

sì valorofi tra Nimici , erano doti , che non

folamente potevano invaghire un' Avolo,

quale era Carlo, ma ogni cuore, ch’aveffe un

grado di fenno.

Difpofte dunque tutte le cofe d' Italia, e per

la partenza, fi poſe Carlo in viaggio alla vol

ta di Tai igi con la maggior parte dell'eferci

to vincitore . Si ſpopolavano tutte le Città

convicine a luoghi, per dove paffàva, per mi

rare questa Idea di valore , e per conoſcere i

gem lli rifuſcitati del fortunato Amelio. Le

campagne eran tutte popolate da Padiglioni,

e da tende, in modo che le foreſte, e i bofchi

avean dato bando alle fiere in civilite da abi

tatori più nobili , quali erano quei , che per

conofcere il forte Imperadore eran volati a

popolare le felve - Sempre fra applaufi, e be

nedizioni camminava il magnanimoPrincipe,

non fapendo in lodarlo stancarfi le lingue,

mentre a loro aveva reſtituita la pace, la li

bertà , e la fede già poco prima vicina ad ave

re dagli Arriani il tracollo. -

· Giunfe finalmentea” confini della Francia,

e quì tutti i Gigli più nobili vennero ad incon

trarę,chi tấti Allori trafportava dall'Italia per

renderne fecondo il lore terreno. Pervenuto

a Parigi fi portò ne la Reggia per ripofarfi dal

le fati-he nella guerra, e nel viaggio fofferte.

Qui, quafi non foſſe ſtato guerriero giammai,

confinando nella fua arméria la fpada , tutto

alie opere di pietà , e di religione applicosfi,
- IllO
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moſtrando, che fol per la cauſa di Dio un Prin

cipe deve effer guerriero, ma nella pace deve

eff r tutto Religione, e fantità con fuoi popo

li . Tra queſte applicazioni avendo per co

adjutori i due Nipoti, tanto più efficacemente

venivano , efeguite così fatte operazioni . Ma

non perchè tra queſti Religiofi impieghi effer

citavafi Carlo, non avea l’occhio a collocare

con riguardevoleMatrimonio in iſtato di tran

quillità i medefimi Nipoti,acciò non rimanef

fe eſtinto ceppo cosi nobile , così generofo.

Quindi dopo avere con la fua memoria rian

date tutte le Donzelle principali della Francia,

che foffero ammirabili per bellezza, per na

fcita, per ricchezza, e per costumi, fermò l'oc

chio fopraMatilda figlia:primogenita del Conte

di Provenza , e fopra Rofimonda primogeni

– ta del Duca di Normandia . Queste due nella

Francia erano i poli della beltà, della grandez

za, e della modeſtia, onde erano mirate , co

me oggetti, ne quali tutta erafi lambiccata la

perfezione creata. Ambe trovavanfi allora in

Parigi con liGenitori loro,i quali erano venu

ti ad astiftere, e fervire il generofo Carlo. Su

queſte due Dame fermato l'accorto Imperado

re, un giorno chiamati in Gabinetto ambi i

fratelli, ċioè il Conte Amelio,ed il Duca Ami

co, così loro favellò.

Figliuoli, il fångue, onde voi difendete, l'

opere de’ vostri parenti fono così gloriofe, che

devono, per quanto è posſibile , tramandarfi

alla memoria di tutta la poſterità . Queſte ri

membranze con neffüno altro balfamo più

efficace fi perpetuano, quanto che con matri

monj, da quali nafcono i ſucceſfori, e ringiº
- Veſh1



· Libro Ouarto. 247
*~.

veniſcono le vecchie grandezze degli antenati.

Voi fiete nipoti di Carlo, figli del Conte Ame

lio, e di Béliſena mia figliuola. Questo vuol

dire, che il vostro retaggio è il più nobile, che

oggi fia fopra la Terra . Voſtro avo , e vostro

Pādre per Divina pietà fono tanto carchi di

gloria, che fono oggetti più di effere invidiati,

che imitati. Alla gloria mondana voſtro Padre

ha aggiunta quella immenfa,ed eterna del Cie

lo, ove a faccia a faccia gode al prefente, e go

derå per tutta l'aternità una beatitudine infi

nita . Morì da Grande , è vive da Eroe beato.

Io vado gloriofo su la Terra per tante vittorie,

e tanti Reami da mefºggiogati , ma tutti con

l'afiftenza Divina , e fpero anche nella mife

ricordia del nostro Crocifiſſò Signore, che fa

rò per goder quella gloria verá, ed eterna,

quale gode di prefente il Genitorė vostro. Or

lignaggio così gloriofo, non voglio, che resti

fpento, ed il mondo perda l’idee di tanti gesti

magnanimi de’vostri Anteceſſori, che potran

no fervirgli,di ſprone nell’ imitarle. Ho pen

fato dunque perpetuar le memorie del mio fän

gue ne' vostri Eredi , col deſtinare amendue

voi fpofi di nobili Principeſè . Ho fatto fcelta

nel mio penſiero delle più riguardevoli per tutı

i capi : che fi trovino nel mio Impero, quan

do dal canto loro, e vostro non trovi ostaco

lo , come non credo. Matilte Conteffa futura

di Provenza ho destinata a voi , o Conte

Amelio ; e Rofinonda la Normanna per Voi,

ò Duca del Beri.Le qualità ammirabili di que

ite Daine da Voi ben conoſciute, e per viſta, e

per grido , non potrete negarmi, che fieno da

foſpirarfida ogni Principe più grande. Elleno
- L 4 hanno
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hanno la beltà , e la modeſtia d'una Diana.

Addottrinate in tutte le difcipline , ognun di

Voi avrà per ifpofa una Pallade - Costumi

vantano così difciplinati, che fembrano più º

toſto Religiofe , che Principeffe , tali quali

voi appunto fiete . Ambe eredi di stati grandi,

onde ognun di Voi, avrà tanto di vafallag

gio , che bafterà a formarvi un Reame . Míi

perfuado, che però fofte rifufeitati fanciulli da !

Cielo , perchè di voi reftaffero eredi , e fene

propagaffe la difcendenza. I figli, che di Voi |

nafceranno, e ducati da parenti, così Religio

fi , ferviranno per popolare il Paradifo più,

chè la Terra . Siete obbligati potendo di arric

chir di nuovi Cittadini quel Regno Beato. Sic

che, o figliuoli, áſpetto il voſtro confenfo, per

dar l’ultima mano a queſto mio giusto defide

rio, per poi terminare con ogni mia confola

zione queſta cadente yecchiaja. Ciò detto tac

que.

Con attenzione, ed offequio erano flati i due

Giovani Nipoti afcoltando il difcorfo dell' Im

peradore, quando vititolo 3 che stava atten

dendo da loro rifpofta , il Conte Amelio ri

fpondendo per fe, e per lo fratello, in tal gui

fa fi fe fentire : Le voſtre grazie , il vostro af

fetto, o famofiſſimo Monarca, non ci riefcono ·

nuovi, quando ci ricordiamo, che V.M. è un

Carlo, a cui la virtu , ed il valºre ha acqui

stato il nome di Maffino tra gli Eroi , e che

noi fiamo fuoi Nipoti , cioè a dire , del fuo

fingue. Sicchè con li più vivi fentimenti de'

nostri cuori rendamo a tanta generofità i rin

graziamenti dovuti : I partiti, che la M. V. ci

propone,fono b n peliegrini per la noſtra ཥཱ པ ཎ དག
porale

·
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porale grandezza , come fcelti dalla mente;ti

quello Ēroe,che nella confiderazione di tutte le

cofe è un’Aquila , che fempre fi fa oggetto di

un Sole . Quando dunque i noſtri penfieri

aveffero per ifcopo oggetti temporali,e terreni,

confeHiamo, che l'offerte, quali ci fa la M. V.

non folamente trafcendono il noſtro merito,

ma fono veramente degne di un Cefare . Ma

come che noi abbiamo tutt’ i noſtri penfieri al

Cielo, e a Dio rivolti, così fra noi abbiamo

giả determinato di ſpofare un Chioſtro, e del

nostro patrimonio farne un donativo a Chri

fto nostro Signore, che ce l'ha dato. Ah che

pur troppo ci rammentiamo , che quando da.

bambini il noſtro Genitore ci facrificò alla

morte con le fue mani , fece alle noſtre anime

affaggiare, benchè per poco tempo, i conten

ti del Paradifo. E chi farà colui, che voglia.

rinunciare alla belliffima Spofa della Beatitu

dine per moglie caduca ; e na ? Ah Si

gnorė, non ha la M. V. id e Fña fola fede di

così bclla Conforte, e però con tanta caldezza

ci eforta ad accoppiarci con ifpofa terrena. Ma

le noſtre anime, che hanno affaggiato ciò, che

voglia dire Gloria beata, hanno per viliſſimo

ogni ogetto creato . Il riflettere poi , che il

noftro Genitore, infieme col fuo cariilimo Du

ca , oggi godono quell’empireo, dal quale noi

per Divina provvidenza fummo rimandati,

e uno ſprone così fanto, ma così acuto, che

ci follecita ad abbreviare , ed afficurare la

ftrada per potervi ritornare ben preſto. Chi (

non ha veduto il Paradifo non può idearfe- ,

lo ; pero noi, che l’abbiamo gustato qual

che poco , non potemo favellarne a propor

| 5 zio
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zione veruna , ma ben teniamo nell'anima

le fue bellezze fcolpite. Tutto questo è que l

lo , che rapprefentiamo alla M. V. ad ogni

modo , come fuoi figliuoli , e vaffalli , ri

mettiamo nelle fue mani il-noftro arbitrio,

fatta, che avrà rifleſſione alla nostra ragio

nevole , e fantiffima determinazione. Ecco,

a V. M. i noftri fentimenti fvelati, ed afpet

tiamo ciò , che dopo tale rifleſſione farà per

ordinarci, che prontamente farà da noi e--

feguito. -

Cadevano a rivoli dall'increfpate guan--

ce di Carlo, le lagrime , al divoto , e tene

riffimo parlare del Conte Amelio, non ca

pendo in fe fiefo di avere Nipoti di tanta

bontà , che nello stato, dell? innocenza a

vendo guſtato le dolcezze del Paradifo, fa »

pevano poi , richiamati di nuovo alla vita:

confervare così vive le Idee . Pure cono

fcendo », c pn potevano. fmarrirfi più.

quelle anime , alle quali. Iddio da fan

ciulle aveva donata, la caparra della glo--

ria ; e che perfone così giuſte potevano:

fare ne posteri fucceſfòri all’ empireo col

l' ammogliarfi , instillando, nelli figli la:

paterna bontà , ed addrottrinandogli in

quelle virtù , che i Genitori, avevano ap

preſe nel Cielo , ferenato, nel volto così ri--

pigliò. |

Figliuoli , quanto voi afërite è tutto ver

ro ; ma quando con li opera voſtra fi poteste

färe maggior guadagno per l’ Empireo , e

maggior beneficio alla Francia col da me

propoſto partito , non dovrete a quello ra

gionevolmente opporvi. Se affolutamente:
- · ·. - la.
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la voſtra opinione foffè vera 5 dal Cielo ver

rebbono gli ammogliati eſcluſi , e pure

il fatto non cammina così. In oltre fe non fi

congiugneffèro gli Huomini con le Donne

nel nodo facramentale, nemmeno fi popole

rebbe il paradifo . Oh quanto importa al

Cielo la vostra poſterità , mentre verrebbe

generata, ed educata da perfone, che hanno

affaggiata la Gloria ! I vostri penfieri tutti

inchinati alla falute dell’anima , fapranno

b n guidare i vostri figli a quella stestà me

ta, verfo la quale voi incaminínar vi volete.

Spero, anche io, febbene ammogliato , e ca

rico di figli, in vigore della Divina miferi

cordia , giugnere a quella Patria , per la

quale fiamo stati creati da Dio. Il genitore

vostro , benche amunogliato , fapete moito

bene , come ora gode la beatitudine eterna,

infiene col fuo cariffimo Amico . E, qui.

ha laſciato voi º così degni fuoi germogli,

acciò quando alla Divina provvidenza pia

c rà », facciate lor compagnia. In ſomma鲨

gliuoli , io conchiudo, che in ogni conto

voel o eſfèr compiaciuto, da Voi in questo.

mio ragionevole defiderio , nè fono per udi

re dla voi altre repliche . Io fon vecchio,

di grazia fate , che termini queſta mia vec

chiaja conſolato , mentre laſcio del mio.

fangue tanti moltiplicati rampolli. , ,

Al rifoluto parlare di Carlo fi ftrinfero

nelle fpalle: i diue-Fratelli , e il Duca Ami

co a nome comune tutto modeſto riſpo

fe : Mentre la M. V. così ordina , conne fuoi

figli ubbidiremo con quella prontezza, che

Dio , e la Natura comańda - Giacchè con tan
« • . L б tał
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ta preinura queſti matrimoni dal noftro

Avolo ci vengono ordinati , è fegno che fo

no fcritti in Cielo , e Noi al fovrano volere

dobbiamo foggiacere. V. M. gl’ indrizzi, e

diſponga » che nelle fue rnani raffegniamo

umilmente il nostro arbitrio . A queſte ef

Preiſionî fopraffatto dalla , gioja l' Impera

dore teneramente amendue abbracciò di

cendo loro : Non farefte figliuoli di una ani

ma glorificata , fe in voi non fi miraffero.

tutte le virtù congiunte . Confido in Dio,

fapientifầmo direttore di stutte le cofe , che

feliciffimi riuſciranno queſti Imenei da

Ime propofti , e per fuo fervigio, a beneficio.

del Regno di Francia , e dell' Impero Ro

mano . Voi in tanto ponetevi all’ ordine,

per effettuargli con quella grandezza , ch'è.

dovuta a due Nipoti di Carlo, mentre io di

fporrò ciò , che refta da ultimarfi. Datene.

anche parte a Beliſena voftra Madre , e mia.

figlia, acciò anch'ella termini i fuoi giorni

contenta a queſti avvifi . Ciò detto fi con

cedò da entrambi, per compiere il rimanen

te dello ftabiliko trattato.

Il giorno feguente Carlo, fattia fe, chia

zmaře Federico čonte di Provenza , ed Otto

ne Duca di Normandia, cesì a laro favellò:

Quale ftima ie facci di amendue voi º o

Cavalieri , potrete diftinguerlo da ciò , che

foro a proponervi . Intendo aggregare il

voſtro fangue al fangue di Carlo , ch’è vºor

ftro Signore, ed Imperador Romano. Que to.

mifto , come oltre ogni mifura vantaggio

fə per le voſtre perfone , non credo farà da

voi rifiutato, Amelio Conte di Chiaromon
- tСа.
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te , ed Amico Duca deſ Beri , già fapete, che

fono figli di Beliſena mia figliuola . Chí fia

ftato in terra il Conte Amelio per valore ,

per nafcita , e per grandezza, molto ben lo

fapete. Quale fia al prefente nel Cielo , vi è

pur manifeſto. Di_lui fono rimaſti Anelio,

ed Amico miei Nipoti , giovani dotati di

quelle virtù , e doti , che vi fono palefi, e

che fin da fanciulli feppero camminare alla

volta del Cielo . Amendue queſti giovani,

a propagare così eroica poſterità , ho rifo

luto congiugnere in matrimonio alle vo

ftre figliuole, quando clleno, e voi non a

vranno oppofizione a queſto maritaggio.

Al Conte vorrei donąre la voſtra Matilde,

o Federico ; e al Duca Roffmonda voſtra fi

glia , o Ottone. Le virtù, delle quali fono do

tate queſte Donzelle, non meritano fpofar

fi a foggetti men degni di queſti due da me

propoſti. Eccovi fvelato il mio defiderio ; fto

attendendo il voſtro affenfo , quale non te

mo , che fia per negarmifi . Ciò detto Carlo

tacque, afpettando la rifpofta de i due Prin

C1P1.

|

Con eftremo foro contento quefti ave

vano afcoltato il difcorfo di Carlo , quando

vifto , che taceva , afpettando le loro rifpo--

fte , il Conte di Provenza parlò prinna in

queſta guifa: Sire , dalla voſtra bocca, e dał

le voſtre mani non eſcono , che onori , che

grazie verfo de' fuoi Vaffälli . Singolarifi

mo ftimo il favore, che fate alla mia perfo

na , in degnarfi di chiedermi , per un fuo

|

Nipote mia figliuola , e al voftro fangue :

accomunare il mio . Per quello , che fpet

- ta --
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ta a me , Matilde farà del Conte Amelio.

Credo , che il di lei volere non farà , che

conforme al mio , e a quello della M. V.

mentre le riuſcirà così vantaggiofo . Le

proponerò il partito , anzi il comandamen

to della M. V. e credo , che come figlia, e

Vafalla ubbidiente, mia , e dell' Imperador

Romano , non farà , che per foggiacere a

quanto le verrà comandato ; tanto più che

tai comando rifulta in tanta fua glandez

za . Nel ritorno, che farò a cafa , l’efprime

rò i miei fenfi , e della M. V. ed udita fua

rifpofta fàrò a riferirla al mio fovrano.

Tanto de : o dire per quello , che tocca alla

mia parte ; e per quello, che ſpetta al Signor

Duca di º ormandia , rifponderà egli , nè

credo, che diverfamente da i miei efbrıme

rà i fuoi concetti . E così il Co., te terminò il

fuo parlare.

Federico in tanto vedendo il filentio del

· çompagno , facendo prima profonda rive

renza all’Imperadore , fi fè pofcia in tal

guifa fentire . Avrei , o Sire , con le mie

füppliche ful partito propoſtomi , prevenu

ti i connandamenti della M. V. quando non

avesſi giudicato , per te merarj i miei pen

fieri , col pretendere di pigliare volo così

fublime. Così ho giudicato, per hè i due fuoi

Nipoti fono da me ftimati per due Angioli

terreni . Il fannue , il valore , le doti delle

quali vanno sì ricchi li dichiarano per

Eroi ; ma l’effère ftati da fanciulli camera

te degli Angiolis, que to è un privilegio, che

traſcende ogni alt: a grandezza ngondana - E

qual Donzella potrà rifiutare di effere fpo

---- - fa
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fto onore , che aggiugne alla mia perfona,

mi dich aro tutto carico di catene - Non

vedo il momento , in cui fi dovrà far que

fa di due figli uoli d'un Principe del Paradi

fo ? Qual Genitore non fi ftimerà felice , per

così fatti Imenei ? Sì , che Rofimonda mia

figliuola farà bene invidiabile da tutti i fe

coli , fe avrà la fortuna di effer mog] e

del Duca del Berì . Sia pur” ella di questo E

roe , ed io affai più di quello, che devo alla

M. V. come mio fovrano Signore, per que

sto nodo, perchè mi fembra una e ternità la

dilazione, che fi frappone all’effettuarlo. So

di certo, che Rofimonda non ripugnerà ad

offërta così grande , e da lei da fanciulla

troppo defiderata , perchè vantando ella

una fopraffina cognizione , difterne molto

bene , quanto le fia di vantaggio congiu

gnerfi a fpofosi bello, e sì grande , che fino

al Cielo le pofë infeparabili le collane di

rubini al collo , per moſtrar , ch” era fuo

Principe . Queste offerte non potevano ufci

re, che dalle mani d’un Carlo , il quale è il

portento della Natura, e l’ Idea, e Monarca.

de’ Principi. Orº ora anderò, , con voitra li

cenza, a portare avvifo sì lieto a Rofimon

da , non dovendo un Genitore affettuoſo a

figlia così degna differire nuova di tanta fe

licità. - -

Çiò detto, ringraziati ambi da Carlo, prefero

dallo ſteſſo conge do , e ciaſcun di loro mon

tando , ın çocchio al proprio palagio rapido
|-

\ , - - -

-

-

fi portò . Il Conte di Pro enza giunto in ĉafa,

tutto gravido di allegrezza , a dirittura por

toiſi all' appartamento della Conteſfà Çafi

w
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mira fua moglie, dove anche trovò la figlia,

e quì fedutofi , e prefo fiato, pofcia a Matilde

rivolto così diffe : Figliuola , gran mancia mi

fi dovrebbe da voi dare , fe non foffi mia

figliuola , per la felice novella , che vi reco.

Stella troppo fortunata , dominò la voſtra

nafcita , mentre vi caricò di tanta fortuna.

Vi ho trovato uno Spofo , che ha avuto

conmmercio col Paradifo , e come tale non

trovafi dote in Creatura terrería , che diſtil

lata non fia nel fuo bel vifo e nell’ anima

fua. Quello appunto , che voi a vete brama

to cotanto. Chi poi ve lo propone , non fo

Iamente è un Padre così affettuofo , come io

fono ; ma un Carlo , che nel cliftinguere

ha occhio di Aqula , come vanta destra d’ E

roe . Egli per voſtro marito mi a proposto

il Conte Amelio fuo Nipote . La bellezza di

queſto Principe , così fingolare , la fäpete

molto bene, come più volte veduta da vo

stri occhi medefimi . Il fuo valore , il grido

l' ha portato anche alle voltre orecchie , per

lo che fin da funciullo voi ve ne invaghrifte.

E la fua prodigioſa v ta vi è anche palefe,

mentre, come cofa miracolofa , è volata sù

le bocchi di tutti . La fua grandezza, la fua

ricchezza , il fuo fangue vi fon manifeſti.

Ora ſpoſo di queſta taglia , l’Imperadore vi

offeriſce per la mia bocca , acciò felicitate

la noſtra cafa. Che ne dite farà per gradir

vi Çonforte di questa qualità ? Non occorre

tardare a rifpondermi , perchè quelle for

tune poſſono di leggieri fuggire . Presto mi

fi dia iſ voſtro affenfo, acciò il crine , che

tengo di queſta cieca , non mi fugga dalle

Hla-
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Inani, fenzache mi resti più ſperanza di ave

, re a ſtrignerlo di nuovo.

Brillavale l'allegrezza su gli occhi , nel

fentire la bella Matilde la propoſła pater

na , ed il cuore diffufofi tutto in fangue era

fi collocato su le di lei guance, veſtendole

di porpore , avendo per angusto confine

il recinto del petto . Nelle pupille della fi

gliuola leffe bên presto il Conte Padre la ri

Hipofta , che quella fargli doveva , imperog

chè effendo ſtati pli occhi nelle materie di

A more fempre della lingua Rivali , volle

ro occuparle l'impiego, facendo palefi i fen

timenti dell' anima , prima della bocca, co i

brillamenti loro . Anzi il cuore fteffo , per

lo contento andando in traccia di ufcir per

la bocca, teneva imbrigliata la lingua , che

non poteffe così to:ło pai lare , conne a

vrebbe voluto . Finalmente cefate a gran

forza quegli agitamenti cordiali, cagionati dal

la gioja interna , ridente , tale al Genitore

diede rifpofta. -

Signore, e che aſpettate afcoltare da me?

che difubbidifca ad un Padre º che ini di

chiari rubella ad un Carlo ? che rifiuti un’

Angelo terreno per ifpofo ? So, che non po

tete attendere fimili concetti da una Ma

tilde, quale fapete, che appunto questo tale

fpofo ha defiderato . Mi flimo fortunata,

mi dichiaro felice con li proposti Imenei.

Quando anche io foffi cieca a tanti vantag

gi , non potrei rifiutare così fublime parti

to , perche anche le orecchie mi avrebbo

no inſegnato a porgere grazie , non a darº

1 ifiuti á tante fortüne . Anche in luogo di
|- fe
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felicità avrei avuto l’ effer ferva d' un Ni

pote di Carlo, di un Conte Amelio . Or pen

fate in qual grado di mia ventura ftimi l'

effere fpofa di un tale Eroe ! Ecco vi fvelati

i miei fentimenti, che da tanto tempo già

vi fono palefi f. Credo , che non a vrete da

bramar di vantaggio su queſto particolare.

Tanto potrete riportare alla Maeltà di Car

lo , restando io fempre ringraziando quel

Dio , che mi arricchifce alla giornata di

tante grazie , non oſtante che io non lo fer

va, come ricerçano gli obblighi infiniti , de'

quali debitrice gli vado . Forfe che la com

pagnia di un tal marito m’ infegnerà a ri

conofcere con le opere Criſtiane queſti de

biti, che ora sì malamente riconofco.

Era rimafia di marmo all’ inafpettata

proposta del marito la Conteſfà Cafinira

Madre di Matilda , per l' ecceſſivà allegrez

za , che cagionata le aveva ; quando al ta

cer della figlia feoffàfi da quello ſtupore, ab

bracciandola , ed irrigandola di lagrime pro

ruppe . Sia tu pur benedetta , o Matilde,

mentre per tua cazione la notra cafa è sta:

ta meritevole di una tanta fortuna , quale fi

è quella , che ne rifulta da un tanto Ine

neo. Ricevi su le guance queſte perle, che

il cuore per gioja da' miei occhi ti vei fa,

perchè ad una ſpofa sì fortunata fon do

vute margarite si preziofe per vezzi . Non

potrai perare , che diluvj di grazie dal Cie

lo , quando questo ti dona per marito un

fuo figlio , per Suocero un fuo Magnate.

Felice farà il noſtro fangue , mentre ve rrà

Perpetuato da poſterità nata da coppia co
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sì riguardevole. Non fardate, o Conte (po

fcia al marito rivolta feguitò ) di portare i

fentimenti di Matilde all' Imperadore , per

chè non venga l’ ora di mirare il Conte A

melio a fianco della noſtra figliuola . Tutto

faraffi , ri pigliò Federico: trattanto entrambe

voi porrete all’ ordine ciò , che fa d' uopo

per un maritaggio Reale . Giacchè in Matil

de fi compendia tutta la noſtra poſterità,

per Matilde s' impieghino tutte le noſtre,

ricchezze, tutto il valſente di notra cafa.

Mentre qui concludevafi il matrimonio

di Matilde , non fi percle tempo da Ottone

Duca di , Normandia , per ultimare quello

della figliuola col Duca del Berì . Portatofi

dunque in cafà , ed in appartato Gabinetto

fatte venire Cunegonda fua moglie , e la fi

glia Rofimonda, su queſta fiffando l occhio

brillante, in tal forma parlò : Figliuoli , Voi

nafeeſte in un punto , che il Cielo a diluvj

tempoflava le grazie . Non contento di a

vervi fornita di tante doti , quante ne pof

fedete, ha voluto profeguire a favorirvi, per

rendervi in tutto invidiabile , e felice . Do -

vete fapere , come Çarlo il grande , noſtro

Re , noſtro Imperadore , questa mattina

chiamatonai nel fuo gabinetto infieme con

Federico Conte di Provenza , ci ha propo

fto i due fuoi Nipoti , cioè Amelio Cỏnte di

Chiaromonte , ed Amico Duca del Berı , fi

gli gemelli ( come fapete) del Conte Amelio

il valorofo , il prodigiofo , e di Beliſena fua

figlia , il primo per ifpofo di Matilde fi

gliuola del Conte di Provenza , ed il fecon

do per voi , o Rofimonda. Son im೫೦
- Cl 1
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di me fteffo a questa generofa offerta , che

aggregava al fuo il mio fangue ; ed offeriva

ad una mia figlia foggetto , che oltre di ef

fer doviziofo di tutte quelle doti , che pof

fono uſcire dalla natura , e dalla Fortuna;

ha anche meritato da fanciullo di effer

camerata degli Angioli , e quello appunto,

che da voi è ſtato fempre così ardentemen

te amato. A partito , così per la mia cafa

vantaggiofo, hon ho faputo, che rifponder

mi , falvo che con rendimenti cordialisfimi

di grazie . Non mi è fato di uopo penfare al

dare l’affenzo a negozio così rilevante , per

chè la propofta, effendo di tanto profitto al

la mia kafa , non ammetteva riflesſioni , e

penfamenti ; quindi gli ho impegnata mia

parola , unita anch : al vostro confenfo. La

Francia , che produce Gigli di bellezze,

non ha per anche partorito vaghezze e

guali a qüeſti due gemelli . Io non ve l' e

faggero , perchè i voſtri occhi ye ne danno

teſtimonianze più autentiche di quel , che

io mi faccia , onde le avete faputo così al

natutale ricamare con le voſtre mani " Qua

le fia la grandezza del fuo fangue già lo fa

pete, mentre ed un Carlo Nipote . Quale la

fua ricchezza ; vi è pur troppo manifesta,

perchè egli è il Duca del Berì. Quale il fuo

valore , ne fan fede troppo chiara tanti ca

dayeri di Longodardi in Italia trucidati

dalla faa . destra . Le grazie fono tutte fue
Ancelle ; la Religione, i: Pietà fon le fue So

relle . Sino al Cielo ha voluto attestare le

bellezze di quell'anima , con averle ador

nate di miracolofa collana . Ma Patಚ್ಡಿ;
4 (lO
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dovete stimarvi felice G perchè il vostro fu

turo fpofo , quando era fanciullo innoccn

te » feppe per fentiero di morte correre a

nneta di Paradifo , il quale poi per fua im

perfcrutabile provvidenza lo restituì alla

Terra , ma col contraffegno celefie , che gli

ha laſciato stampato ful collo . Or tale di

quefa qualità è lo ſpofo , vi ha deſtina

to Carlo . Se vi basta l'animo di rifiutarlo,

rifiutatelo , perche io vi lafcio in queſta ele

zione nella voſtra intera libertà . -

Ciò detto, Ottone tacque , afpettando la

riſposta della figliuola , che a propoſta così

inaſpetta di tanta fortuna , non potendo

reggere la femminil debolezza, con uno im

provvifo pallore , e quafi fyenimenti mo

ftiò , quanto il diſcorſo del Pacire le avef

fe dolcemente il cuore ferito . Sottentraro

no i gigli alle vece delle Rofe native su le

belle guance della Donzella , effendo non

meno mortale a tenero cuore colpo di al

legrezza repentita , che punta di ferro ni

mico : Paſsò qualche tempo prima , che fi
riaveffe dal turbamento la bella fmarri

ta , con non minor difturbo de’ genitori , i

uali giudicavano , che quel femideliquio

offe cagionato da difpiacere , ma finalmen

te ripigliando le forze , e tornando il fan

gue fnnarrito a prefidiare il di lei cuore . ve

dendo il Padre , che alterato ſtava atten

dendo la fua rifpofta , tutta modeſta , ma

lante , fi fè da loro fentire in queſta gui
3 •

Perdonate, o Amatisfimi Genitori , alle

debolezze della Natura , che TOPP೦.
Al /
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al peſo di tante felicità ; è ſtata forzata foc.

conubere alla gravezza di queſta foma. Vna

fortuna non meritata , non afpettata , e di

tanto rilievo , non poteva , che opprimere

una Donzella così fragile, quale io mi fono.

Anche una Regina farebbe improporziona

ta ſpoſa per lo Duca del Berì , tanto fin

golari fon le fue doti ; onde potete immagi

narvi, quanto io mi stimi fortunata, veden

domi innalzata a tanta grandezza , e pur Re

gina non fono ; nè offervo in me parte da

meritare una tale felicità . Chi non ammira

il Duca del Berì , o è Talpa , o è Livido , o

tutto veleno · Soggetto terreno così amabi

le non sb, fe potrà ritrovarfi . Or penfate

voi, fe potrà dã me rifiutarfi , ora che poſlie

do perfetto conoſcimento , fe da fanciulla,

come fapete, l'ho fofpirato cotanto. un folo

punto mi travaglia la mente , ed è , che fe il

C elo fe lo ripigliaffè di nuovo prima di me,

io reflerei infelice , e temerei di cadere in

atti di difperazione . Effer felicitata con

l’acquisto d' un teforo , e poi venirne fpo

gliata , ah che questo farebbe per me un

colpo troppo mortale . Or que flo penfiero è

quello , che i miei contenti perturba . Ma

voglio fperare, che quel Dio festo , il quale

sa diſpen far le terrene fortune , nel cafo fup

posto mi darebbe coraggio da foffrire una

tanta felicità . Ma vuò fcacciare questi pen

fieri lugubri , e al Cielo ogni cofa rimette

ie , che sa operare, ſenza fallire , e ſempre

per maggiore utile nostro . Lafciate ; lafcia

te ( qui interruppe la Madre ) o mia fortu

nata Rofimonda , queſti penfieri ಸ್ಪ್ರೇ!
* - G G
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che gl’ Imenei f mpfe ebbero nimistà con

le Parche. A quel Cielo , che oggi vi felici

ta, rimettete la cura del tutto , che quanto

farà , tutto farà per voi vostro beneficio mag

giore . Correte pure in braccio al Duca del

Berì , tanto da voi amato , che s’ egli dalla

tomba feppe ripatriare alla vita 3 vera vita

fempre compartirả ancora a voi , che farete

fua ſpoſa. Sia pur benedetto , per mille vol

te il nostro Imperadore , che a portato alla

nostra cafa una tanta fortuna . Sia i ing a

ziato quel Cielo , che tanti beneficj fem

pre diluvia al ríostro fangue . E fia pur an

che tu bebedetta , o figliuola ( e qui abbrac

ciolla ) giacchè per mezzo tuo la noſtra cafa

prova questa feliċità. Non tardate, o Duca, a

portare la nuova dell’ affenſo di Rofimonda

a Carlo , e, fiategli un continuo ſprone al

fianco, acciò dia preſto a queſto maritaggio

l'ultima mano. Tanto farò ( replicò l’altro)

e voi frattanto ponete in ordine tutti gli ar

redi più nobili di noftra cafa , acciò p ù ma

gnifico fia un tanto Imeneo . Ciò detto fè

chiamere Margarita , e Luifa fue figliuolemi

nori , alle quali comunicò l’ appuntato

fponfalizio . Quanto queſte due invidiaffero

la fortuna della forella , può immaginarfi più

tofto , che efprimerfi , non vi effendo ogget

to, che più punga una donna , quanto il ve

dere deftinato ad altri uno fpofo adorabile.

Si rallegrarono con la forella , ma Dio sa con

qual cuore , ed ella avanzando di beltà , per

la contentezza dell'animo , fi rendeva am

mirabils agli occhi , che guardavano la

vivacità di quel vifo , accompagnato da una

V1T
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virginale modfeſtia la rendeva non meno

- amabile , che rifpettevole. Queſta tantagio

ja però del fuo cuore non operò mai, che

dalla bocca di Rofimonda ufciffe parola men

che religiofa , e compoſta, giacchè le fue lab

bra altro non profferivano , che continui rin

graziamenti a quel Dio , che così la cumulava

di beneficj, e favori.

Il giorno feguente ambi quefti Principi

riverenti portarono a Carlo l’ affenfo delle

, loro figliuole , con nuovi rendimenti di gra

zie per l’ onore , che ricevevano le loro

eafe con tai parentele . Gli abbracciò tene

ramente Carlo , e-poi fatti venire alla ſua

prefenza i Nipoti , prima ad Amelio rivolto

diffe : Conte, baciate la mano a Federico

Conte di Provenza , quale vi ho deftinato

per Padre , con ricevere voi la Principefa

Matilde fra figlia per voftra fpofa. E voi , o

Amico , bacerete quella del Duca Ottone,

che, vi accetta per figliuolo con darvi Rofi

monda fua figlia per moglie. Non furon pigri

i due fratelli ad ubbidire i cenni dell' Avolo,

ma mentre eglino forzavanfi baciare le ma

ni a i Suoceri, quefti profufi in lagrime di te

nerezza , annodando ognuno il fuo con le

braccia , non fi faziavano di baciare quei

fembianti , ne' quali il Cielo aveva diluvia

te tutte le grazie . Figli ( dice vano ciafche

durio al fuo) dovete a fagione effer così amo

roſamente annodati T, fe la fortuna portate

alle nostre cafe . Voi col congiugnermi al

nodro fangue rendete grandi le nostre Fa

miglie , mentre le imparentate con un Car

lo , il quale è masſimo frà gli Eroi. Si anno
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ne non ci faccia rapina di queſti tefori. Ad

dino preſto le vostre perfone con le nostre

figliuole , perchè temiamo , che la dilazio

|

|

|

|

dottrinatele pure fotto la vostra diſciplina

a camminare alla volta del Cielo, mentre voi

fiete ſtati alcuni di quella fcuola . Rendete

pure i noſtri palagi feminarj , di fantità , fe

tanto bene l’ avete apprefa ne feminarj

del Paradifo . Con altrettante lagrime, che

foffocavano le loro parole corrifpondevano

i due fratelli alle efprefſioni de Suoeeri loro;

quando Carlo per comunicare a tutto il Re

gno quella nafcente allegrezza , ordinò ,

che fi chiamafero tutti i fuoi Principi Vaf

fa li nella Regia fala , dove egli ufcendo fe

guito da i quattro accennati, e fedendo fotto

il fuo imperiale trono, pubblicò lo ſtabilito

matrimonio de fuoi Nipoti . A questa dichia

razione non è credibile , quanto fi rallegraf

fe la Francia , vedendo così bene accoppiati

i germogli del famofiffimo Conte Amelio.

Tutto il Reame concorſe'in Parigi, per tro

varfi a queſte feste, e per tutto con ogni di

mostrazione di gioja fene efprefero i fegni :

· · Mentre fi facevano i dovuti apparecchi

per queste nozze , Carlo ordinò a’ Nipoti,

che feri veffero alla Principefià Beliſena loro

Madre tutto lo ſtabilito , che ancor” egli le a

vrebbe fcritto, invitandola a Parigi, per af-

fiflere agli fponfali de’ Figli . Ceffate dunque

quei primi lieti bisbigli, la fera Carlo riti

ratofi co' Nipoti fcriffe a Beliſena di queſt9

tenore ·

Figliuola - Hofimáto molto neceſſario , che
&###

-
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del znio fangue , e del glori/fino vefiro ởne

rito , ( già grande nel Cielo ) ref#aff' al meondo

zuna Poſterità glorio/a . Ter queſto fine bo de/?i -

nato il Conte Amelio Spofo di Matilde Prix

cipefa di Provenza , ed Amelio Duca del Berà

marito di Refimonda Prinnegonita del Duca

di Normandia . Dame più riguardevole di

quefe due t er grandezza di fangue , di Jiati,

di bele2za , di i ofiumi , e di Criſtiana bontà

mon bo faputo eleggere » perchè altre uguali 4

quefie , non che maggiori, non ha la Frans

cia. Da così proporcionata unione /pero, che a

voi , e a me anferanno Nipoti, che non degene

reranno da gli Avoli, e Progenitori loro . Mi

perfuado , che faranno per riufeirvi gratiffini

queſti Imenei , a quali defidero, che veniate ad

affifiere , acciò a voffri figli rì fano prà gio

condi con la vostra prefenza . Nun Ji perfezio

meranno , fe prima non ci capiteranno le vo

fire rifoluzioni . Do vi benedica , e vi affi/fa

fempre, mentre cordialmente vi abbraccia

Vostro Padre

Carlo.

Tale era il tenore della lettera di Carlo.

Quella poi del Conte Amelio era vergata da

queſti caratteri. - -

Signora . L' Impºradore Carlo nostro Azolo,

contro la ng/tra determinazione ha voľuto con

giungere me in matrimanio con la Princip€/*

fa Matilde di Provenza . Come fuo Nipote

non ho potuto replicare a fuva efprefſiſhmi co

mandi . Sono fato aftretto à confentire, però

non poffo negare , the ba fatto felta di una Da

ma, che d. ve efjér l’ Idea delle Criſtiane Prin

|- £3•
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cipeſſe Ho dato il confềif) , ma non intendo

ulMnare il natrimonio , fe non darete la vo

Jira bened 2ion " , e verrete a felicitare le mi e

nozze con la vofira affifienza. Dell’una,e dell' al

fra vi fupplico , mentre riverente le bacio le

tř4ani.

Di V. A. |

Servo, e figlio ubbidientiffimo

Il Conte Amelio.

Ia terza lettera poi di Amico Duca del

Berì era di tal tenore. V

Signora. Aveva io con miofratello rifoiu

to /pofarini ad un Chio/tro , mentre tra questo,

ed il Paradifo è più confueto il commercio.

Ma l' ubbidienza , che doverno all'Imperadere

noſtro Avolo ha penfato a q#efie determina

2ioni , con ordinarci , che da noi veniffè propa

gato il fuo fargue . Ha definato dunquº me

Jpofo di Roſmonda Primogenita del Duca de

Normandia . Eºquesta una Pràncipeſja, la qui

le per chi tiene cuore applicato a felicità ter

rene , non può felicitar/F dº avvantaggio , arri

vandolo al poſſ:ſfò. Tutte le doti del'a natu

ra , tutte le virtù cristiane /i compendiano nel

di ei corpo , e nella fua anima. Ho fottopostui

il collo a queſto giogo , perchè tanto ha volutº

la Maeſtà di Carlo , che al preſente è mio Pa

dre terreno . Ad ogni modo non / perfezirone

ranno le mie no2 ze , fe V.A. non le bened , à, e

feliciterà con la ſua preſenza. Tanto fºeve a

Madre ; à degna, da chi è .

Di V. A. .

Riverentif.Servo, ed obbligatif. figlio.

Il Duca del Berì, |

Μ 2 Scrit• •
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Scritte queſte tre lettere, e confegnate a

nobiliſſimo Cavalier dall' Imperadore , "fu

inviato su le pofte alla Principeſfà Bélife

na · QVesta Danna intanto , datafi tutta al

Cielo , menava la fua vita in continue ap

plicazioni fpirituali , nè la fua converfazione

era con altri , che con alcune Monache di

fopraffina bontà , che in un Monaſtero di of

fel vanza , vivevane , con le quali tutto il

tempo s.che le foplavvanzava al governo del

fuo ſtato , folevafi trattenere. Ella era la ma

dre , i' rifugio, l'idea di tutti i fuoi vaffal

li , onde il contado di Chiaramonte , fpec

chiandofi nella.fua Principefà , era divenu

to un Seminario di Religione. Nè povertà,

nè poveri trovavanfi fotto il fuo dominio,

perchè il fuo erario era quello, che dava a

tutti i bifognofi foccorfo. Non cond fcevan

fi ostilità, e inimicizie ne luoghi della fua

giurifdizione , perchè la fua carità aveva

tutte le differenze accordate , tutti gli ani

mi composti de fuoi vaffalli. Al foto udire

il nome deila Principefa Belifeną ciafche

duno riverentc chinava il capo , e carica

valo di mille benedizioni . I due fuoi figli

raccomandaya çontinuamente alla provvi

denza Divina , fupplicandola çon fervoro

fe lagrime a fervir loro di guida , acciò non

ifmarriffero la traccia di quel Paradifo, che

avevano asſaggiato una volta . Il fuo vitte

era parchitſimo e accompagnato da fre

quenti digiuni, faceva a li spettatori vedere,

ch'ella più di cibi celesti nutrivafi , che di

terreni . Sempre rammerta vafi , ch'era ſtata

fpofa di uno Eroe del Cielo » onde జ్ఞa
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fi di fare i fuoi Imenei eterni col medefinio

fu la Beatitudine, col menare una vita in

nocente. Gli Ofpedali da lei fatti fabbricare

erano įgiornalmente anche in perfona vifi

tati, acciò vedeffe, fe l’ economia loro era

lontana dalla fraude , e fempre congiunta

con la Carità . Di fua mano rifaceva agl'

Infermi , e pellegrini i letti , fervivagli a

menfa, nè atto di umiltà più profonda , e

carità più fervente laſciava di efercitare

con effi . Da questo efempio invitati, e dall’

affiftenza divina i fuoi vafialli ajutati , a ga

ra forzavang di farfi feguaci imitatori del

la caritativa Principeifá, onde i bifognofi

in luoghi , così fatti, erano i Principi di

Chiaromonte, giacchè le fue Principeffe era

no le fantefche , che a loro fervivano ne’

minifterj più vili. -

Or mentre la Principeffa Beliſena in co

sì fatti efereizj occupata trovavafi , le fo

praggiunfe il Corriero inviato da Carlo con

le fopraccennate lettere. Leffe ella il te no

re di tutti e tre i fogli, e fenza mostra, e al

terazione alcuna per la novità di av vifo si

lieto , come colei , ch' era tutta raffegnata

nel divin volere del Cielo, altre parole non

fi udirono uſcire dalla fua bocca , che que

fte poche : Giache Iddio vuole così, fia fëm

pre efeguito il fuo fanto volere . Quello,

che ha egli da lafsù difpoflo , deve da noi

mortali fenza replica efeguirfi. Quindi fat

tofi portare da fcrivere, a Carlo iſ Genito

re così allora rifpofe.

Signore . Mentre la provvidenza divina col

M 3 |- }лф2



27о Del Teatro dell'Amici2ża

mezzo della M. V. paole i miei figli /p/7, e

non Religio/i : io mi rajºgno tutta nelle fue

giustiffine d/pofizioni. Mi perfuado, che abbia

così voluto d/porre , acciò dal nostro fangue

zmafea posterità , che maggiormente faccia cam -

peggiare la fua gloria in terra . Mº inchino

dunque a così fatta dºterminazione , nè ceffè

zò dal pregarlo » Jinchè avrò fiato , che da tali

Imenzi efcano eredi più deila beatitudine pa

berna, che del fangue Imperiale di Cario. Non

niego , che le Principeſè, alle quali dovranno

eongiunger/i , non fiano le gemme più preziofe

della Francia, mentre coi doni , che poſſiedono

della Natura, così fingolari, Ji veggono accºp

piati quei della Grazia, che le rendono cos?

agli occhi di Dio. Queſta felta è fiata degna

dell' occhio di un Carlo , che come Aquilino, zaon

fa , che nel Solefil/ar/?. Jo poi mi dy/pen/o dall'

offienza di queſte nozze , perchè brannando

anch’io fpofarmi col mio Creatore, è neceſjario,

che mi prepari com altre doti maggiori , che

non fono quelle della terra, perfuo ſpon/alizio.

Per così fatto apparecchio ini mauca , non ºni

foverchia il tempo , onde polja applicarlo 4

pompe mondane , che però reſto ragionevolmen

te fufuta , fe non intervengo di perſona a ta

di Innenei. E così vafia la grandezza della

Mae/?à l’ofira , che , miente più di vantaggio

può dar la mia affilienza a queſti naritaggi,

effºrdo io un’ atomo a paragone di un Carlo.

Potrà dunque ultimare i conchiufº fponfuli,

mentre io reſto pregando l' Altiljino, che gli

feliciti con lº augumento delle fue grazie , e a

Vofra Mue/ià conceda l’ adempimento di tut
fé

|
|

|
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te le grandezze nel Regno beato.

Della M. V.

Serva umiliſſima, e figlia obbidientiffima,

Ad ambi i fuoi figliuoli poi feriffe una

lettera comune del feguente tenore .

Figli. Mi giungono cari gli avvif de' vo/tri

matrinnoni , perchè li giudico motivati » e con

firmati dal Cielo. Principe/je più degne delle

due a voi prefiritte per ifpofe , al ficuro che

non potean/ trovare n l vasto Regno di Fran

cia. Iddio fecondi , e benedica queſt. Imenei,

acciò i po/ieri , cbe naferanno du effi , e lo g lo

rifichino naggiormente in terra , e gli accre

feano p ù numerofi Cittadini nel Cielo. Potrete

pure perfezionarli fenz., afpettar la mia ve

nuta , perchè io potrò render li più lieti con le

orazioni da quà,che con venire ad affi/tervi iz

Parig i . Re/iero duxque to pregando l’Autor

di ogni bene , che voglia proſperare i vofiri

Imenei con l'affiftenza della fua grazia , e del

la fua mano, che in tal guifa riuſciranno fe

lic/fini . Se io fopravviverò qualche tempo, mi

piglierò la cura di educare i vo/tri figli nella

Jiroda del Cielo , acciò mi /feno egualmente

N poti di Nuttira, che di ſpirito . Non la/cio di

ricordarvi , che nella 1 erfezione di questi

vafiri matrimonj non abbiate altro ogget

to º che la fola gloria di Dio, quale Priegº a

M 4 pro-
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proteggervi fempre , mentre io cordialmente

vi benedito.

Vôftra Madre affettuofa

Belifena .

Chiufi queſti fogli, rimandò alla volta eli

Parigi con effo il Meffaggiero, che in pochi

giorni fi prefentò a Carlo, e a i due fratel

li . Queſti avendo letto le lettere, e venduto,

che la Principeffa Belifena non voleva af

fiftere alle nozze, diedero principio all' ap

parecchio di quelle , e Carlo fi prefe l’âf

funto di difporre tutte le cofe neceffarie, ma

con pompa imperiale . Mentre queste cofe

fi preparavano, il Conte Federico fu con il

«orteggio di mezza la nobiltà di Francia a

levare il Conte di Chiaromonte, e menar

lo al fuo palagio a vifitare ia Principeffa

Matilde fua figlia deftinata fpofa di Anne

lio . Giunto in Palagio fu con accoglienze

veramente cordiali ricevuto , e abbraccia

to dalla Conteffa Cafimira Madre, e bacia

to teneriffimamente , con queſti accenti:

Eccomi , o Signor Conte, giunta ful col

mo della felicità, giacchè il Cielo ad onta

della Natura mi ha fatto dono di un figlio,

che fa arrollato al numero degli Eroi . Or,

ehe al peſo della noſtra çafa è fottentrato

un tale Atlante, non ho più timore , che fia

per tracollare . Eccovi. Matilde mia figlia,

e voſtrafpofa ; ricevetela pure come voſtra,

mentre io per fua cagione vi acquisto per

figlio. A queste efpreifioni il Conte, fenza

darle tempo di tirarla ɔ le prefe la deſtra , e
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物 Improvvifamente baciandola, ripigliò : Ecco,

o Signora Madre , come con qüeſto bacio

riverente prendo il poſſeffo di vostro fi

gliuolo , anzi di vostro fervo. Se nol fapre

te comandare , tutta farà , voſtra la colpa,

perchè in me non mancherà giammai prón

eezza nell’ ubbidirvi . Sono mie le fortune,

mentre il Cielo mi ha introdotto con ti

tolo di figliuolanza in una cafa, la quale è il

feminario di ogni creata bontà. Pofcia im

provvifo ancora rivolto alla Principeſfà lĀa

tilde le baciò anche la mano , e aggiunfe

queſte parole . Signora Principelfá, vi è do

vuto da me questo atto di vaffallaggio, per

chè io oggi mi coſtituiſco vostro perpetuo

fervo', e aceetto voi per mia fovrana Si

gnora . Hanno errato , così l’ [Inperadore,

come il Signor Conte vostro Padre , nella

difpofizione di mia perfona , perchè egli

no han preteſo deſtinarvi uno Spofo , e o

pretendo di confacrarmi vostro fchiavo.

Questi atteſtati proverete dalla mia ſede , e

il tempo , ch’è cancellier fincero, ne farà a

V. A. pubblica autentica . ' |

În fimulacro di Marmo erafi trasforma

ta la bella Matilde in vederfi così forprefa,

e avanti un fembiante proſtrato , che ave-,

va del fovrumano, e ora i Gigli , ora le ro

fe a vicenda naſcendo, e morëndo fu le di

łei guance , feoprivano gli affalti, che pro

vava il fuo cuore, ma troppo mortali, dall’

allegrezza, e dall’amore . La modestia an

cora , kafciandole le fue ferite, l’avrebbe

per 器 pezzo laſciata così immobile , fe fra

miſchiandofi tra tanti affalitori anche l’ur

M S. ba
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bontà , non l’aveffe richiamati a i fenfi

fnarriti , obbligandola con teneridiino ab

bracciamento di rifpondere al fuo caro in

questa guifa : Signor Çonte , giacchè V. A.

per ecceffo di gentilezza fi è dichiarato

mio, fchiavo , ecco che io come tale ve ne

do il contraffegno , formandole la catena

con le braccia. Conoſco però in queſto di

fallire foverchio , mentre io fiendo lacci a

quel collo, in cui il Cielo depofitò di rubini

fovrani miracolofe collane. Se dunque fie

te mio fchiavo, accingetevi ad ubbidirmi fed

il primo comandamento, che io vi fo fi:è,

che vi rizziate, e vi difponiate a comandar

mi , come ferva comprata dal vostro fingo

lariffimo merito. Non indugiate ad ubbidir

mi , perchè vi dichiarereste mentitore in

ciò, che poco fa profferiſte. Sarebbe troppo

felice più di quel, che fia al prefente, la no

átra cáfa, fe a vefſe molti fchiavi di queſta

taglia. Tutto il fuo valfente non è propor

zionato a comprarne quest'uno » che fiete

voi, il quale, fe non fupplicaffè con la volon

tà al prezzo del fuo valore , al ficuro che

non farebbe noftro. -

Alzofii a questo precetto Amelio , e ripi:

gliò : Signora, nè mentitore, nè infedele mi

proverete giamnai, perchè non fon figlio d'

han Padre, che nella realtà, e fede , così uma

na , come divina, è stato l’idea degli uo

mini. Ecco che per mostrarmi tale, anche

contro il mio propio volere vi ubbidifco,

e folo nel dovermi portare con V. A. da Si

gnore, vi difubbidifco, perchè io vi preven

ni nel dichiararmi vostro foggetto, onde a
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voi non è più lecito õčcupare il mio poſto.

Ciò detto la baciò in vifo , e foggiunfe : Que

fto bacio o Signora ) ferve , per attestaryi

in forma autentica 2 che Amelio da queſto

punto non può effer d’altra Donna, che

della Principefa Matilde . Confermi Iddio

dal Cielo i noſtri catti amori , e fe dovran

no effer di fuo fervigio , li feliciti con la

fua divota benedizione . Così fia ( rifpo

fe l’altra ) e a maggior gloria fua , umilmen

te lo priego, che rifulti il tutto . ម្ល៉េះ
a veffe ad ellere altrimenti , lo fupplico a

mandarmi a fpofar con la morte in grazia

fua, restando V. A. con falute a fervirlo in

«quella forma , che farebbe di fua gloria

maggiore . -

Ma lafciamo in queſte efprefſioni , & ac

coglienze queſti due ſpoli per un poco, per

chè il Duca del Berì richiama la mia pen

na a favellare di lui . Nello fteffò giorno,

che Federico Conte di Provenza fu a leva

re il Conte Amelio , e a menarlo nel fuo

Palagio a far la p ima vifita alla Principefº.

fa Matilde fua figlia , comparve anche

il Duca di Normandia accompagnato dal

rimanente della Nobiltà di Francia a le

vare il Duca del Beri , per menarlo al fuo.

Palagio a vifitare, come fpofa, la Principef

fa Kofimonda fua figliuola . Seguì queſta.

funzione al pari della prima , veramente

con pompa imperi le , e come che Ottone

era ricco di maggiore ſtato , che il Conte di

Provenza , fe veramente in tale congiun

tura mostra di grandezza Reale . Aveva

pella sua magnifica fala incontro all'in

M 6 gref
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greffo efposto il ritratto del Duca del Berì,

con tanta naturalezza prefo da! Penriello,

che l’Arte gli a veffe potuto dar lingua , , .

come fomiglianza , al ficuro 4 che il Duca

Amico avrebbe fatto moſtra di effere mol

tiplicato nella perfona . Quello , che in ta

de pittura era da ponderarfi per maravi

glioſo , fi fu , che copia così viva fu forma

ta dal Dipintore, con avere fölarnente of

Hervato per una mezza ora in corte il fem

biante del giovane Duca , l’Ide a ciel quale

così vivamente le reſtò imprestà nell'oc

chio , e nella mente , che lontano dall’ori

ginale , avea l’originale moltiplicato ... Era

la Pittura circondata da una cornice d’oro

mafficcio , con fingolare magistero lavora

ta , e tempeflata tutta di preziofiffime ,em

me, onde fe la pittura valeva un Teföro, 1

fua cornice coſtava il valfente di una Pro

vincia . Salito dunque il Duca Amico le fca

le, nel porre il piede ful limitare della por

ta della gran fala, ảccidentalmente venne

alzando gli occhi , e vedendo fe steffo in

quella tela così al vivo dipinto, rivolto al

Duca Ottone fuo Suocero , che gli ſtava a

fianco , ridente, e maravigliato proruppe:

Ma Signor Duca, fe V. A. aveva in cafa ił

Duca del Berì , non occorreva pigl arfi il

difagio, che fi ha preſo, in venire a levar

lo dal fuo palagiô . Avete in fomma con

l'arte rinovati i prodigi , che fe la natura

nelle perfone di mio Padre, e del Duca A

mico già morti , quale fe nafcere cotanto .

indiſtinti . In fomma le cofe di voſtra cafa

tutte fon pellegrine , e ammirabili 3 però

 

1O



Libro Quarto. 277

io non so immaginarmi in qual luogo il vo

stro Dipintore abbia avuto questo tempo,

e questa comodità di prendere, così al vi

vo, la mia figura .

A questa proposta Ottone ridendo riſpo

fe : Signor: mio , V. A. ſta così vivamente

impreſſa ne cuori di tutta la mia casta , che

con la lingua han faputo rappreſentare al

pennello la voſtra effigie ; onde non gli è

riuſcito difficultofo il fapervi ritrarre così

al naturale. Mentre così diſcorrevano fi fe

ce loro avanti la Ducheílà Gonegơnda con

la figlia Rostmonda al fianco, e lafciandoß

cader con le hraccia ful collo del Duca del

Berì { che rapido fi postrò a lei d avanti )

– con le lagrime fu le guance , figlie della

tenerezza, e della gioja , beciandolo in fron

te fi fe fentire : Non occore (o Signore) mar

ra vigliarvi di vedervi così ben copiato in

questa cafa, perchè in effa non vi è perfona,

che non abbia il Duca del Berì ſcolpitơ

nel cuore , per mano d amore , che fa ícol

pire tanto al naturale . Più d’uno ne ve

drete nelle voſtre mani di questi ritratti

variamente formati , ma tutti vivacillimi ;

però difpiaceci , che non vediate quei ri

tratti, che teniamo di V. A. pennelleggiati

nel cuore ; e in ciò dire feiogliendolo dal

la catena dell e fue braccia fi prefe da den

tro una ricchiffima borfa , che le pendeva

dalla cintura, una figurina tutta tempefiata

di diamanti, , e preſentandola al genuflefſo

Duca ripigliò ; Specchiatevi ( o Signore) in

queſta dipintura fatta per le mie mani , e

poi ditemi , fe vera fia la mia PrePoiಚ್ಚ
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che V. A. sta troppo vivamente impreſſa in

tutti i cuori di queſta cafa. La prefe, e la ba

ciò Amico , e vide di nuovo in effà la fua

figura così al vivo , che stupito gridò : Ma, Si

gñora , questa voſtra cafa è galleria di pro

digj ! io fempre ho negato a chi che fia di

farmi ritrarre , e ora così al naturale in

tante guife mi veggo ricopiato . Le rapine

di queſta cafa fon troppo fottili , folo nom

punibili , perchè danno nell' eccellenza , e

fon rapine di Amore . Le voitre mani , per

chè fono così belle, e amorofe , han faputo

copiar così b Iie, chi tanto amate. Dite il

vero ( ripi:Iiò la i Ducheffa : ma non inten

do, che V. A. ftia cosı genufleffa , nè che fia

per più tenerfi la mia preda. Reſtituitemi il

ritrat to in tanto, perchè non v glio, che il

Duca del Bert stia giammai da me lontano, fe

non con la perfona , almeno con la figura.

Allora il Duca fi rizzò , e riverente rimet

tendole la figurina tra le mani , rifpose: Si

gnora , in queſta voſtra cafa fi pratica di fo

verchio l’ ingiuſtizia , mentre io ritrovan

dovi me fieffo rubato , non poffo ripiglia

re me fteffo nemmeno, e pure la Giuſtizia , e

la legge permette ad ognuno ripigliarfi il

fuo, dove lo trova - Direste bene ( ripigliò la

Ducheffa ) quando V. A. foffè di fe fteffa , e

non d'altri, ma ora fiete noſtro figlio per

felicitar queſta cafa, e ſpoſo di Roſſmonda

qui preſente. Al nome di Rofimonda rivol

tò gli occhi verfo la bella Vergine Amico,

e istupi , come in quel delicato fembiante

così ristrette annidaffer le Grazie, e tutto il

diſtillato della bellezza . Quindi di nuovo

Pro
•
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proſtrandofi , ed improvvifo pigliando la di

lei deſtra ce la baciò , e poi diffe : Signora

Principeffa , veramente vi fi deve il nome

di Rofimonda , mentre ful voſtro bel vifo

tntte compendiate , e pure fi veggono le Re

fe , anzi leprimavere. Contentatevi d'am

metters per , compagno un fiore , fpinofo,

perche le fpine fogliono effer le infepara

bili cuſtodi della Regina de fiori - Eccomi

a’ voſtri piedi guardiano deftinato di così

bel Giardino , acciò v pera di vizio non ab

bia ad attoHicario gianamai · Roffmonda in

vedere il fuo diletto, ful bel principio era ri

mafta di ghiaccio, e tremante, ma in veder

lo poi così improvviſamente genufleifo, e che

le aveva haciata inavvedutam nte la ma

no, p r amore fdegnofetta feco, e col fuo va

go , fubito rifcoffàfi in alta voce parlò . Ma

Signor Duca , V.A. fi duole, che in noftra ca

fa fi fanno rapine, e non ceniurate voi ftef

fo, che venite così repentino a fare affron

ti a quella cafa , che tanto vi adora ? Voi en

trate quì , come padrone, e poi vi proftrate

avanti a’ voſtri fer vi ? De h alzatevi » e non

fate un cattivo augurio alls nostre nozze,

con operare » che riconofcano dal noſtro

fdegno i loro primi principj . Però ricono

fcete in me le primavei e , perchè devo fpo

farmi a chi è il Giardino della bellezza , del

le Grazie, del valore, della nobiltà , e delle

virtù. Se cofa di buono in me ritrovafi , pro

cede , perchè il Cielo mi deſtinò per Voi,

che fiete il diſtillato delle create perfezioni.

Ma fono ben' io stata avveduta, col vendi

carmi anticipatamente dell'affronto , che

~ or
|-
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oggi dovevate farmi con le vostre genuflef

fioni , perchè co miei ricami avendo co

piata a voſtro difpetto la vostra figura, ho

fatto preda di chi doveva mortificarmi , e

con la copia potrò a mio bell" aglo sfogare i

miei rifentimenti : Erafi alzato a queste pa

role il Duca, e ella prima abbracciatolo , e

poi cavandofi dal feno un picciolo quadret

to di ricamo , tutto circondato da inestima

bili gemme, tenendolo in mano, e oppo

nendolo alla vista del fuo caro ripigliò : Or

mirate bene, fe io con la punta di un ago ho

faputo infieme rubarv i , e con mille anti

cipate punture trafiggere quella copia ... if

di cui originale tanto oggi dovea offender

mi ? Tomparate in avvenire a nen offendere

così ingiuſtamente una Vergine , che deve

effere vostra fpofa, perchè non fempre fo

no così inbelli, e così femplici le Donne,

che non poffano, e non fappiano vendicarfi

di chi le molesta . Ha anche la Francia le

fue Filomene, che non folamente fanno ri

camare i loro affronti , ma ancora punire

chi le affrontò : Stupito riguardava il fuo

ritratto il Duca del Berì , onde vaneggian

te gridò : Questa è la cafa de prodigj ! Non

han che fare le Circi con queſte maghe. E

tanto fa fare Arnore , che fa dar fenno

anche alla punta di un ago ? Si Signore ( in

terrupe la bella donzella ) e queſto più m’

irrita; che confeſſando l amore , che porta

tutta la nostra cafa a V. A. voi poi così l ol

traggiate . E ciò detto ripofe in feno il rica

mato ritratto, foggiungendo : vuò confer

varmi ben cuſtodita la copia » acciò l’origi

- Ila
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nale non me ne faecia rapina. La ripongo

fopra quel luogo, ch’è il mio cuore , dove ſta

l’ originale fcoperto .

Ma Ottone per non tenere più in difagio

il Duca del Berì con tanti amoroli dialoghi,

pigliandolo per mano gli diffe : Signer Du

ca, la vostrafpofa, per vendicarfi, vuol trat

tener vi così in piedi in queſti lunghi di

fcorfi , ma io, che vi amo più di lei non vuò

permettere , che ſtiate più lungo tempo in

piedi , e però vuò , ch’entriate dentro a pren

der poífeffo della voſtra cafa , non folamen

te con li piedi , ma con tutto il corpo, facen

dovi federe, e ripofare. Facciafi, come V. A.

comanda questi rifpofe ), e veramente co

nofco , che mi ainate più della Signora Prin

cipeffa voſtra figlia , mentre non permette

te i miei difagi , nè mi pungete con aghi , nè

mi ferite con la lingua . Ailora Roſimonda

piccata , e infiammata da queſti rimprove

ri , ardita ripigliò : Questa proporzione non

farà giammai da me ammelià,perchè fe il Du

ca mio Signore , e Padre più di me vi amaf

fe , terrebbe la voſtra copia nel mio cuore,

come tengo io, e non in fala , come tiene

egli ; e V. A. tutto ciò ve de con gli occhi

proprj. Se poi vi ho punto con l’ a to, tanto

più fi prova il mio Amore , perchè questo

con punte in aurate f ecce eảli coſtuma fe

rire . Se vi ho ferito con la mia lingua , è ſta

to gaftigo dovuto a’ mancamenti voſtri , co’

點 a vete pretefo oltraggiare il mio af

etto . A queſte vive efpreidioni Amico con

uno amoroſo forrifo replicò : Mi rendo vin

to ( o Signora ) perchè ſe più mi oſtinaífi a

1 G
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replicarmi , mi dichiarerefte maggiormen-

te contumace, e con più ragione contro di

me moltiplicherefte le voſtre punture . Or sì,

che vi perdono ( diffe l’altra ) e mentre vi

rendete per vinto,deponerò con V. A. lo fde

gno, e fenza più pungervi, con pennello di

affetto vi dipingerò dentro il mio petto per

fempre . -

Mentre ciò dicevano, camminavano avan

ti , e nell’ entrar la prima anticamera » che

flava tutta apparata di preziofi ricami , di

nuovo ſtupito fermò il piede, perchè offer

vò , che quei ricami contenevano l’efpref

fione di tutta la fua vita, e del fratello » con

sì vivace lavoro , che ſtimò gli abitatori di

così fatto palagio, perfettiffini Maghi , fe

cotanto al naturale fapevano moltiplicare,

non che copiare le cofe. Quindi rivolto al

Duca Ottone proruppe: Ma voi , o Signore,

mi a vete menato in un Pala?io incanta

to, fe altro non mi fi rapprefenta alla vifta,

che pellegrini stupori. Al che Ottone : Si

gnore, la vostra vita, e quella del voſtro Ge

nitore col morto Duca -Amico fono ftate

così prodigioſe nel mondo , che io mi farei

tenuto per indegno del fangue, che vanto,

fe non ne a vefſi fatta ricamare tutta la

storia, e tener così fatta memoria, per la più

preziofa cofa, che mi abbia. Ma fediamoci

în tanto,fe volete afcoltar d' avvantaggio •

Così poſtafi tutta la nobile affemblea a

federe, Ottone così ripigliò ; Quando fi di-

vulgò il cafo : che, il Conte Amelio a V. A.

e al voſtro fratello recife di propia mano

je tefte da buiti , per appreſtare del ဖူီဝ
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fangue il bagno al lebbrofo Duca del Berì

fuo Amico , e la refurrezione m.iracolofa

di entrambi voi , io fubito da perito dipin

tore mandato a pofta in Chiaromonte feci

pigliare le copie vostre 3 e del vostro Geni

tore , e Genitr ce , infieme cor quella del

Duca del Berì, e riportate a me le feci col rica

mo ricopiare, come vedete, e fono riuſciu

te così naturali ,. come io appunto poffo

confiderare . Ma non fta quì il punto. Dovete

fapere, comte Rofimonda mia figlia effendo

fanciulla , venendo V. A. e voſtro Fratello

fanciulli fcherzare , dopo rifufcitati , ful let

to , invaghita d'allora di annendue fi laſciò

ufcire di bocca ( il che poi fempre ha profe

guito a profferire) o uno di queſti funciulli

ha da eſfèr mio marito, o mi ſposerò con un

Monastero . Continuamente ragionava con

voi ricamati , come fe foste flati vivi , e vo

Ieva continuamente effer follevata da Ter

ra , per baciar le vostre figure . Qui è da of

fervarfi la fatalità del Celo , che in bocca

ad una fanciulla pofe il prognostico di ciò,

che doveva fuccedere . Io , e la Ducheffa mia

moglie, che non poteva no conteners le ri

fa , nel vedere queſte , che giudicavamo

puerili piazze deila noſtra figlia , e pure

dovevano effer cofe infallibili , e future, on

de era ella con sì fatte frenetie il traftullo

di tutta la noitra cafa. Anzi dirò di più , che

quando ella imprendeva qualche cofa pue

rile , noi per rivocarla , la minacciavamo

con dire , che non l'averedimo maritata

con uno de' due fanciulli da lei amati , te

non defiſteva dalla fua impreſa . Onde Rofi
- |- 1IMOIl
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monda fentendo così fatta minaccia , fubi

to rimettevafi alla noftra ubbidienza totale.

Con questo ſteffə motivo ella fi è educata

con Religiofa educazione, perchè noi le di

cevano , che fe non vedeva ella ogni gior

no la meffa, non faceva orazione, e non di

giunava, non era modeſta , non era Reli

giofa, non fi confeffava una volta la fetti

mana, neffuno di voi due l’ avrebbe pre

fa per moglie , effendo amendue voi con

tanta religione, e pietà educati dalla Prin

cipefa Belifena vestra Madre. Quindi ella,

per timore di perdervi, fi è allevata vera

mente da buona criſtiana, e come noi fa

pevamo defiderare . Arrivata alla gioven
từ , la cognizione , e la modeſtia infegnan

dole a non più con la bocca infegnar mari

to, le infegnò a cercarlo a Dio con l'orazio

ne continúa ; ed ecco che l’, ha fddio »

quando meno ci penfavamo, efaudita . Or

che ne dite (o Signor Duca) non è anche ma

raviglio fa la vita di Rofimonda ? non è ſta

to anche fatale il voſtro Imatrimonio con

lei ? In fomma bifogna a Dio rimettere tut

ti i nostri deſiderj , ch’ effendo la confecu

zione giovevole per le noſtre anime, è cer

to, che non lafcia di compiacerci, cotanto

è mifericordiofo verfo la Crearura ragione

vole .

Era stato con fingolare attenzione il Du

ca del Berì afcoltando il racconto del Suo

cero , quando effervandolo terminato dif

fe : Prodigioſa nol niego (o Signor Duca) è

stata la vita della mia Principeſfà , e con

fe ffo , che il nostro matrimonio è ſtato ve

fa
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:
rannente con ifpecialità di decreto deter

minato ful Cielo . Tanto io , quanto mio

fratello , avevamo avyerfione particolare

a* maritaggi , rifoluti di morire in un chio

ſtro, , quando poi a vendocene ragionato

Carlo noſtro Avolo , fenza provar ripu

gnanza ci fentimmo foa vemente muovere a

darvi il confenfo : Ma d'avvantaggio ho da

dirvi ( interruppelo Ottone) imperocche ef

fendo Rofimonda giunta al duodecimo an

no , fu una volta tentata dalla Ducheffa di

Cleves nostra confanguinea , la quale le

ဖွံ့ဖြို il maritaggio co Duca fuo figliuo

o » Principe veramente riguardevole per

nafcita , bellezza, valore, e grandezza di stato,

atiora di poco oltrevanzante il terzo luftro.

Ma ella a queſta proposta infiammatafi in

un fubito, rifpofe; E questo Duca di Cleves

voſtro figlio, uno de due Principi rifuſci

tati ? Nð , replicò quella. Allora ripigliò

Rofimonda : Dunque vostre figlio non può

effere mio. marito , perchè io o fpofa họ

đa effere di uno di queſti due fratelli , o

di un Monaftero . Anche tal partito rinun

cierei, fe mi veniffe per le mani , del noſtro

Re . Solo in queſto io farei difubbidiente al

mio Genitore, fe mi vołeffe, cioè, collocare

con altro fogetto da due da me defignati :

In questo cafo io fubito mi ritirerei nel

chiostro, per non effer moleſtata a dar quel

lo affenfo, che non farei per dare giammai.

Restò fordita a questa rifoluta , e affenna

ta proposta la Ducheffa di Cleves , e pre

mendole di effettuar queſto maritaggio,

pensò di fare a Rofimonda vedere il figliº,

- - - - cرض
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acciò le di lui,doti , e la bellezza aveſféro a

fare qualche breccia nel cuore di lei . Ce lo

fece dunque vedere menandolo con feco in

noftra cafa , ma Rofimonda , non perchè lo

vedeffe a marav glia compito, potea difpor

fi giammai ad amarlo fuori i termini della

parentela . Replicò gli affàlti la madre del

Giovanetto Duca , ma la ritrovò più dura,

che mai , e aſcoltò in rifpofta : Stimo al

maggior fegno ( o Signora ) il Duchino vo

stro figlio 3 conofco in lui, parti amabiliffi

me , però la mia inclinazione non può di

fporfi ad amarlo, come fpofo . Fuori che

per uno de i due Giovanetti riforti io non

n;ai faprò dare ricetto ad Amore . Il mio

cuore ragionevolmente è oftinato in que

fto penfiero 2 perchè i due foggetti da me

amati fono figli del Cielo , dove io tengo

tutti i miei penfieri rivolti . Non fia, che io

fia per far manifattura alcuna in queſto

maritaggio da Ine deſiderato , perchè fem

pre priego Iddio, che effendo per me falu

tare, egli con la fua fapientifima mano

l'abbia a promuovere, come in fatti è for

tito. Fuor di fenno reftò la Duche ffà a que

fto affennato parlare d'una fanciulla , ma

non per queſto alla di lei oftinazione fi re

fe . Quindi profeguendo il cominciato affal

to la regalò di una preziofiſſima gioja , in

cui però ſtava il figliuolo dipinto , penfando

con queſti doni innefcarla . Ma Rofimonda

con cuor generofo ringraziò la Duchella ,

ma non volle però la gioja ricevere , ri

fpondendo , che ne’ fuoi ſcrittorj non man--

cavano gioje di maggiore ſtima , nè quel ri
- tl'at
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tratto potcva albergar nel fuo cuore . Non

potendo foggiornar quella Idea , nel fuo

petto, nemmeno era convenevole di ftar per

petuamente ne faoi ferittorj prigioniera ;

finalmente per toglierfi da tanta moleſtia

fu da me a raccontarini tutto quefto, che

paffato era fra lei , t la Ducheffa di Cleves,

jpregandomi , o a non farla più in noftra ca

fa venire , o a non ftrignerla a comparire

alla prefenza di que lla, quando farebbe a

viſitarci venuta. Reftai fopraffatto a queſte

relazioni del fenno di Rofimonda , e de ri

fpofi : Mi contento ( o figlia . ) che fingete

qualche ſtufa , quando la Ducheffa di Cle

ves viene nel noftro Palagio . Dio però fia

quello , che fecondi i voſtri penfieri, perchè

veram nte fanno una mira troppo alta. E

ella mi ripigliò : Signore, la mira è alta nol

niego ; però afpetto con umiltà dal Cielo

ciò , che io deſidero, e queſto fuole abbaffär

fi a i voti di chi in lui fi mette. Ho amo i

due Principi gemelli , però il mio Amore è

così raffegnato, così fanto , così onefto, che

non mi fa provare paffione alcuna, e vivo

appunto cohae fe foffi affatto lontana da fi

mili affetti . Ciò, che io deſidero, lo chiedo

a condizione , che fia per riuf ire falutare

all’anima mia quando al bia ad effere al

trimente, priego il mio Creatore , che fac

cia fucceder l’oppofto. Confeífo a tutti voi

altri Signori qui prefenti , che difcorfi così

fatti di una figliuola,così tenera di età, mi ca

vano a diluvj le lagrime dagli occhi

per tenerezza, e per gioja, e mi han fempre

fatto ringraziar quel Dio , che di una tanta

- figliuo
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figliuola mi, ave arricchito. In questa gui

fa Rofimonda fi sbrigò dalle molestie della

Ducheffa di Cleves , cel non comparire più

avanti a queſta, quando veniva a favorirci

con le fue vifite . Del tutto accorgendofi

queſta faggia Signora, fenza più molestarla

veniva da noi , ſenza nemmeno domandar

di Rofimonda, onde ella fi restò a godere la

fua quiete nell’oggetto de’ due Gemelli.

Ambi voi poi ricamò in rozza tela, così al

naturale, come ávete veduto, e ambi que

fti ritratti ha fempre portati nel feno . Gue

fti ritratti finiti, fi applicò con l' altre fue

damicelle a ricamare questi apparati , che

vedete in questa camera, dove ora fia

mo , e dove è danotare , che tutti gli a

fpetti voſtri quì replicati fono stati ricama

ti di fua mano , il rimanente delle figure

vostre , ed ogni altra cofa di effi lafcian

do , che veniffero ricamati dalle fue don

Zelle .

Nel ritorno poi , che ha fatto il nostro fo

vrano Imperadore vittoriofo dall Italia ; Ro

fimonda , come fe le foffe prefago il cuore,

fi pofe in una estraordinaria allegrezza ; e

domandandole io di ciò la cagione, mi ri

fpofe: Il cuore mi dice, che farà mio ſpofo

uno de' due Gernelli, e quello appunto, che

è Duca del Berì. Dio vi confoli , o figliuola

(îo le replicai ) perchè questo voſtro defide

rio non può effer condotto a fine , che dal

Îe fue mini . Al che ella foggiunfe : E per

chè io mi fono rimeffa nelle fue mani, però

ftimo, che farò confolata ; anzi credo , che

queſta allegrezza , di cui mi ha colmata

|- Ilå - -
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naſca , perchè io dovrò avere questa con

folazione . Sento fenfibilmente quaſi par

mi al cuore : Il Duca del Berì farà tuo ſpo

fo . Dove è da offervare , che quando Rofi

monda la prima volta ciò mi diffe , fu ap

unto quel giorno , che l'Imperadore a V.

A. e al Signor Conte Amelio voſtro fratel

lo ragionò la prima volta di queſto mari

taggiö . Ora offervate , fe queſti Imenei ve

ramente fono prodigioſi , vénendo accompa

nati da tante pelleğrine circoſtanze.

Tutta porpora in vifo era ſtata afcoltan

do Rofimonda il lungo racconto del Padre ,

al quale, vedendo, che taceya, modestamen-

te diffe; Poteva ( o Signore) con forma fe

greta » e al folo mio Spofo raccontare i miei

avvenimenti, e non così in pubblico, acciò

non a veili avuto a reſtare così pubblica

mente stoperta negli affetti miei . Non vi

dolete » o Signora (ripigliò il Duca del Berì)

perchè così fatta narrativa è stata a voi glo

riofa , e non di pregiudizio , e ha in me

accefo gli affetti verfo di V. A. ad un fegno,

che non potranno crefcere d’av vantaggio.Ma

fatemi cortefia di moſtrarmı anche il ritrat

to del Conte Amelio mio fratello, acciò veg

a, fe l'avete preſo così al naturale , conne

avete fatto del mio . Volentieri vi com

piacerð (riſpoſe l’altra ) e toltafi da feno un'

altra prezioſa borfetta , da dentro estraffe

l' effigie del Conte di Chiaromonte , niente

men naturale di quella del Duca del Berì .

Quindi preſentandocela diffe . Queſta , o Si

gnor Duca, è la figura di voºro fratello . Of

fervate bene, fe coſa alcuna le.nanchi , per

|- N regi
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renderla all'originale fomigliantiſſima ? Av

verta però Vostra Altezza , che voglio mi

fia fubito ristituita, perchè intendo farne a

unio Cognato affettuofo regalo. La prefe il

Duca , e mirò , che a quel ricamo altro non

era, manchevole , che il moto , e la favella,

per non effer distinto dall'originale. Tutta

1: affemblea volle vedere quel portento del

l’Arte, e dell'Amore, e fupiti della natu

ralezza del ritratto confeffarono con bocca

concorde, che Amore, benchè fanciullo, e

cieco , sa effere Artefice di tutte le cofe. Po

feia alla Príncipefa ritornarono il ritrat

to , che di nuovo lo rimife al fuo luogo, ed

aggiunfe. Or” entriamo un poco dentro nel

le altre anticamere, acciò vediate, fe al vi

vo fono flate dall’ago maeſtra ricamate tut

te le azioni del morto Conte Amelio, e del

Duca del Rerì , fuo così cordiale amico . A

questi accenti s alzò tutta 1' Aſſemblea, ed

entrarono dentro nelle altre anticamere ,

dove con loro stupore videro dell’ago in

gegnofa così al vivo, ricamati tutti i fatti

de due Principi amici , con ricamo così

prezioſo , che nulla più poteva defiderarfi

d’avvantaggio . I fembianti fopratutto de'

due Principi , della Principefà Belifena, đi

Carlo Magno, e del perfido Arderico, eran

tanto nạturali , che fembravano dalla Na

tura , non dall’Arte formati . Dopo avere

tutti minutamente offervato quegli appa

rati fenza prezzo º comparvero i fargenti

con prezioff rinfrefchi , in questa collazione

trattenendofi fino a notte . Nel volerfi po

fcia licenziare il Duca del Berì a fi tolfe dal

yet-
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petto ūna Rofa tutta composta di Îneſtima

bili Rubini , e preſentandola alla ſpoľa, dif

fe : Togliete questa Rofa ( e Signora ) come

tributo delle mie fiamme, che ad una Ro

fimonda è ben dovuto il più bel fregio di

· Primavera . La tolfe quella, la baciò , fe la

poſe pure nel petto ; e togliendofi un'altra

Rofa di Diamanti, che valeva un Regno, dal

la tefla , legandola ad un laccetto d'oró, la

pofe al colio del fuo vago con queſte paro

1e : E a voi , che nei collo fofte arricchito daI

Cielo di vitali Rubini , è ben dovuta queſta

gemma, che ha la folidezza del Cielo , e non

ha colore , come appunto non ne poſſiede

la fostanza celeſte . Vi fo di diamanti un

Regalo , acciò impariate ad effere Amante,

e ad effer cofiante , che tutto potrete ap

prendere da queſta gioja . Signora ( replicò

1” altro) da che mi fu V. A. propoſta per if

pofa, imparai fubito ad effere Amante . Ma

da che praticai nel Cielo , apprefi ad eſser

coſtante , onde queſta geinma non potrà in

ſegnarmi cofa d’avvantaggio. Così baciatala

di nuovo, prefe concedo, come anche dalla

di lei Madre, e accompagnato dalla mede

fima affemblea alla Corte Imperiale fi tra

ſportò , per dar parte all'Imperadore del

facceduto , dove ritrovò anch ; il fratello,

che ritornato era dalla vifita di Matilde.

Entrati i due fratelli co’ Suoceri dall’ Inı

peradore , l'informarono del tutto, e ap

puntarono la folennità delle nozze fra tren

ta giorni, acciò fi poteffero porre all' ordine

le cofe neceſsarie per tanta pompa . Si pub

blicarone gioſtre, e altri trattemmenti àoՈ*
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de tutta fi ſpopolò la Francia , e venne in

Parigi per trovarfi prefente a queste feste . Il

giorno feguente poi il Duca del Berì menò

il fratello a vifitar la Cognata Rofinonda ,

dalla quale fu regalato dell’ accennato ri

tratto di ricamo , che fopra abbiam det

to , e il Conte in vederlo, ebbe a trafeco

lare . Nel difcorrere poi con Rofimonda, of

fervandola arricchita di tante doti , ebbe a

dire , che la natura tutta erafi impoverita

per arricchire queſte due Principeſfè loro

Spofe . Rofimonda poi pregò il Conte Ame

lio, che reſtaffe contenta di menarla a rive

rir la Cognata , al che il Conte affettuofa

mente rifpofe , che non occorreva inco

modarfi , perchè il giorno feguente l'av

rebbe menata da leí a醬 , come

fua_Signora . Ringraziolla con cordialità

Rofimonda, e le foggiunfe, che in ognicon
to voleva andare a vederla ; ma il Con

te in modo neffuno volle çiò permettere ,

fcufandofi feco , che il primo precetto, che

gli faceva, non doyeva ubbidire, mentrean

dava congionto con li pregiudizj delle fue

obbligazioni . Si trattennero poſcia lungo

tempo in queste reciproche acçoglienze , e

finalmente nel partirfi le laſciò un carbon

chio d’imprezzabil valore , che con molta

modeſtia ella prefe, e fi poſe in teſta •

Era rimaſto tutto stupito il Conte Anne

lio nel vedere i ricani del palagio del Duca

di Normandia , onde diffe al Fratello º che

lui poteva viver ben contento in cafa della

.fua Spofa, mentre colà fapevano, fe voleva

no , anche di tutto il Mondo fare rap'］ ཐ ?

СП
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ſenza timore di avėrë a pagare la pena di

fimili furti . Il giorno feguente poi il Conte

in efecuzione della promelfa mehò la

Principeſfà Matilde accompagnata da Ge

nitori , e quaſi da tutte le Dame della Fran

cia , a viſitar la Cognata Rofimonda , con la

quale fi fece anche trovare il Duca del Berì . .

Non fono narrabili le accoglienze ; che fi

fecero queste due Principeffe , non fi fazian-;

do di baciarfi , abbracciärfi ,piangere, e Iho

ftrare tutt’i fegni più vivi de ſõrơ cordfa

liffimi affetti . Tutti gli occhi infaffiti ave

van fermati gli ſguardi fopra queste due

Principeffè., perchè in fatti erano i miraco

li della bellezza, e rifplendevano tra tutter

quelle Dame, come due Soli tra minutiſii--

me stelle . Aveva la Principestà Matilde

portata una collana di Rubini , dă cuipen

deva un Sole di Diamanti , e fembrava ve

ramente tale, mentre con gli fplendori; che:

sfavillavano quelle pietre , abbagliavafi

ogni viſta ; e queſta collana ella con le fue

mani togliendoſi dal collo, la pofe a quello

della Cognata con queste voci : Prendete ( o

Signora) queſta collana, ch’è dovuto il So

le alla Fenice delle bellezze . . Nello fieffo.

tempo Rofimonda i fi tolfe quella , ch” ella:

portava di Diamanti , e dalla quale pende

va un Aquila , e ponendola al collo di Ma

tilde riſpoſe . Ea voi , o bella, fon dovute

1. Aquile , mentre yon fapeste fiffare gli oc
chi , che nel Sole di tutte le grazie , che sì

yi abbellifcono . In questo il Duca del Berì

facendoſi avanti fi fráppoſe , e rivolto alla

Spoſa diffe ; Fate ( o signora ) anche a me .

! N S par
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parte di cognata così pellegrina, perchè a

me pare ; che ogni cofa volete per voi , e del

tutto volete fare rapina . Dovete ricor

darvi , che tra gli fpofi fono tutte le cofe

comuni , e pur V. A. le vuoľ fare fempre

particolari , e in ciò dire improvvifamente

prefe di Matilde la deftra , e con profonda

riverenza ce la baciò . Arrofsì all’atto re

pentino Matilde , e con un forrifo fdegno

fetto al cognato diffè : Se non folfi in cafa

vostra , non vi avrefte fatte lecite queſte

foverchierie . Avanti alla voſtra fpofa do

vevate onorarmi , e non confondermi in

tela forma . Ma pregherò la Signora cogna

ta , che faccia per me contro V. A. per que

fta mortificazione datami in fua prefenza,

rifentita vendetta. E ciò dicendo l’abbrac

ciò teneramente ftringendofelo al petto -
Allora Rofimonda ripigliò : Si ( o mia bel

lifsima Principefa ) che punirò il mio ſpo:

fo, perchè non ha fatto quanto dovevafi af

voſtro impareggiabile merito. E io Signo

ra ( interruppe Amico ) ſe il perdono fi po

trà ottenere col pentimento, eccomi a vo

ftri piedi chiedendo l’ affoluzion del mio

fallo, nè mi leverò, fe da V. A. non mi s’in

tima il perdono. Tofto lo fe alzare Matil

de, e ridente foggiunſe : V. A. per ottenere

il perdono moltiplica le offefe . Ma io per

moſtrarmi generofa , benchè oltraggiata »

di nuovo vuð perdonarvi. Allora il Duca.

del Berì, togliendofi dal petto un Pelicano

di fmeraldi , ce lo prefentò con quefti accen

ti . Mentre così pietofa vi fiete, meco dimo

ftrata, ricevete queſto Pelicano, di 凱 così

- ԱՇ

• v.

 



Libro Qua to. : 295

2 fapeste imitare le doti . Lo prefe Ma

{ , e baciollo ponendofelo al petto , po

fcia togliendofi dall’ anulare una gemma

; inpareggiabile ce la poſe in dito dicendo

:

}

b

tì ;

gli : Per moſtrarvi, che di cuore vi ho per

donato, vi prefento queſta gioja , con la qua

le intendo, che abbiate a fpofare la mia bcl

HiHima cognata , ed io avrò l’onore di ef

, fere ftata la pronuba de’ voſtri Imenei . . .

| Con queste accoglienze furono introdot

: ti dentró nell anticamere, dove quandoMa

* tilde co Genitori videro quei ricami ,

, ' non capiyano in loro medefimi per lo ftu

|- pore. Quì di nuovo vollero fentire la ſtoria

di Rofimonda » che il giorno terzo antece

# dente a quello raccontò il di lei Padre . Ma

! • ravigliati tutti reſtarono dal racconto, quan

do Federico Padre di Matilde fi fece così

* fentíre . -- ----

* Se vi ha portato maraviglia la vita del

| Ia Principeffa Rofimonda , ñon meno do

. – vrete reftar maravigliati di ciò , che di

Matilde udirete . Queſta trovandofi nel fet

timo anno , avendo da me fentita raccon

tare la morte , e rifurrezione del Signor

Corite Amelio , e del Duca Amico, la vóſtra

| bellezza , I’ atto in cui foſte trovati ( diffe a

i due fratelli rivolto ) quando vostro Padre

entrò nel Gabinetto, per dar ſepoltura a’

voſtri corpi, foprafata da uno improvvifo ,

ma innocente. Amore , mi fi poſe tra le

gambe , mi abbracciò , nii ſtrinfe , pregan

domi , e fcongiurandomi , che le avefii

fatti vedere queſti rifufcitati fanciulli . Le

replicai » che voi eravate in luoghi lontani
N 4 mol
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molto da Noi , onde non era poffibile il fod

disfarła . Ma ella piangendo mi foggiunſe :

e Voi almeno conducetemi dove -fono » e ľa

fciatemi allevare con effi . Le rifpofi , che io

nemmeho poteva farlo , si per la lontanan

za , come per non paffar la noſtra cafa con

quella de fanciulli alcuna parentela . Ciò a

fcoltato da Matilde, fi poſe tanto più dirot

tamente a lagrimare, dicendomi , che fe io

non ia menava da voi , vi fi farebbe ella

fola portata . Io ſtimai queste parole per ef

fetti puerili , ne vi feci cafo alcuno , ma nel

miglior modo, che potei, proccurai accarez

zarla, e calmare quel fuo dolore . Ogni mia

opera fu vana , perchè da quº I punto , per

tutti li tre anni feguenti fino al fecondo

lustro, fu fempre Matilde da noi offervata

malinconica af maggior fegno . Aveva el
la per governatrice una gentil donna » per

nome Aurelia , femmina di gran fenno, e di

eftraordinaria bontà morale . Ora Matilde

vedendofi da me eſclufa dal poter vedere i

fuoi amati Fanciulli , fece capo da Aurelia,

pregandela , e fcongiurandola... a volerla

menare in Chiaromonte ad allevarfi con

Voi . Ma la prudente Governatrice afpra

mente la riprefe di quel fuo leggiero de

fiderio, il che fucceſſe più d’una volta · Ma

tilde intanto vedendofi da tutti eſclufa dal

le fue brame , determinò eſeguire da fe fola

ciò , che non poteva perfezionare con l’o

pera altrui . Qüindi guadagnatofi l’ affetto

d'un noſtro paggio , quafi della medelima

fua età , e flatura , l' induffe a farfi preſtare

un veſtito maſchile , e raccolte lಣ್ಣ do

-
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ble ; conchiufero di partirfi entrambi alla

volta di Chiaromonte . Così venuta la not

te appuntata alla fuga , credendo ella , che

Aurelia i la quale dorrniva nella di lei me

defima camerë ) profondamente dormiffe ,

pian piano fi alzò da letto, e fene entrò nel

gabinetto fuo alla camera contigua , dove

İstava un doppiero acceſo, per ivi veftirfi de'

nafcofti panni mafchili . Portò il cafo , che

Aurelia allora stava ſvegliata , e fentendo

il moto di Matilde fi pofe ad offervare ciò ,

che voleffe fare . vide , ch’entrava nel ga

binetto , la di cui porta mezza focchiuſe ,

onde l’ accorta donna piano piano fi acco

stò per vedere quello , che ivi in quell’ ora

Matilde far pretendeffe . Il lume, che fuffi

cientemente bastavale a farle mirare ciò ,

che dentro il gabinetto fi faceffe mia figlia ,|- |- هتم

le fe offerväte , che la fanciulla fi poneva in

doffo una veſte virile , e veſtita accomo

dava un picciolo fardelletto . Quindi la Nu

trice infoſpettita , preſtamente , ma fcon

ciamente fi pofe una gonna in doffo , e fer

mofii ad attendere l’efito di quella novi

tà . Si pofe in luogo Aurelia , dove non ve

duta vedeva tutto quel , che Rofimonda fa

ceva » e riguardò, che finita di veſtire uſcì

dal gabinétto col picciolo fardello fotto il

braccio , e con la deſtra portando una lin

ternina fi avviava verfo la porta , che me

nava al giardino . Da quì per una fcaletta

ella fcendeva , tenendole fempre dietro Au

relia , e giunta al piano vide , che ivi il

paggio attendevala , il quale in mirarla le

diffe; Grazie al Cielo ( o Signora ) che già fia
* - - N 5 -- IllO
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mo in falvo per potere andare al voſtro de

fiderato viaggio di Chiaronnonte. Ciò fenti

to da Aurelio gridò : Ah temerario Riccar

do ! ( tal’ era il nome del giovanetto) e ar

difci fugare, e rapire la figliuola del tuo Si

gnore ? Restarono, come percoffi da un ful

mine entrambi i Giovanetti a queſta vo; e,

e caddero amendue fvenuti fopra il pavi

mento - Tołło accorſe Aurelia, e pigliatafi

l’allieva in braccio la menồ fopra il letto

alla propia camera , e appreſö, tornò a re

carfi in braccio Riccardo , che ſimilmente:

nello ftesto luogo portò. Pofcia chiufe bene:

tutte le porte fi conduffe volando alla no

ftra camera, e fvegliando me, e la Conteffa,

ci raccontò tutto il fucceduto . Accorrem

mo entrambi di volo, con Aurelia alla: ca

mera degli fvenuti , e applicati full vifo ,

e ful cuore molti, rimedi lij fäcemmo a'

fenfi tornare. Ritornarono, ma in vederci,

entrambi caddero, in nuovo fwenimento •

Ci bifognò fatica a richiamargli alla quaſi

vita finarrita, e acciocchè non cadelfero di

nuovo in più p* ricolofo deliquio, gli mo

frammo buona ciera , e volto allegro » Pro

mettendo loro di non efërcitare alcuno ri

gore, mentre il loro attentato era ftato par

to di una femplicità puerile. Con queſto af

ficuramento ripigliarono alquanto, glifmar

riti fpiriti, ma tutti pieni di roffore , final

mente confeffarono con franchezza » e pu

rità la deftinata partenza, col fuo motivo -

Non potemmo, benchè turbati, contenere

le rifa a tal racconto, ftupiti come Amore

svefë tanta forza in un petto di fanciulla»,

- e rati--
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e ratificammo loro il pērdono del comanaef

fo errore. Da queſto attentato refi più cau

ti noi d’ allora avanti fecimo dormire

Matilde con l'altre due forelle in una ca

mera appreſſo a quella, dove noi dormiva

mo , con ordine, che Aurelia dormiffe nel

medefimo letto di Rofimonda . Di giorno

poi ella non folo che non aveva luogo di

parlare con alcuno uomo della mia Corte -

ma teneva ordine di non partirfi giamma i

da fotto gli occhi della Ducheffa fua ma

dre.

Così ha menato il reſtante della fua vita

Matilde , ma in continua malinconia , che

non mai fi è villa ridere la fua bocca , fino

al giorno, che io le portai l'avvifo del fuo

deſiderato maritaggio. In tutto queſto tem

po però ella non ha avuta altra applica

zione , che divozioni , orazioni , e limo

fine , pregando Iddio a volerle preſto pre

fentare occaſione da potere con ultima ri

foluzione provvedere a fatti fuoi, o di mo

nacarfi in un chioſtro, o di deſtinarla a ſpo

fo, che foffe fecondo il fuo cuore, cioè uno

di voi altri Signori fratellr, ed ecco appun

to, ch’è ſtata efaudita dal Cielo , quando

ella men vi penfava. In queſta forma Ma

tilde fi ha guadagnato per ifpofo Principe

così fatto, e era di ragione, che avendo el

la fatto al Cielo ricorfo, dal Cielo otteneț

fe un perſonaggio più che umano in ma

rito •

Con estraordinaria attenzione era statæ :

tutta la nobile affemblea afcoltando la vi

ta di Matilde, e tutti confeffarono , che quc

N 6 sti
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sti : maritaggi erano stati ordinati da fpe

cialiſsima provvidenza del Cielo . 1ł Conte

Amelio fopra tutti afcoltando le finezze

della fua bella Principcffa , tutto tenerezze

da lei fi fece in tal guifa fentire : Mia , bella

Signora il nostro fangue è troppo obbligato

alla fingolarità del fuo, affetto : e giacchè a

ne è toccato in forte il riconofcere gli ec

ceffi del voſtro Amore, fappiate , che io così

ardentemente vi amerò ; così puntualmen

te vi fervirò , che tanto mi avrete a vede -

re ben preſto ridotto in cenere tra tante

fiamme . Sarò in amarvi una Fenice , ma

vuò fperare , che tratanti incendi rinafee
rò, come Fenice, più vigorofo, mentre fta

rò vicino a così bel Sole , quale fi è la mia

Trincipeffa . Al che questa rifpofe - Vi tocca

( o Signor Conte) iſ nome di Fenice, perchè

fingolare vi ha la natura prodotto ; e perchè

questa fingolarità non foſfè pregiudicata ,

gemella la partorì , per moſtrare , che non

fi moltiplicava fuori del vostro fangue -

Questa gemella Fenice io fingolarinente

amo, V. A. con amore di moglie , il Signor

Duca del Berì con amor di Sorella -

Finalmente effendo l’ ora notturna arri

vata fi licenziò Matilde co i parenti , e fpo

fo dalla Cognata , e Ducheffa madre , e ac

compagnata dal Duca Amico , e fra tutta

quella nobile affemblea fe ritorno al fuo

palagio - Il giorno feguente poi ella fu vifi

tata da Rofimonda, e contraffero queſte due

generofe Principeste uno affetto , così fvi

fcerato , che fi struggevano in fiámme una

per l'altra . Si apparecchiavano tra questo
- - - Il\C1l
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mentre le pompe destinate a queſti Inari

taggi , quali per onorare la Francia aveva

tutti i fuoi gigli impoveriti d'oro . Quantə

aveva faputo inventare la vanità tutto

quì in opera fi pofe, per onorare queſti Ime-.

nei . Non folo la Francia , ma tutta la Ger

mania , e la Beleia fi pofe foffopra , per in

tervenire a queste feste , e tutto il valore di

così fatte contrade quivi fi ragunò per farne

poinpa nelle apparecchiate gioſtre.

Giunfe finalmente il giorno agli fpon

fali prefiffo , e con istupor di tutta la Corte

gli Spofi furono visti comparire con meno

ale di tutti gli altri ne veſtimenti . Cofa,

che fece edificare tutta quella innumera

bile moltitudine di nazioni concorfa a det

te nozze , mentre offerva vano Principi , e

Principeſfè così grandi , quali erano queſti

„Spofi 3 portare per loro pompa maggiore la

modeſtia , così negli aſpetti , come negli

abiti loro · Laddové tutti gli altri fi erano

impoveriti per apparire in tanto concorſo

con maggior faſto , e ricchezze nelle inven

zioni , e nella materia de’ veſtimenti ; e oh

quanto comparivan più vaghe. Principeste

; ~ sì belle , mentre i loro belletti eran fommi

niftrati dalla pudicizia , e dalla natura , e

non dall'arte ; che le fue vaghezze letali , e

difformi va mendicando da micidiali ve

leni .

|- Alla prefenza di Carlo furono questi

Principi fpofati la mattina, ne vi fu bocca,

che non chia maffe più , che felici coppie

sì belle , e «osì modeffe ; nè occhio , che non

fi ſtupiffè di tanta bellezza ; nè cuore , che
- TOIA
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non invidiaffe una tanta fortuna. Spofate

che furono ambe le coppie , l'Imperadore

di tutte le più preziofe gemme, che aveva a

Defiderio , il debellato Longobardo tolte,

» ne fece ad ambe le Principeste fue novelle

Nipoti magnifico regalo, onde potevafi ognu

na di lor vantare aver ricevuto il valfente

d'un Regno per dono.

Terminate le funzioni dello ſponfalizio fi

paſsò all' Imperiale convito , che a fomi

glianza di Affüero aveva Carlo fatto ap

parecchiare in diverfi luoghi del fuo pala

gio per tutti coloro, che intervenir vole

vano , ed egli con gli ſpofi , e co fuoi fi

gliuoli folamente in una tavola definò. Quì:

comparve quanto di più golofo aveva la

Natura prodotto, e l’Arte accompagnando

le vivande co? fuoi più faporiti intingoli.

aveva in quelle menfe apparecchiati gli

altari a parafiti.: Non trovavafi cofa, che

fåpeffè defiderar l’appetito più fvegliato,

che qui non fi trovaffe ; nè inappetenza po

tevafi dare, che da tanti artificj lufingata,

non veniffe follecitata ad immergerfi tra.

quelle vivande . - - -

Finito il Regio pranfo non molto tardof

fi, che fi diede principio alle gioſtre. Ave

van fatta inflanza a Carlo il Conte Amelio

col Duca del Beri di volere efi comparire da:

mantenitori nello steccato, manè l' Impera

dore, nè le fpofe voll ro in conto alcuno,

che fi efponeffero a quel travaglio. Coman

dò bensì, che il Duca di Lorena, e l'altro di

Tours, cugini delle due fpofe foffero i man

tenitori della giostra. Eraño questi due Ca
Wraلسم

4*

 



Libro Quarto. - २०१

valieri di cinque luftrī, cioè ful fiore delle

lo o forze, valorofiffimi a mara viglia , e ol

trc modo robusti difpofti di perfona, e vaghi

nell'aſpetto . Per foggetto della guerriera

diſputa entrambi affiffero, per Pariĝi queſto

cartello.

Matilde Principeſſa di Provenza, e RJi

mondi Principelja di Normandia, ficcome non

hanno eguali in beltà , così non banno pari txt

nod/fia, e pudicizią. Di queſte due folamen

te fon dgni il Conte di Chiarononte , e il Du

ca del Berà, prodigj della Cavalleria , e di Na

tura . Tanto fianno per mantenere con la lancia

in znano a chiunque vuol /o/tenere il contra

- 3720 e. -

Il Duca di Lorena, e il Duca di Tours.

Così fatto cartello non offefe alcuno

ម្ល៉េះ alla prima parte della beltà, e pu

icizia delle due Principeſſë ; ma quanto

alla feconda , cioè, che trattene i due fpofi,

non trovavanſi altri Cavalieri degni di co

sì riguardevoli Principeſſë , piccò fuor di

modo i Pari di Francia, e fopfattutti picca

ronfi il Duca di Baviera, e l’altro di Cleves,

entrambi i quali così fortemente avevan

pretefo gl' Imenei di queſte Principeffe, co

me fi accennò , ch’ erano intervenuti, ma

Dio sà con qual cuore, a queſte fefie • Fre

mevano, muggivano contro i due mante

nitori , afërendo, e publicando, che i due cu

器 delle ſpoſe avevano offeſa tutta la no

xiltä della Francia , anzi del mondo con

la propoſta loro. E in fatti non vi fu Prin

cipe, che moffo dalla invidia non fi dichia

raffè offefo da i due Duchi mantenitori · -
- · · · - prat:
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prattutto arrabbiavanf , che non poteva*

no sfogare la loro rabbia contro di quelli ,

avendo Carlo ordinato fotto pena capita

le , che neffuno Ga valiero aveffe ardire di

gioſtrare con lancia , che a veffe ferro; nè di

fgvainare fpada dal fodero , mentre inten

deva , che quelle giostre aveffero a fervire

distrafullo , non di tragedia agli occhi degli

fpettatori . . . . |

Giunta f’ora della giöſtra comparvero in

iſteccato i måntenitori , in cui ſtávan collo

cati due ricchiffimi , e vaợhiffimí Padiglio

ni , a’ quali ſtava una infinità di lance ap

poggiata, delle quali fole fi avevano a fer

vire i giostratori nel corfo - Avevano ar

mi così ricche in doffo i due Duchi , che

fembravano non già due Marti armati , ma

due Giovi , che andalfero a pugnare con Da

nae in lizza di annore . Nello ſcudo il Duca.

di Lorena portava due Rofe dipinte , ına

fenza fpine , con un motto da queſti accen

ti compoſto: Non hanno firali , perchè non han

no egualt . Lo fcudo del Duca di Tours por

tava pennelleggiati due Gigli ( e queſta ap

punto era l’ imprefa della famiglia del Conte

Amelio, e del Ďuca Amico fuo fratello ) fot

tofcritti da questo fpirito ; Son degni Joli di

sì belle Rofe. Il primo motto alludeva alle

Principeffe fpofe. Il fecondo a i Principi ge

melli loro conforti . Due candidiſſimi ca

valcavano entrambi , tutti foco fotto quel

manto di neve , e ne davano gli atteſtati

col tanto fumo , che eruttavano dalle for

naci dalle narici loro . una ſpuma d'argen -

to fmaltava i loro freni d’oro , moſtrando

- -
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tanto più prezioſa quella di queſto, quanta

più ſtimabile del pallore fi è il candore . Tut

ti curvità nel collo , fembra vano , che fa

ceffer riverenza a quelle bellezze , che di

fendevano i lor cavalcanti . Tutti falti , tuta

ti corbetti, facendo moftra di voler faltare

ful Cielo, volean farfi conofcere per cavalli

del Sole, . Or così generofi animali cavalca

vano i due cugini con tanta bizzarria , che

innarnoravano tutti gli occhi degli ſpettatori.

All’entrar coforo nel campo , entrò nel

fontuofo palco ( nella gran piazza avanti

il Reale Palagio formato) l'Imperadore, e

fotto gemmato tofello fi affife , a deftra a

vendo le due Principeffe Spofe, e a finistra

i Nipoti . Al fuon di mille trombe , e altri

ftrumenti guerrieri fi fece queſto ingreſſo ;

rimbombando con ecco marziale l' Aria a

queſto fuono . Mille e mille inchini fece l’ a

dunata turba a Carlo , e altrettanti applau

fi alla bizzarria de Mantenitori, i quali do

po"ayer riverito il loro Monarca , avanti

a' padiglioni fi portarono , feguiti da groffo

drappello di staffieri , e paggi . Quì fi pofero

in ordine con le lance in mano , afpettan

do i competitori . Non appena erano i due

cugini posti in atto di gioſtrare , che nume

rofa fchiera dº Avverfarj entrò per la por

ta opposta nello ſteccato . Tutta questa fqua

dra di giotranti fi riduffe unita in un an

golo del campo , lafciando i due Duchi di

Baviera , e di Cleves incontro a’ Difenfori ,

che vollero effere i primi a cimentarfi .

Eran costoro di armi finiffinne, e fenza prez

zo agguerriti , e nello fcudo portavano il

- pri
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primo una Fenice ; e un' Aquila dipinta in

contro al Sole, col motto fotto la Fenice ,

che diceva i Sola non è nel vagheggiare il So

le . II ſecondo oftentava un Girafole incon

tro al medefimo Pianeta, per inprefa ani

mato da questi accenti : Anch’io di Febo ro

mo/trarmi amante . Due fpiritofiffimi Mo

relli cavalcavano entrambi , che al colore

del loro manto bene additavano lo ſcorruc

cio de i cuori de' Cavalieri loro, per lo con

tratto maritaggio delle due amanti Princi

pestë - Queſti due , fatta riverenza a Carlo , e

paffeggiato leggiadramente alquanto il cam

po, fi ritirarono in ultimo al capo della Fiz

za , e quì fermati furono fubito loro recate

due lance di quelle, che flavano a padiglio

ni appoggiate . Tofto racchetoffi il popolare

tumulto, in vedere all'ordine ſe due coppie

per la gioſtrą, e dato il cenno a Trombettieri,

queſti tofto fecero aº gioſtratori I aſpettato fe

gno afcoltare con mille fuoni. -

Già stavano su le moffè i competitorí z

quando ecco fopra i Ioro cimieri lafciarfi

cadere due Aquile , che all improvifo ne

strapparon col roſtro le piume, che vi fvo

lazzano , e ripigliando il volo, una di ef

fe laſciò cadere a piedi di Annelio , e Ami

co le fue la feconda a piedi delle due Prin

cipeffe fpofe, l’altre, e pofcia fi follevarono

in alto, ne più furon vedute ; cofa che fece

reftare attoniti tutti gli fpettatori , i quali

toſto prefagirono la vittoria a’ mantenitori »

e la perdita agli avverfarj. Questi fuor di

modo reſtaron maravigliati nel fentiri

strappare da Cimieri le penne , ſenzachè

Vc
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i vedeffero chi le ftrappava ; ad ogni modo,

coine che il cafo fu ful punto, che eglino i

corfieri pungevano con gli ſproni , per co

minciar la carriera, i cavalli generofi mai

fopportando quelle punture , non corfero

nò , ma volarono ad incontrarfi co Deſtrie

ri de mantenitori , che con egual velocità

alla volta loro venivano. A mezza ſtrada fi

affrontarono le valorofe coppie , restando le

Iance ridotte in frantumi, e i due Oppoſito

ri colpiti nel petto, alquanto fu l'arcione

restarono fcompoſti. Ma i Mantenitori , ben

che affrontati da poderofitime destre, con

tutto ciò, come fe quelle lance aveffero due

fco, li incontrato , in mille e mille fcheg

ge fi franfero , laſciando immobili i due cu

gini ſopra le Selle . Tre altre carriere fi fe

cero appreſſo, e nella quarta gli Affalitori

mifurarono il terreno, così gagliarde furo

# no le percoffe ricevute , restaňdo inoffeſi i

mantenitơrī , i quali una infinità di ap

plauſi ricevettero dalla Turba ſpettatrice a

tal caduta . -

Tutti gli altri Cavalieri venuti a provar

fi co i due cugini provarono la medefima

forte de i Duchi di Baviera, e di Cleves fca

valcati da mfantenitori , folamente con

qualche differenza tra loro , parte alcu

ni caddero al primo, altri al fecondo, e al

tri al terzo incontro dalle groppe de loro

cavalli . Non vi effendo rimaſto altro Ca

valier da gioſtrare , furono al tramontar

del Sole cavati con acclamazioni univer

fali i Mantenitori dal campo, e prefentati

a Carlo » il quale dopo aver conಣ್ಣ°
- - - > IllOlº
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molto il nostrato valore, gli regalò d'una

preziofiffima gemma per cialcheduno , e

delle piume , che l’Aquile prodigioſe ave

vano fvelte da i cimieri de i primi due ab

battuti Avverfarj ; anzi per più onorargli

ordinò loro , che fene ferviffero per infe

gna nelle imprefe delle loro famiglie . -

Finita la gioſtra fi cominciarono i festini

nell’Imperiale palagio , e queſti terminati

fi confumarono i matrimonj : da entrambe

le fortunate coppie . Reſtarond di ta I con

giungimento gravide tutte e due le Prin

cipeffe con fingolar piacere , e giubilo di

tutta la Corte, e di Carlo fopra tutti , che

augurava al fuo fangue con tanta gravi

danza una lunga ferie di Eroi : Così i due

Fratelli, come le due Principeffe raccoman

davano continuamente a Dio l’efito felice

alla lor gravidanza , pregandolo feinpre ad

arricchirli di figli , che con tutte le Ioro

forze proccuraffero fempre la di lui gloria

maggiore , furono così ferventi le loro fup

pliche , e così giufte le loro orazioni , che

meritarono di effere compitamiente efauditi,

mentre a fuo tempo ambe le Principeffe die

dero alla luce , ognuna un bambino , ne’

fembianti de' quali natura asteva compen

diato tutto il fuo fapere • Così fuccetiiva

mente in fette anni furono arricchiti di fet

te maſchi , tra quali non potevafi diſcerne

re , qual foffe il più leggiadror, cotanto le

grazie a gara fcherzavano negli afpetti loro.

Così fecondati dal Cielo di sì rara fecondità,

lafķiarono alla Francia una lunga diſcenden

za di Eroi ne i pronipoti loro. -

M L F I N E.
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ýcritto da Pietro di Natali nel fuo Cata=

logo de’ Santi , nei me ſe di Ottobre,

in Idioma Latino , e dice così .
-- **

· A Melius, & Amicus Martyres paffi funt

tempore Caroli Magni pro Eccleſia di

inicantes . Hi duo Pueri uno die orti funt,

Amelius ex Comite Avernenfi , & Amicus

ex Milite Bericano ,, tempore Pipini Regis

Francorum . Qui adeo fimiles in omnibus

membris corporis , & lineamentis fuerunt ,

ut nec ab ipfis Parentibus , & notis diſcerni

poffent . Similitudinem eandem habentes,

fimiliter ætate procedente in omnibus mo

ribus , & loquela . Qui ct m a Parentibus

jam feptennes Romam baptizandi de fer

rentur, in Civitate Lucana fe invicem in

venerunt , ubi inter fe Societatem amicifli

nnam, & unionem voluntatuna adeo firma

verunt ; ut deinceps unus fine alio , nec ci

bum vellet fumere , nec in lecto quieſcere.

TPapa igitur Deuſded t eos baptizavit , & vi

dens eos in tantum fimiliimos, utrique eo

rum Schyfum argenteum 2 auro, & gemmis

ornatum per omnia fimilem dedit. Sicque

ambo ad propria redierunt , & ætate proce

d: nte dudum in unum habitaverunt . Ve

rùm defuncto Amici Patre, Juvenis de Ca

firo Paternæ hereditatis ab Æmulis ejectus

eſt . Qui cum ad Comitem Amelium venif

fet, eum à Patria abſentem reperit , & iti

Herando illum perquirere cæpit . Cujus in

fortunium Amelius audiens , Amicum : T
d



fa vice dudum requiſivit . Dum autem Ami

cus apud quendam Nobilem virum hofp;

tatus effet , Filiam ejus in Conjugem acce

pit, ſecumque per annum, & dimidiumper
manfit . Deinde relićta Ulxore ad Amelium

requirendum abiit. Quem poſt multos labo

res invenit in Prato propè Pariſiis , juxta

flumen Sequanam tum Familia epulantem.

lile verò Amicum , & fuos , hoftes effe arbi

trans Bericanos » armatus cum fuis contra

eum procetiit : & dum bellum vellent affu

mere , Amelius Amicum loquentem audivit,

& ad vocem ipfum recognovit . Sicque mu

tua vifione lætantes , ambo ad Curiam Regis

Caroli accefferunt. Quos Rex ftrenuos videns

unum eorum Thefaurarium , alterum verò

fuum fecit Dapiferum . Poft annos tres Ami

cus Amelium relinquens , de confenfu re

gis ad uxorem revifendam acceſſit. Qvi di

fcendens, Amelius ( Diabolo inftigante) fi

1:am Regis Virginem opprefſit , quod & Ar

derico, qui fe ejus intimum ſimulabat, fecre

tius revelavit. Post aliquot dies ille ſcelus Re

gi patefecit. Amelius verò å Rege captus, cum

crimen omninò commififfe negaret , à Rege

compellitur , ut fuam innocentiana duello

cum Arderico comprobaret. Qui induçias tri

ginta dierum postulavit , quas, & obtinuit.

Interea Amicus rediit , & ordinem rei ge

ftæ ab Amelio didicit . Qui fecretò Ameliunn

ad uxorem fuam miſit , ipfe verò in termi

no ftatuto fe Regi præfentans in perfonam

Amelii » feque Ämelium mentiens , duel

lum fubire fe libenter obtulit , qui à Rege ,

& omnibus Amelius putabatur . Voluitque

Rex » ut Prius fe juramento purgaret . Qui
ÇUlstſl.
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cum Regis Filiam feminime cognoviffe ju

affet, & Ardericus è contra illum fibi hoc

iffe juramento firmaffet , Amicus in bel

lo obtinuit , & Ardericum interfecit . Filiam

quoque Regis Belixenam ſibi à Patre tra

ditam in perfonam Amelii defponſavit .

Mox ad Amelium miſit , qui ei cuncta per

ordinem nunciaret - Amelius verò cum

Alxore Amici ufque tunc fuerat , & eam in

taćtam custodierat , quem illa Virum pro

prium existimabat . Amelius verò ad Cu

riam rediens , Filiam Regis ab Amico de

fponfatam in Conjurgem habuit , ex qua

duos Gemellos procrea vit . Poſt aliquot

tempus Amicus leproſus efficitur , & ab bl

xore fua ejicitur . Et dum ad Caſtrum fuuin.

proprium Bericanum veniret , à filis ex

pulſus Romam adiit . Quem Conſtantinus

Papa, quis effet audiens , benignè fuſcepit.

Elapfis autem tribus annis cum fames va

Mida Romanos opprimei et , Amicus ad Co

mitem Amelium venit , quem ille uti le

profum effestum minimè recognovit . Cum

autem Schyfum à Papa ei donatum A mis

cus produceret , videns Amelius Schyfum

p r omnia fuo fimilem Amicum recogne

vit, & eum hurmaniffirmè tracta vit. Poſt ali

quot verò dies , Diabolus in ſpeciem Ange

di Raphaelis tranfinutatus , Amelium per

vifum admonuit , ut duos Filios fuos Ge

mellos triennes decollaret , & eorum cali

do fanguine Amici lepram perfunderet , il

leque fatim mundationem reciperet . quod

Amelius , licet dolorosè , tamen ex intīma

Amici charitate facere non curavit , & fla

tim Amicus mundationem fufcepit . Dum

al:tem



autem uterque corum ad Eccleſiam gratias

/*

a(turi Deo pergerent , mortemque Filiorum

Amelius deploraret , reyerfus Domi, Fikt

fuos reperit fuſcitatos , & in lesto judentès , ,

ac omnino incolumes , falvo quod circa col

la eorum ſignum rubeum in modum fili feri

ci ex incifione apparebat , in teſtimonium

miraculi gloriofum . Et tunc ergo Amelius

de crimine poenitentiam egit , & cum uxo

re caſtitatis votum emitit . Ulxor verò Ami

ci à Diabolo obfelfa per præcipitium expira

vit . Demum dum ad præces Adriani Papæ

Carolus Rex Francorum , ad defenſionem

Eccleſiæ Romanæ veniffet in Italiam , contra

Defiderium Longobardorum Regem Hæreti

cum : bellumque in Campania , in loco di

ćto Mortaria , commiſſum effet , & multi

hinc inde ex utroque exercitu cecidiffent ,

Amelius , & Amicus , qui erant cum Caro

lo , pro Eccleſia pugnantes , in prælio occifi

funt, & Martyrio confecrati . Sed poſtquam

Rex Francorum viếtoriam obtinuit , duas

Eccleſias apud Papiam ædificavit , unaun in

honorem Sancti Euf bii , alteram in hono

rem Beati Petri , in prima quarum Annicus,

in fecunda fepultus eſt Amelius . Mane au

tem Divino nutu anabo Corpora in eodem

tumulo reperta funt in Eccleſia Regali . Mor

tui funt Quarto Nonas Octobris .
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